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Ufficio di Presidenza e di Amministrazione 

Presidente — Fergola Emanuele. 

Vice-Presidente — Masucci Giovanni 

Segretario generale — Pinto Luigi. 

Segretario aggiunto — Croce Benedetto. 

Tesoriere — Paladino Giovanni. 

\ Antonelli Giovanni. 
Amministratori — . ^ _ _ 

; MoNTESANo Domenico. 

UfTici di classi 

1.» CLASSE ~ Scienze Matematiche 
Presidente — Fergola Emanuele. 
Segretario — Amodeo Federico. 

2.» CLASSE — Scienze Naturali 
Presidente — Paladino Giovanni. 
Segretario — Della Valle Antonio. 

3.* CLASSE — Scienze Morali e Politiche 
Presidente — Fadda Carlo. 
Segretario — Petroni Giulio. 

4.* CLASSE — Storia, Archeologia e Filologia 
Presidente — Faraglia Nunzio. 
Segretario — Barone Nicola. 

5.* CLASSE — Lettere e Belle Arti 
Presidente — Kerbaker Michele. 
Segretario — Pèrcopo Erasmo. 



SOCI RESIDENTI DIVISI PER CLASSI 



con r indicazione della data della loro nomina 



1.*^ CLASSE — Scienze Matematiche pure ed applicate 

1. BINONAPOLI Michele, libero docente di Geodesia nella R. Università 

e già professore nel B. Collegio di Marina, 22 Luglio 1855, 

2. FERGOLA Emanuele, senatore, professore di Astronomia nella R. Uni- 

versità e Direttore dell'Osservatorio astronomico di Capodimonte, 27 
Settembre 1863. 

3. SALVATORE-DINO Nicola, professore di Geometria analitica nella R. 

Università, 23 Giugno 1871, 

4. ISE Ebnesto, professore di Statica grafica e di Meccanica applicata alle 

costruzioni nella R. Scuola di Applicazione per gli Ingegneri e libero 
docente di Geometria analitica nella R. Università, 13 Giugìio 1876, 

5. TORELLI Gabriele, professore di Calcolo infinitesimale nella R. Uni- 

versità di Palermo, 17 Giugno 1877. 

6. FINTO Luigi, professore di Fisica matematica nella R. Università, 2 

Settembre 1877. 

7. NICODEMI Rubino, professore di Applicazioni della Geometria descrittiva 

nella R. Scuola per gl'Ingegneri e libero docente di Geometria de- 
scrittiva nella R. Università, 24 Giugno 1883. 

8. CAPELLI Alfredo, professore di Algebra complementare e di Analisi 

superiore nella R. Università, 6 Luglio 1891. 

9. DEL PEZZO Pasquale , duca di Caj aniello , professore di Geometria 

proiettiva nella R. Università, 5 Luglio 1891. 

10. DE BENEDICTIS Bl/^gio, Tenente Generale in posizione ausiliaria, 17 

Gennaio 1892, 

11. MASONI Udalrico, professore di Idraulica nella R. Scuola di Applica- 

zione per gli Ingegneri, 11 Gennaio 1894, 
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12. ANQELITTI Filippo , Direttore del R. Osservatorio astronomico di 

Palermo, 3 Giugno 1894. 

13. MONTESANO Domenico, professore di Geometria superiore nella E. 

Università, IS Dicembre 1898. 

14. DEL EE Alfonso, professore di Geometria descrittiva nella R. Univer- 

sità, 7 Febbraio 1901. 

16. DE BERAE.DINIS Giovanni, professore di Geodesia nella E». Università, 
5 Marzo 1901. 

16. AMODEO Federico, professore di Matematica nel E. Istituto tecnico, 
incaricato dell' insegnamento di Storia delle Matematiche e libero do- 
cente di Geometria proiettiva nella E. Università, 3 Marzo 1901. 



2.* CLASSE — Scienze Naturali 

1. SCHEON voN Otto, professore di Anatomia patologica nella E. Uni- 

versità, 11 Novembre 1866. 

2. ALBINI Giuseppe, professore emerito della E. Università, 11 Novem- 

bre 1866. 

3. EAFFAELE Antonio, libero docente di Fisiologia e Medicina legale 

nella E. Università, 84 Febbraio 1867. 

4. SEMMOLA Eugenio, direttore onorario deirOsservatorio meteorologico 

della E. Università e libero docente di Fisica sperimentale, 15 Feb- 
braio 1880. 
6. MOEISANI Ottavio, senatore, professore emerito della E. Università, 
8 Luglio 1883. 

6. OGLIALOEO-TODAEO Agostino, professore di Chimica generale nella 

E. Università, 23 Dicembre 1883. 

7. ANTONELLI Giovanni, professore di Anatomia umana nella E. Uni- 

versità, 5 Aprile 1891. 

8. PALADINO Giovanni, professore di Istologia e Fisiologia generale nella 

E. Università, 1 Agosto 1892. 

9. COMES Orazio, professore di Botanica e Direttore della E. Scuola Su- 

periore di Agricoltura in Portici, 14 Agosto 1892. 
10. BASSANI Fbancesco, professore di Geologia e Paleontologia nella E. 
Università, 11 Febbraio 1894. 
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11. BIANCHI Leonardo , professore di Psichiatria e Neuropatologia nella 

R. Università, 19 Dicembre 1897. 

12. DELLA VALLE Antonio, professore di Anatomia comparata nella B. 

Università, 23 Aprile 1899, 

13. DE GIAXA Vincenzo, professore d'Igiene nella R. Università, 2 Dicem- 

bre 1900. 

14. MERCALLI Giuseppe, professore di Scienze Naturali nel R. Liceo Vit- 

torio Emanuele e libero docente di Vulcanologia e Sismologia nella 
R. Università, 2 Luglio 1905. 

15. BAKUNTN Marttssia, libera docente di Chimica, 2 Luglio 1905. 

16. PANSINI Sergio, professore di Semej etica Medica, 2 Luglio 1905. 

17. CANTONE Michele, professore di Fisica sperimentale nella R. Univer- 

sità, 4 Marzo 1906. 

18. LOMBARDI Luigi, professore di Fisica tecnica ed elettrotecnica nella 

R. Scuola Superiore politecnica, 4 Marzo 1906. 

19. SCACCHI Eugenio, professore di Mineralogia nella R. Università, 4 

Marzo 1906. 



3.» CLASSE - Scienze Morali e Politiche 

1. PESSINA Enrico, senatore, professore di Diritto e Procedura penale 

nella R. Università, 24 Luglio 1864. 

2. LOMONACO Giovanni, professore di Diplomazia e di Storia dei trattati 

nella R. Università, 16 Marzo 1879. 

3. ARCOLEO Giorgio, senatore, professore di Diritto costituzionale nella 

R. Università, 18 Luglio 1886. 

4. MASCI Filippo, professore di Filosofia teoretica nella R. Università, 6 

Marzo 1892. 
6. CIANCI DI SANSEVERINO Nicola, Consigliere di Corte di Cassazione, 
5 Giugno 1892. 

6. FORNELLI Nicola , professore di Pedagogia nella R. Università , 12 

Novembre 1893. 

7. CHIAPPE! JJ Alessandro, professore di Storia della Filosofia nella R. 

Università, 3 Maggio 1896. 
8- SCADUTO Francesco, professore di Diritto canonico nella R. Università, 
19 Marzo 1899. 



X 

9. GIANTURCO Emmanuble, professore di Diritto civile nella E. Università, 
19 Marzo 1899, 

10. MASUCCI Giovanni, sostituto Procuratore Generale di Cassazione, 17 

Febbraio 1901. 

11. FADDA Cablo, professore di Diritto romano e rettore della R. Uni- 

versità, 1 Marzo 1903. 

12. MILONE Filippo, professore di Istituzioni di Diritto romano nella R. 

Università, 1 Marzo 1903. 

13. AVARNA Niccolò, Duca di Gualtieri, 16 Maggio 1904. 

14. MELUCCI Pasquale, professore di Introduzione alle Scienze giuridiche 

ed Istituzioni di Diritto civile nella R. Università, lo Maggio 1904. 
16. PETRONI Giulio, libero docente di Diritto romano. Istituzioni e Storia 
di Diritto romano nella R. Università, 15 Maggio 1904. 

16. COLAJANNI Napoleone , professore di Statistica nella R. Università, 

6 Giugno 1904. 

17. GRAZI ANI Augusto, professore di Economia politica nella R. Univer- 

sità, 6 Giugno 1904. 

18. NITTI Francesco Saverio, professore di Scienza delle finanze e Dritto 

finanziario nella R. Università, 80 Maggio 1906. 



A.- CLASSE — Storia, Archeologia e Filologia 

1. DEL GIUDICE Giuseppe, Capo Archivista di Stato a riposo, 24 Lu- 

glio 1864. 

2. DE PETRA Giulio, professore di Archeologia nella R. Università, 2 

Settembre 1877. 

3. LANZA Cablo, professore di Latino e Greco nel R. Liceo Genovesi, 

4 Agosto 1878. 

4. GALANTE GENNARO Aspreno, monsignore, 25 Agosto 1878. 

5. FARAGLIA NUNZIO Federico, Archivista di Stato e libero docente 

di Storia moderna nella R. Università, 29 Oennaio 1888. 

6. MARESCA Benedetto, marchese di Camerano, 10 Novembre 1889. 

7. SCHEPA Michelangelo, professore di Storia moderna nella R. Università, 

21 Dicembre 1890. 

8. CROCE Benedetto, segretario della Società storica napoletana, 17 Gen- 

naio 1892. 



XI 

9. TAGLIALATEIiA P. Gioacchino, delFOratorio, 17 Gennaio 1892. 

10. D' Ovidio Fbancesco, seDatore, professore di Storia comparata delle 

lingue e delle letterature neo-latine nella R. Università, 17 Luglio 1892. 

11. BUONAZIA Lupo, professore di Lingua e Letteratura araba nella R. 

Università, 17 Luglio 1892. 

12. MIOLA Alfonso, direttore della Biblioteca universitaria, i72yM^Zw>Ì85^. 
14. BARONE Nicola, Archivista di Stato, e libero docente di Paleografia 

latina e diplomatica nella R. Università, 6 Giugno 1897. 
14. BELTRANT Giovanni, 5 Febbraio 1901. 
16. CECI Giuseppe, 3 Febbraio 190L 

16. MARTINI Emiddio, Prefetto della Biblioteca nazionale, 1 Marzo 1901. 

17. TORRACA Fbancesco, prof, di Letteratura italiana e letteratura com- 

parata nella R. Università, 21 Giugno 1903. 

18. NUNZIANTE marchese Emilio, 21 Giugno 1903. 

19. DEL BALZO-PIGNATELLI Adelaide, Principessa di Strongoli, 3 Giù- 

gno 1906. 

20. SOGUANO Antonio, direttore degli scavi di antichità di Pompei e 

professore di Esercitazioni pratiche di Archeologia nella R. Univer- 
sità, 3 Giugno 1906. 



5.* CLASSE — Lettere e Belle Arti 

1. PERSICO Federico, professore di Diritto amministrativo nella R. Uni- 

versità, 14 Febbraio 1867. 

2. ZUMBINI Bonaventura, senatore, professore emerito della R. Università, 

15 Gennaio 1882. 

3. KERBAXER Michele, professore di Storia comparata delle lingue clas- 

siche e professore di Sanscrito nella R. Università, 29 Gennaio 1888. 

4. DEL GAIZO Modestino, libero docente di Fisica e di Storia della Me- 

dicina nella R. Università, 17 Marzo 1889. 
6. TORELLI Achille, bibliotecario della Biblioteca nazionale , 4 Ma^g- 
gio 1890. 

6. FLORES Ferdinando, professore emerito della R. Università. 18 Mag- 

gio 1890. 

7. AGRESTI Alberto, libero docente di Letteratura italiana nella R. Uni- 

versità, 16 Novembre 1890. 
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8. VERDINO IS Ferdinando , direttore della Biblioteca Provinciale , 1 

Marzo 1891. 

9. CAPECE LATRO GARAFA Enrichbtta , Duchessa di Andria , 19 

Marzo 1893. 

10. SERAO Matilde, 19 Marzo 1893. 

11. COCCHIA Enrico, professore di Letteratura latina nella R. Università, 

7 Aprile 1895. 

12. JERACE Francesco, scultore, 7 Marzo 1896. 

13. D'ADDOZIO Vincenzo, professore di letteratura latina nella R. Univer- 

sità di Messina, 14 Oennàio 1900. 

14. CIMMINO Francesco , professore di Storia nel R. Liceo Genovesi 

e libero docente di Letteratura sanscrita nella R. Università, 14 
Oennaio 1900. 

16. FILANGIERI DI CANDIDA conte Antonio, dottore in Lettere, 16 Di- 
cembre 1900. 

16. PERCOPO Erasmo, libero docente di Letteratura italiana nella R. Uni- 
versità, 6 Dicembre 1900. 



Soci corrispondeDfi 
1.^ CLASSE — Scienze Matematiche 

1. CALDAR.EBA Francesco, professore di Meccanica nella R. Università 

di Palermo, 35 Giugno 1858. 

2. D'OVIDIO Enrico, senatore, professore di Algebra complementare e di 

Geometria analitica nella R. Università di Torino, 9 Febbraio 1872. 

3. VOLPE Raffaele , contrammiraglio nella riserva navale , in Napoli, 

14 Marzo 1875. 

4. GILETTA Luigi, tenente generale a riposo, 21 Novembre 1880. 

5. JADANZA NicoDEMo, professore di Geodesia nella R. Università di To- 

rino, 22 Novembre 1881. 

6. AMANZTO Domenico, professore di Matematiche nel Collegio della Nun- 

ziatella e nel R. Istituto tecnico di Napoli, 5 Marzo 1886. 

7. GRASSI Guido , professore di Elettrotecnica nel Museo industriale di 

Torino, 22 Gennaio 1893. 
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8. LORIA Gino, professore di Geometria superiore nella R. Università di 

Genova, 5 Marzo 1893. 

9. PITTARELLI Giulio, professore di Geometria descrittiva nella R. Uni- 

versità di Roma, 5 Marzo 1893. 

10. SCHIAPARELLI Giovanni, senatore, già direttore deirOsservatorio Brera 

di Milano, 19 Luglio 1896. 

11. RICCO Annibale, direttore dell' Osservatorio Etneo di Catania, 6 Di- 

cembre 1896. 

12. PASCAL Ebnesto , professore di Calcolo infinitesimale nella R. Uni- 

versità di Pavia, 6 Dicembre 1896. 

13. CESARO Giuseppe, professore di Mineralogia e Cristallografia nell'Uni- 

versità di Liegi, 4 Giugno 1899. 
U. MITTAG LEPFLER Gustavo, professore dell' Università di Stokolma, 
4 Giugno 1899. 

2.- CLASSE — Scienze Naturali 

1. GIGLIOLI HYLLIER Enrico, direttore del Museo Zoologico di Firenze, 

11 Agosto 1872. 

2. ROITI Antonio, professore di Fisica nel R. Istituto di studi superiori 

di Firenze, 21 Agosto 1887. 

3. SACCARDO Pierandrea, professore di Botanica nella R. Università di 

Padova, IB Novembre 1896. 

4. NACCARI Andrea, professore di Fisica sperimentale nella R. Univer- 

sità di Torino, lo Dicembre 1893. 
6. LIOY Paolo, senatore. Provveditore agli Studi a Vicenza, 16 Dicem- 
bre 1895. 

6. ARCANGELI Giovanni, professore di Botanica nella R. Università di 

Pisa, 16 Dicembre 1896. 

7. ROMITI Guglielmo, professore di Anatomia nella R. Università di Pisa, 

16 Dicembre 1896. 
8. GRASSI GiAMBATTLSTA, professorc di Zoologia ed Anatomia comparata 
nella R. Università di Roma, 16 Dicembre 1896. 

3.- CLASSE — Scienze Morali e Politiche 

1. DE GARDENAS Francisco, in Madrid, 20 Giugno 1880. 

2. BODIO Luioi, senatore, consigliere di Stato, in Roma, 20 Giugno 1880. 
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3. ACRI Francesco, professore di Filosofia della Storia nella E. Università 

di Bologna, 19 Marzo 1888. 

4. SEMERARO Gaetano, professore di Istituzioni di Diritto romano nella 

R. Università di Roma, T Agosto 1887. 
6. RACIOPPI GriACOMO, senatore. Consigliere di Stato, in Roma, 17 Gen- 
naio 1892. 

6. PANTALEONI Maffeo, professore di Economia politica nella R. Uni- 

versità di Roma, 20 Maggio 1906. 

7. MASSA Carlo, direttore della R. Scuola superiore di Commercio di 

Bari, 20 Maggio 1906. 

8. TALAMO Salvatore (monsignore), fondatore e direttore della Rivista 

intemazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie^ in Roma, 20 Mag- 
gio 1906. 

9. RUFFINI Francesco, professore di Storia del Dritto italiano nella R. 

Università di Torino, 3 Marzo 1907. 

10. DEL GrlUDICE Pasquale, senatore, professore di Storia del Dritto ita- 

italiano nella R. Università di Pavia, 3 Marzo 1907. 

11. SCHUPFER Francesco, senatore, professore di Storia del Dritto ita- 

liano nella R. Università di Roma, 3 Marzo 1907, 

4.- CLASSE — Storia, Archeologia e Filologia 

1. LEVI David, in Venezia, 29 Settembre 1861. 

2. DE BLASIIS Giuseppe, professore emerito della R. Università di Na- 

poli, 1 Dicembre 1861. 

3. VILLARI Pasquale, senatore, professore di Storia moderna nel R. Isti- 

tuto di studi superiori in Firenze, 11 Febbraio 1872. 

4. MONTELIUS Oscar, in Stokolma, 14 Novembre 1875. 

5. LOVATELLI CAETANI Contessa Ersilia, in Roma, 2 Febbraio 1879. 

6. BINDI Vincenzo, preside delU Istituto Pietro delle Vigne in Capua, 17 

Luglio 1881. 

7. CARUTTI DI CANTOGNO Barone Domenico, senatore, in Torino, 16 

Aprile 1881. 

8. MARIOTTI Filippo, senatore, in Roma, 5 Giugno 1888. 

9. PAIS Ettore, professore di Storia antica nella R. Università di Napoli, 

16 Dicembre 1895. 
10. FEDELE Pietro, professore di Storia moderna nella R. Università di 
Torino, 13 Gennaio 1907. 
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11. PATRONI Giovanni, professore di Archeologia nella R. Università di 

Pavia, 13 Gennaio 1907. 

12. PICCIRILLI PiBTBO, in Sulmona, 13 Gennaio 1907. 

13. CAPPELLI marchese Alfonso, in Aquila, 7 Aprile 1907. 

14. PISCICELLI monsignore Odebisio, Gran Priore di S. Nicola in Bari, 

17 Novembre 1907. 
16. ROMANO Giacinto, professore di Storia moderna nella R. Università 
di Pavia, 17 Novembre 1907. 



ò.- CLASSE — Lettere e Belle Arti 

1. STORN AIOLO monsignore Cosimo, scrittore della Biblioteca Vaticana, 

in Roma, 14 Marzo 1880. 

2. MANCINI PiERANTONi Grazia, in Roma, S3 Dicembre 1883. 

3. BACCINI Giuseppe, in Firenze, 20 Giugno 1886. 

4. ACCATTATIS Luiai, segretario dell'Accademia cosentina in Cosenza, 

18 Maggio 1890. 

5. CAPECELATRO Alfonso, cardinale arcivescovo in Capua, 7 Luglio 1895. 

6. SCHERELLO Michele, professore nella R. Accademia di Milano, 7 Lu- 

glio 1895. 

7. mCHETTI Fr. Paolo, pittore, in Franca villa a Mare, 7 Luglio 1895. 

8. FORNACIARI Raffaele, accademico della Crusca in Firenze, 7 Lu- 

glio 1895. 

9. ZAMBALDI Francesco, professore nella R. Università di Pisa, 7 Lu- 

glio 1895. 

10. P. MICHELE DA Carbonara, prefetto apostolico dell'Eritrea in Massaua, 

7 Luglio 1895. 

11. DE AMICIS Edmondo, in Torino, 7 Luglio 1895. 

12. FAVARO Antonio, direttore delPedizione nazionale delle opere di Ga- 

lileo Galilei e professore della R. Università di Padova, 7 Luglio 1896. 
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PREMIO TENORE 



Chiarissimi Colleglli^ 

La nostra Accademia, nel febbraio 1905 , apri il concorso al premio 
Tenore col tema seguente : 

« La teoria delle resistenze nei fluidi trattata nel suo completo sviluppo, 
< avuto speciale riguardo alle recenti ricerche sperimentali e alle più im- 
« portanti applicazioni sulle correnti liquide >. 

Alla scadenza del tempo prescritto (31 marzo 1906) pervenne al Segre- 
tario Generale un plico col motto e La resistenza tìelVaria è molto più im- 
portante di quanto si creda ». 

Nel piego stesso, quali lavori presentati al concorso, si trovarono tre 
opuscoli a stampa cosi intitolati : 1) Studio di un motore a idrocarburo - - 
2) Areostazione e Aviazione— 3) Nuove ricerche sulla resistenza dell'aria. 

La vostra Commissione, dall'esame di queste pubblicazioni, ha dedotto 
che le prime due debbono ritenersi completamente estranee al tema del 
concorso. 

In merito alla terza poi ha osservato che i risultati di alcune ricerche 
sperimentali sulla resistenza dell'aria, quali in essa si riscontrano, per assenza 
di opportuno sviluppo e coordinamento, nemmeno possono considerarsi come 
una risposta adeguata al tema, il quale, nella parte generale specialmente, 
richiedeva il richiamo di quanto fino ad oggi si è fatto intomo all'importante 
argomento delle resistenze nei fluidi. 

In conseguenza di ciò la Commissione opina che l'Accademia non debba 
accordare il premio Tenore al lavoro presentato. 

La Commissione 

E. FERaoL\ 

L. PlUTO 

G. DE Beraroinis 

F. Amoheo 
A. Del Re 

U. Masoni — relatore 
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r; 

Nella tornata del 13 Gennaio 1907 l'Accademia ad unanimità meno uno 
approvò le predette conclusioni : dopo di che fu bruciata la scheda annessa 
alla memoria. 

n segretario generale 

L. PlNTO 



RELAZIONE 

sulle memorie inviate pel concorso al premio Tenore 
sul tema « La dimora di Carlo, figliuolo di re Ro- 
berto, a Firenze ». 



Due lavori di mole notevolmente diversa sono stati presentati al con- 
corso bandito dalla nostra Accademia, sul tema della dimora a Firenze del 
Duca di Calabria figlio del re Roberto. L'uno ha per motto: Nel passato il 
presente^ e consta di cinque quinterni; più propriamente di 93 facce scritte, 
in tntto. L'altro ha il motto: Fac et spera^ e si presenta in due grossi vo- 
lumi o Parti; una di 120 facce contenenti il testo della monografia, e l'altra 
di 236 facce costituenti un'Appendice di 161 documenti che servono di base 
principale all'esposizione. 

Alla differenza della mole non manca di corrispondere una seria diver- 
sità di valore. 

H primo concorrente ha diviso anch'egli la sua trattazione in due Parti 
disuguali. La prima, assai più estesa, comprendente 63 pagine, riguarda i 
precedenti della < Dimora fiorentina > del Duca; o, se vogliamo, le e Cause 
della signoria > sua; additate nella battaglia d'Altopascio e nelle condizioni 
che ne derivarono a quella Repubblica. 

Certo, non si poteva fare a meno di ricordare quei fatti anteriori. E 
bene l'autore ha anche cercato di ritrarre la figura del giovane Duca, prima 
di espome l'azione quale signore di Firenze. Quest'azione, originata e, dirò, 
legalizzata dal capitolato de' 23 decembre 1325, non si sarebbe potuto con- 
venientemente intendere senza la conoscenza delle condizioni in cui si tro- 
vavano le due parti contraenti. 

Ma nel senso della misura sta l'arte. E qui difettano appunto le giuste 
proporzioni ; poiché, al confronto dell'estensione di questa prima Parte pre- 
liminare, appare troppo esigua la trattazione dell'argomento essenziale. 

Pregi di ricerca e di osservazioni non mancano. Della produzione sto- 
riografica più o meno strettamente relativa al tema l'autore mostra posse- 
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dere un'abbastanza larga conoscenza. Ma può dubitarsi dell'esattezza dell'af- 
fermazione di lui stesso che nulla gli sia sfuggito di quanto fu pubblicato. 
Non piccolo frutto ha ritratto dal materiale documentario inedito dell' Ar- 
chivio di Stato di Firenze. Ma pecca per lo meno di leggerezza l'altra as- 
serzione che, quando avesse consultato anche i Registri Angioini del nostro 
Archivio, nulla d'importante avrebbe potuto cavarne. 

A parte il notato difetto di economia, quanto il lavoro contiene è bene 
pensato e, in generale, detto bene. Qualche giudizio non si può accettare; 
come quello, per niun rispetto giustificabile, che V Italia meridionale per 
opera degli Angioini avesse un momento di sosta nel suo lento decadere; o 
l'altro che dal noto libro dell' Yver balzi fuori intera la figura di re Ro- 
berto. Sembra anche che sia ignoto all'autore l'equivoco per cui fu dagli 
storici dato il soprannome d'< Illustre » al figliuolo di quel re. Oltre a ciò, 
il modo di citare, spesso alla carlona, cosi pe' documenti come per opere di 
altri autori , mal risponde all' esigenza del buon metodo. E disdicono ad 
un'esposizione storica certe espressioni, di bassa lega o non in tutto cor- 
rette, che talora l'A. ha usato. 

Nella seconda monografia, contrassegnata col motto: Fac et spera, la ma- 
teria è distribuita in assai più convenienti proporzioni. Un primo Capitolo 
ritrae le condizioni di Firenze prima dell'elezione del Duca di Calabria a 
signore temporaneo della Repubblica, pigliando le mosse da tempo più re- 
moto, dalla morte di Enrico VII ; ma condensando più ragionevolmente i 
fatti anteriori, e particolarmente ponendo in rilievo l'iniziato processo di di- 
sorganizzazione intema della Repubblica. E subito, nel Cap. successivo, assi- 
stiamo alle sedute de' Consigli, che approvarono il già detto Capitolato del 23 
decembre, vale a dire la signoria del Duca di Calabria. Di questo che bene 
l'A. dimostra supremo espediente in que' frangenti, con sagace critica s' in- 
daga la più probabile ragione, discutendosi quelle indicatene anteriormente, 
dal Machiavelli in poi. Narrati quindi il preinvio del Duca d'Atene, quale 
vicario del principe Angioino, e i fatti occorsi durante quel vicariato, il resto 
della trattazione, raccolto in due lunghi Capitoli (IV e V) riguarda il Duca 
di Calabria a Firenze. 

Gli atti del suo governo, dall'imposizione d'una tassa di 60 m. fiorini 
su' cittadini ricchi in poi, sono con minuziosa diligenza ricercati, classificati, 
ordinatamente esposti. L'irragionevole inerzia nella guerra contro Castruccio, 
per la quale era stato principalmente chiamato; il fallimento degli Scali; le 
crescenti pretese assolutiste e finanziarie del nuovo signore e cosi via sono 



fatti ^ che qui vengon chiariti con particolarità di nuovi dati, con finezza 
di criterio, con originalità di vedute. 

Tra gli apparecchi, per esempio, della guerra, risulta da documenti i- 
nediti perugini, prodotti dair A., che anche il comune di Perugia fu ri- 
chiesto di aiuti, e ne forni. Con giuste osservazioni è illustrata la lettera 
di Roberto, minacciante il richiamo del figlio, dopo il vergognoso insuccesso 
dell'impresa contro Castruccio. Opportunamente è collegato l'invito ghibel- 
lino a Ludovico il Bavaro con V immeritata espansione territoriale della si- 
gnoria del Duca di Calabria. 

Fatta quindi una sosta sulla storia interna di Firenze in que' mesi, sui 
rapporti cioè della città col suo signore, si ritoma alla politica ed all'azione 
esteriore, a' rapporti cioè del Duca co' nemici suoi e di Firenze. Qui più 
particolarmente, ma anche altrove, sono in largo modo utilizzati i documenti 
del Ilegistro Angioino 366, come prima del Reg. 363 e poi del R. 367, pub- 
blicati dal Ficker nel 1866 (tra' suoi Urkunden zur Oeschichte des Boemer- 
euges Kaiser Ludwig des Baiem u. der italienischen Verhàltnisse seiner Zeit). 
Il Reg. 263, oltre documenti anteriori, ne comprende anche altri del biennio 
1326-26 co' titoli di JSxtravagantes, Begestrum Vicarie, Terrarum domini. Gli 
altri due appartengono più propriamente al periodo del dominio del Duca 
di Calabria a Firenze, col titolo di Begestrum licterarum terrarum domini. E 
non ci pare inopportuno esortare l'autore ad un esame diretto di que' vo- 
lumi; dove probabilmente documenti, non ritenuti utili al compito del Fi- 
cker, potrebbero giovare al tema proposto dalla nostra Accademia. 

Egualmente per la condanna di Cecco d'Ascoli, avremmo desiderato 
quel maggiore svolgimento, a cui 1' A. di proposito ha rinunziato; tenuto 
conto ch'egli accenna a qualche documento inedito, a quanto sembra, non 
utilizzato da altri, che già s'occuparono di quel tragico episodio. 

Giustamente si avverte nell'ultimo Capitolo che con la partenza del 
Duca da Firenze non cessarono i rapporti tra l'uno e l'altra; perchè il Duca 
continuò ad essere il signore della città finché visse. Que' rapporti, attestati 
da cronisti e da storici, sono meglio chiariti da numerosi documenti. U A. 
non li ritrae, per non allontanarsi da' limiti del suo assunto; ma bene ri- 
porta in Appendice quella serie di documenti a corredo del suo studio. In- 
vece ci dà una rassegna critica de' giudizi che, circa quella signoria del Duca 
nella Repubblica toscana, pronunziarono Gio. Villani, Marchionne di Coppo 
Stefani, l'Ammirato, il Machiavelli, per giungere alla conchiusione che « il 
giudizio più attendibile e sicuro è quello stesso che i documenti ci rivelano 
aver i fiorentini medesimi manifestato poi sul loro signore >. 



Conchiudendo anche noi, diremo che il lavoro potrà ricevere ancora uno 
svolgimento maggiore, dovrà essere emendato di parecchi difetti secondari. 
Ma, cosi com' è, preceduto da una quasi completa conoscenza della lette- 
ratura relativa, scritto in una forma generalmente corretta e chiara, talora 
elegante ed anche robusta ed efficace; corredato da una cospicua documen- 
tazione, può meritare, a parere della vostra Commissione, il premio offerto 
dall'Accademia. Nel tempo stesso proponiamo che alFautore della prima me- 
moria sia conferito Vaccessit. 

La Commissione 
N. Babonb 
G. Ceci 
B. Gboce 

A. SOGLIANO 

M. Schifa, relatore 



Nella tornata del 3 marzo 1907 l'Accademia con voti favorevoli 32 e 
2 contrarii approvò le predette conclusioni. 

Apertasi la scheda dei lavoro premiato col motto Fac et spera, vi si 
lesse: Dott. Giustiniano Degli Azzi- Vitbllbsohi , Sottarchivista di Stato — 
Fireme. 

Apertasi Taltra col motto Nel passato il presente, vi si lesse : Pbof. Giu- 
seppe A. Andkiulli — Piazza S, Marco, Jà — Firenze. 

Il segretario generale 
Li. Finto 
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LETTERE 



DI 



GIOVANNI FONTANO 

A PRINCIPI ED AMICI. 



MEMORIA 

liBTTA ALL'ACCADEMIA PONTANIANA NELLA TORNATA DELL' 11 NOVEMBBE 1906 

DAL SOCIO 

Prof. ERASMO PÈRCOPO. 



I. 



Pietro Summonte (1463-1626), pubblicando nel 1607, con gli ultimi tre 
dialoghi {Actitis , Aegidius e AsiniLs) e le ultime due egloghe pontaniane 
(Coryle e Quinquennius), due « epistole » del poeta, una delle prime scritte 
a Napoli nel 1460 , e l'ultima , inviata al Sannazaro in Francia il 13 feb- 
braio 1603 , innanzi alla seconda avvertiva : t Hanc ne sine dolore legas: 
ultimam , lector, scias post innumerabiles alias, quas tum publicis, tum 
privatis de rebus, immortalitate dignus vir ille olim divinitus scripserat >. 
Ma, dicendo « innumerevoli » le lettere del Pontano, il Summonte pensava 
certamente a quelle che l'umanista compose per dovere d'ufficio, come se- 
gretario dei duchi di Calabria (1476-86), e dei re aragonesi succeduti al 
Magnanimo (1486-96), e che giacciono, in gran parte inedite, negli archivi 
delle principali città italiane ^ Codeste lettere di stato, che interessano spe- 



1 Sono pubblicate in maggior numero in: S. Volpioklla, Regia Ferdinandi primi in- 
stmctionum liber (Napoli, Androsio, 1861) ; F. Trincherà, Codice aragonese (Napoli, Gataneo, 
1866-70, voli. 3); C. Rosselli del Turco, G. G, Fontano (in Riv. universcUe, N. S., XX, 
XXU e XXVI) ; F. Gabotto, Lettere inedite di J, Pontano in nome de' reali di Napoli (Bo- 
logna, Bomagnoli-Dair Acqua , 1893: Scelta, disp. 246); e sparsamente in altre opere Di 
ancora inedite ve ne sono, oltre che nell'archivio di stato napoletano, in quelli di Modena, 
di Mantova, di Milano (ed anche nel cod. 19 della Braldense), di Firenze ecc. 
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2 Pèrcopo — Lettbbe di Giovanni Fontano 

cialmente la storia politica, non son comprese nella presente raccolta: con 
la quale ho voluto recare un modesto contributo ad una futura storia del- 
l'umanesimo ed alla biografia del poeta, cbe sono ancora da fare. S'aggiunga 
poi che in codeste lettere di stato noi non potremo saper mai fin dove 
giunga Topera del principe, nel cui nome sono scritte, e dove cominci la 
collaborazione del segretario. Molte di esse possono ben essere composizione 
di qualcuno dei numerosi e valenti e scribae » che si accoglievano nella can- 
celleria aragonese, alle quali l'umanista, come capo della segreteria, non ap- 
pose di suo che la semplice firma. 

Le lettere, latine e volgari che ripubblichiamo qui o pubblichiamo per 
la prima volta, son quelle soltanto che il Fontano scrisse di propria iniziativa, 
sotto l'impulso di propri pensieri e sentimenti, a principi, anche non aragonesi, 
e agli amici suoi, dell'accademia o no. E queste lettere, del tutto personali, 
son pur troppo pochine ! Dopo molte ricerche a me non è riuscito di met- 
terne assieme che una trentina ! Quante poche in confronto dei voluminosi 
epistolarii degli altri umanisti ! Fur tuttavia, io non credo che se ne siano 
perdute molte. Ritengo, invece, che il Fontano fosse parco compositore di 
lettere, sia perchè sempre occupato, dalla sua giovanezza alla vecchiaia, 
negli affari politici, sia perchè, di carattere beffardo e schernitore, era na- 
turalmente poco inclinato a lusingare e adulare, principale scopo dell'epi- 
stole umanistiche. Il Fontano, invece, fu sempre sincero, anzi la sincerità 
stessa : il Galateo lo diceva t tam verus, quam ipsa veritas > . Avendo a sdegno 
le adulazioni, scrisse le sue lettere solo quando ebbe bisogno di dire qualche 
cosa d'importante ai suoi principi o agli amici. In questa raccolta, difatti, 
non lo vedremo mai lusingare nessuno; ma parlare sempre franco e ad alta 
voce, crudamente, senza reticenze e senza timore. 

n. 

Di queste lettere personali del Fontano si cominciò ben presto a fare 
delle raccolte. Quasi mezzo secolo dopo la morte del poeta (1603) il dotto 
archeologo e umanista ungherese Giovanni Sambuco (1531-84), ch'era stato 
in Italia per i suoi studi, offriva nel 1574 ad Aldo Manuzio il giovane, per 
una nuova edizione delle sue Epistolae claroj-um virorum (1556), un manipolo 
di lettere di dotti italiani, e, fra le altre, alcune, autografe, del Fontano ^. 



1 V. P. DB NoLHAC, La bibliothèque de F. Orsini , Paris , Vieweg, 1887, p, 63. Il Sam- 
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Nel principio del secolo scorso si trovava a Napoli una raccolta mano- 
scritta di lettere pontanianp, messa assieme nel seicento ed intitolata: « Al- 
cune minute di lettere et lettere di Ioanni Fontano per diversi Signori, 

estratte dal libro de' registri che si conservano nell'Archivio ». Questo 

« libro » non esiste più ora nell'archivio di stato napoletano. La copia, di 
cui parliamo, era posseduta dal bibliofilo Luigi Serra, duca di Cassano, che 
la mise a disposizione degli eruditi del tempo, come Michele Tafuri, che ne 
pubblicò una sola ^, — l'VIII di questa raccolta; — Agostino Gervasio, che, 
tranne quella ora ricordata, ebbe la buona idea di copiarne tutte le lettere; 
e Francesco Colangelo, che ne dette, nelle sue biografie del Fontano e del 
Sannazaro, la parte più importante^. Foi la raccolta esulò in Inghilterra; 
ma non insieme alla biblioteca del duca, ricca specialmente di edizioni del 
quattrocento, e comprata, nel 1819, dal visconte di Essex. Andò, invece, a 
finire, nelle mani di Gruglielmo Libri, e fu venduta da lui, nel 1869, alla 
biblioteca del Museo britannico. 

Qui la ritrovò Emilio Nunziante che nel 1886 ne dette in luce, nell'-4r- 
chivio storico napoletano, la parte ancora inedita ', ignorando la copia che 
n' avea fatto il Gervasio e che si conserva, fra le altre sue carte, nel codice 
XXVI, vni deirOratoriana di Napoli *. Di questa copia mi son giovato, — non 
potendo servirmi, per la brevità del tempo, in cui fu allestita la presente 
raccolta, del manoscritto londinese, — per rivedere il testo delle lettere, edite 
con poca accuratezza dal Colangelo e non ristampate dal Nunziante, che, 
sfortunatamente, ha distrutta la sua copia del codice Cassano-Serra. Il quale 
ci fornisce, raccolte insieme, il maggiore numero di lettere pontaniane, — 
una diecina ; — le altre ci sono ofiorte sparsamente da codici e libri, più o 
meno antichi, che saranno indicati a lor luogo. 

buco possedette anche due codici (i nn. 3413 e 9977 deirimperìale di Vienna) con opere, 
in parte autograte, del Fontano. V. B. Soldati nell'introd. ai Carmina pontaniani (Firenze, 
Barbèra, 1902, I, xxYm). 

1 Epitalamio di G. AUiliOj ristampato con la traduzione di G. B. Carminati, per nozze 
Serra-Barberini, Napoli, Stamp. Simoniana, 1803. 

2 Vita di G. Sannazaro, Napoli, Trani, 1819; e Vita di G. Fontano, Napoli, Trani, 1826. 
s Alcune lettere di Joviano Fontano, nel voi. XI, pp. 618-53. Cito sempre dall' estr. Nel 

Catalogo di quella biblioteca il ms. ha il n,^ 841 , il titolo « Lettere per diversi signori », 
è in quarto e cartaceo dei secc. XVI-XVU. Cfr. anche A. Fajmjl di Cbsnolb nel Catalogo 
di ms8, italiani esistenti nel Museo britannico di Londra, Torino, Roui, 1890, n.<* 1408. 

* Cfr. E. Mandarini, I codd. mss. della biblioteca oratoriana di Napoli, Napoli, Festa, 1897, 
p. 176. 
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Péroopo — Lettere di Giovanni Fontano 



m. 



Il contenuto di queste lettere pontanìane è già in gran parte noto. 
Buon numero di esse fu già utilizzato ed illustrato da' biografi e dagli stu- 
diosi del Fontano. Di tutte mi son servito io stesso in una monografia del- 
l'umanista, che ho presentata alPaccademia reale di Napoli, ma non ancor 
pubblicata. Sarebbe, perciò, superflua una minuta illustrazione: basteranno 
le poche e brevi note apposte alle lettere per chiarire le allusioni men facili. 
Qui accennerò fugacemente al contenuto deUe più interessanti fra esse. 

Alcune delle lettere dirette ai suoi principi, come la XVII, la XIX e 
la XX, tutte del 1493-4, sono dei veri memoriali politici di grande impor- 
tanza che riguardano la spedizione di Carlo Vili in Italia, dei quali poco o 
nulla si giovarono gli storici di quel periodo. Meritano, perciò, che qui se 
ne faccia un breve cenno, anche per assodar meglio quanta parte avesse il 
nostro nella politica dei suoi re. 

Il primo di codesti memoriali, scritto il 12 ottobre 1493 ad Aversa, — 
dove s'era rifugiata la corte, essendo Napoli invasa dalla peste, — è un quadro 
delle posizioni assunte dai principali stati italiani in riguardo a Napoli verso 
la fine di quel!' anno, all' annunzio della prossima calata di Carlo Vili in 
Italia. Solo, abbandonato da tutt'i principi italiani e perfino dall'inetto 
Fiero de' Medici, sin'allora fedele, il vecchio « Fernando » non aveva che a 
fidar solo in se stesso, e operare con energia, e L'Italia tutta », — dice il 
Fontano, — « è congiurata contro la potenza e stato vostro... ». Non più 
trattative diplomatiche, nelle quali il re era maestro ; ma azione, t Lo buon 
parlare », — continua il ministro, — « con questi oratori è buono; lo scrivere 
è migliore; ma lo ottimo è lo fare e dare ad intendere che v'avedite e state 
a casa. 11 Fiorentino apertamente se ride de alcuni vostri ragionamenti e 
il Milanese ve beffa. Ferdonateme, che nge va etiam il mio reame », — cosi il 
poeta chiamava per ischerzo la casa sua in via Tribunali e la sua villa 
ad Antignano; — « non vi lassate né beffare né irridere. Non fui mai tra- 
sportato , né anco lo consiglio a Vostra Maestà; ma dico] che a lo bon par- 
lare aggiungate li fatti , e che mostrati esser homo di fatti più che di pa- 
role , e più volte lo havete mostrato. In li grandissimi pericoli buono aiuto 
è la corazza, ma lo animo fa lo tutto: mostrate lo animo Vostro e non Vi 
noca la vecchiezza , che raffredda il sangue » . E conchiudeva : < Vostra 
Maestà non mi perdono, s'io erro: incolpine che Ve voglio bene... E se non 
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vi move lo Fontano, movavi lo papa chi è », — Alessandro VI, — « e chi è 
lo duca di Bari », — Lodovico Sforza. — < .... Bascio li Vostri piedi ». Ma Fer- 
rante mori di li a tre mesi e non potè assistere al desolante isolamento, in 
cui si trovò Napoli, com'avea preveduto il ministro « filosofo » — cosi lo chia- 
mava il Moro, — alla venuta del re di Francia. 

Il secondo memoriale ebbe più divulgazione al suo tempo, ma, fino a 
qualche anno fa , rimase nascosto in tre manoscritti che lo recano come 
inviato a un < Carlo quarto », il quale non fu contemporaneo del Fontano, sì 
bene del Petrarca. Esso è dell'll luglio 1494 e fu diretto, come ho mostrato 
altrove ^ ad Alfonso II, quando le soldatesche francesi eran cominciate a 
calare in Italia. Si dovea impedire che queiresercito progredisse. Alfonso II 
avea stabilito che suo fratello, don Federigo, tentasse di occupare per mare 
Genova, futuro quartier generale della flotta francese. Il Fontano sosteneva, 
invece, che bisognasse prender Genova, più sicuramente e praticamente, da 
teiTa : così, padroni del territorio e del mare, delFavanguardia e della flotta 
francese, che s'armava nell'arsenale di Genova, si sarebbe potuto strozzare la 
spedizione in sul nascere ! La pessima riuscita dell'impresa navale di don Fe- 
derigo détte pur troppo ragione al ministro < filosofo ». 

Carlo Vili il 22 febbraio 1495 entrava trionfalmente in Napoli. Tredici 
giorni prima il Fontano dirigeva l'ultimo di questi memoriali al nuovo re, 
FeiTandino, succeduto inaspettatamente al padre, fuggito. Ormai tutto era 
perduto; al giovinetto re, prode e coraggioso, ma, più che mai, abbandonato 
da tutti, il ministro consigliava, com' ultima speranza, un'ostinata e ferma 
resistenza con piccoli scontri, non con « una rotta universale, nella quale 
la fortuna sole essere periculosa et dubia ». e Tocca a voi solo », — diceva, — 
f lo resistere : tanto lo dovete fare più virilmente, quando tutta e sola spe- 
ranza e provisione è in Voi. Francesi sono gente impetuosa et disordinata 
generalmente e non ponno durare alle necessitate campestre per lungo tempo. 
Quando hanno trovate per Italia le cose più ad loro proposito, tanto più 
sono per cadere in disordine. II Vostro inimico è povero, lontano dal suo 
paese, et odiato da tucta Italia e da li soi, che sono venuti mal volentieri 
ad questa impresa». Fare qua e là di sentire la voce del Segretario fio- 
rentino nei suoi Ritratti delle cose di Francia e della Magna. 



1 Un memoriale del Fontano ad Alfonso II d'Aragona (in Poti^antana, edita negli Sfiidi 
di lefter. italiana, iU, 1902, pp. 193 sgg.). 
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IV. 

Pur dirette ai suoi principi sono altre quattro lettere, — la Vili, la XI, 
la Xn e XIV,— del 7 maggio 1490 e del 1 gennaio e 26 aprile 1492 ; ma 
son d^indole interamente privata. Tutte le opere latine prese assieme non ci 
rivelano cosi nudamente il carattere fiero, altero e dignitoso dell'umanista, 
come queste quattro lettere volgari. Il linguaggio ch'egli usa con Ferrante, 
è addirittura insolente; e sarà un po' difficile additare altri esempi di simile 
audacia verso il proprio sovrano, quando si consideri che il re, col quale il 
Fontano si mostrava cosi aiTOgante, era Ferdinando I d'Aragona, il più feroce 
e terribile dei principi italiani d'allora. Nella prima — l'unica utilizzata in parte 
dai biografi — il Fontano dà le dimissioni da ministro del re, perchè tassato 
(ingiustamente, secondo lui) di 20 ducati mensili sul reddito della cancelleria 
che dirigeva e col quale pagava i suoi dipendenti. Egli preferisce di andare 
e a stare con i suoi libri >. Vero figlio del Rinascimento, non riconosce al- 
tro fattore della presente sua grandezza, che se stesso : e, pieno di orgoglio 
e di superbia , dichiara al suo re : < Vostra Maestà ha fatti Essa tutti li 
suoi ministri , et a tutti ha dato. Me non ha fatto Essa, perchè me son fatto 
20, da me medesimo. Anche Vostra Maestà me abbattette in li tempi passati e 
fece conto di me, come s'io fossi un menchionaccio ignorante et inesperto. 
Né a me me ha dato, ma io ho ben dato ad Essa , et al figliuolo , e Voi lo 
conoscete , e se non lo volete cognoscere , non è però che io iicm dico il 
vero. Li feudi , li castelli , le provisioni , le donationi , che aspettavano i 
miei servitii (non però che li spettassi io), son questi, che del sudore mio 
sia tributario al fisco de venti docati il mese.... Et quando detti venti docati 
non habbiano a servire al fisco, ma ad altri che si sia, io non nacqui tri- 
butario ad alcuno. Io non dubito andare a starmi alla mia masseria, sicuro 
senz'armi e senza guardia ». Le altre tre lettere riguardano la pace tra Fer- 
rante I e Innocenzo VIII, trattata, per mezzo del Fontano, dal decembre 
1491 al 27 gennaio del 1492. Il re, sobillato dai « procuratorelli » della corte, 
avversarii del ministro, non si decideva a firmare, dimostrandosi, cosi, mal 
contento delle condizioni poste dall' umanista, troppo vantaggiose, secondo 
lui, pel pontefice. E allora il Fontano, perduta la pazienza, scriveva da Roma 
al duca di Calabria: t Io vi ho renduto le cose Vostre meglio che forsi non 
se sariano pensate o desiderate; e se volete, o non, esserne riconoscenti, è pw' 
così.,.. In nome del Vostro diabolo abbiate l'animo grande: un povero uomo 
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cWè loanne Pantano non ha paura de Europa e Voi havete paura di non re- 
traere dall'accordo del papa più assai di quello, che mo non vedete, né pen- 
sate.... Se Vi rincresce lo mio scrivere, tal si sia di Voi. Così speda fare ad 
loanne Fontano »! 



V. 



Fra le lettere, dirette a principi non aragonesi, si fa specialmente no- 
tare la X, scritta, da Capua il 20 ottobre 1491, ad Innocenzo Vili. Le rela- 
zioni fra questo papa e Tumanista furon frequenti daU'SS al 92, benevoli 
da parte del pontefice, affettuose da parte del poeta, che nel De sermone 
(lib. Il) ricorda in quanta stima fosse tenuto da quel papa, che, come ho 
mostrato altrove ^, gli concesse, il 28 gennaio del 1486, la corona poetica. 
Qui, nella lettera, il Fontano insiste perchè il pontefice acconsenta all'accordo 
col re aragonese, conchiuso poi, come abbiam detto, per opera dell'umanista, 
il 27 gennaio 1492. L'autore del Caronte era tutt'altro che amico dei preti, 
anzi egli diceva che l'ambizione loro « è grandissima et lo appetito loro 
di dominare, senza modo et misura », e che si dovesse « fare ogni cosa per 
abassarlo più che accrescerlo di potentia » . Ma questi erano suoi sentimenti 
personali, ch'ei metteva a tacere quando si trattava del bene dello stato. 
Egli soleva consigliare a Ferrante I di tenersi sempre amico il papa. 
« Vostra Maestà », — scriveva nella lettera XIV, — « cognosce et ha provato 
le difiTerentie col Papa esserli affannose non senza suo danno et infamia; 
et , per contrario , lo stare bene con li pontifici esserli stato con utile et 
reputazione ». A questo si aggiungeva, per Innocenzo, ch'egli era mezzo 
napoletano. < Napoli », — gli diceva l'umanista nella lettera di cui ci occupiamo, 
— «si può dire essere la Vostra patria. Vogliatela abbracciare: abbracciando 
quella, retirarete nel Vostro seno e sotto il Vostro mantello li Signori che 
la regono, e [Essi] correranno al seno apostolico di buona voglia ». Non 
v'erano serie ragioni di discordia fra lui e gli aragonesi. « Io so' un povero 
hominello, e lo conosco, e saperia readdirizzare il retto cammino: e però, 
con più caldo animo, ce conforto la Santità Vostra , per indicare Quella 
sapientissima e di recto giuditio. Io ho male gambe. Vostra Santità non le 
ha però migliori, e però a simili pedature devono rincrescere le trasnanti 
del recto et netto cammino ». 



1 II Fontano poeta laureato, nella ricordata Pontaniana (Studi cit., III, 192 sgg.). 
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Nelle due lettere a Virginio Orsini (IX e XIII), del 16 aprile 91 e 12 
gennaio 92, troviamo, con maggior familiarità, quel fare scherzoso e faceto, 
che noi sappiamo abituale nell'autore del De sermone. Nella prima di esse, 
raccomandando all'Orsini uno dei « boni amici » che ha in Napoli, il senese 
lacobo Tolomei, dice che egli merita tutta la benevolenza del signor Virginio, 
perchè < ha tre cose simili > a lui : t la persona, ch'ambo site de grassonia; 
per haver V uno e l'altro li pedi falsi; et per esser tutti doi col capo grosso >. 
« Altre similitudine », — soggiunge, — « non voglio toccar, poi che la trinit-ate 
convene intra voi, ad la quale l' uno et l'altro poco crede. Et questa sia la 
quarta similitudine » . La seconda lettera lo scrittore del De magnificentia la 
chiude con una frecciata all'avarizia dell'Orsini. « E sappia che hieri il signor 
Ioan lordano », — figliuolo di Virginio, — < me mandò un presente regio : 
undici cegnali, quattro caprii et un cervo de una singoiar grandezza ! Abia 
pacientia el padre, se el figliuolo è più magnifico! » 

Con lo stesso tono scherzoso si parla dell' Orsini anche nelle cinque 
lettere (III- VII), del giugno e luglio 87, all'abate Giovanni Albino, basilica- 
tese, bibliotecario ed oratore del Duca di Calabria, nonché storico degli Ara- 
gonesi^, e che allora era appunto a Bracciano presso il signor Virginio. Del 
quale dice il Fontano all'Albino, nella IV lettera, che non ha stima « perchè 
ha mala opinione de tutti li grassi » e perchè è « guelfo », cioè, intendo io, 
suddito del papa. I guelfi, secondo l'umanista , sono « comunemente para- 
bolani » e il loro sangue < è sangue de frettelle ». Ma né questi né altri 
scherzi diretti contro l'Albino rendono importanti queste cinque lettere, si 
bene una continua e chiara allusione ad uno dei maggiori personaggi del 
tempo, il terribile Giuliano della Rovere, il futuro Giulio II, nemico mortale 
degli Orsini e qui celato sotto i facili soprannomi di < Aruger», e Vitellesco », 
o indicato come « quello amico » che. venendo in Roma, — il Della Rovere 
era allora legato a Bologna, — farà scappare nella tana tutti gli e Orsi » con a 
capo « Chiappino », cioè Virginio. Il Fontano, quasi subodorando nel cardinal 
di S. Fietro in Vincoli, — col quale aveva avuto spesso occasione di trattare,— 
il più terribile avversario degli Aragonesi, suggerisce all'Orsini, per mezzo 
dell'Albino, d'impossessarsi di lui nel suo ritorno a Roma. « Io non vorria, — 
esclama, — più bella caccia di questa! » 

Ad un altro illustre principe del tempo, a Francesco Gonzaga, marchese 
di Mantova, son dirette due letterine (XXIII e XXIV), del maggio e del no- 



^ y. su di lai i miei Nuovi documenti su gli scrittori e gli artisti dei tempi aragonesi, 
nell*^rc^. stor. napol.y XX, 1895, 288 sgg. 



Il Fontano avea certamente conosciuto il marchese nel 1496, quando 
egli era venuto nel Napoletano a capo delle milizie venete in soccorso di Fer- 
randino. Ma di suggerirgli la dedica di un'opera sua a quel principe s'era 
presa la briga un altro umanista, il famoso Carmelita, cioè Battista Spa- 
gnuoli, suddito e cortigiano del G-onzaga, il quale era smanioso di passare 
alla posterità come un gran capitano e come il vincitore della battaglia del 
Taro. Il Carmelita che, oltre a celebrarlo lui nei suoi versi, si dava da fare 
per trovargli fra gli amici suoi dei lodatori, avendo conosciuto il Fontano a 
Koma, in una delle frequenti dimore che l'umanista vi avea fatto, nel 99 do- 
vette, in una lettera che non possediamo , ricordarsi a Gioviano e pregarlo 
di € illustrare > il Gonzaga. E il Fontano gli rispose con la lettera XXII, 
del 1 giugno 99 *, promettendogli di contentarlo : « De principe vero tuo 
illustrando bonam tibi promittere voluntatem possum: verum quid promittet, 
cui nihil omnino est, quod det, in penu ? Non deero tamen virtutibus for- 
tissimi ac magnanimi Ducis ». E di fatti il De hoìiis Hesperidum^ oltre che 
la dedica, contiene qua e là gli elogi del marchese. Ma più che per queste 
notizie, la presente lettera c'interessa, perchè ci offre la data sicura di alcune 
opere pontaniane, — VHistoria neapolitaìia^ VActius^ il De magnanimitate, il 
De «tellis o Urania^ il De fortuna, — che il poeta dice d'avere allora, nel 
maggio 1499, fra le mani^ non ancor compiute o non ancor limate. 



1 Qaesta lettera, edita (come diremo) nelle opere del Carmelita e ristampata dal Co- 
langelo, è sfuggita ad A. Lnzio e B. Rbmikr, La coltura e le relazioni letterarie d'Isabella 
d'Este-Gonzaga {Giorn, 9tor., XL, 298 sgg.), ove trattano dell' amicizia passata fra i signori 
di Mantova ed il nostro, pubblicano una delle letterine ricordate nel testo ed accennano al- 
l'altra. 

2 
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vembre 1500. Il Gonzaga avea annunziato anche al poeta , come a tutt' i 
personaggi autorevoli di sua conoscenza, la nascita del suo primogenito, Fe- 
derigo; e il Fontano, ringraziandolo dell'onore fattogli, gli prometteva, nella I 
prima lettera, di dedicargli il De hortis Hesperìdum. E poiché, forae, il Gon- 
zaga avea insistito, alcuni mesi dopo^ per avere quell'opera, il poeta gli 
rispondeva, da artista coscienzioso: < Le cose de ingenio hanno bisogno de 
multa et longa limatione. Però la Vostra Excellentia habia patientia : eulte 
quando siano, faranno honore ad Lei et a l'autore ; quando vadano inculte, 
succederla el contrario >. 

VI. 
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Come questa al Carmelita, un piccol gruppo di lettere riguardano To- 
pera letteraria del Fontano e quella dei suoi amici. La più antica di tutte 
(1 gennaio 1460) è la I di questa raccolta ed è già nota ^ : dà la storia ed 
il giudizio della traduzione di Erodoto, fatta da Lorenzo Valla. Secondo il 
Fontano, pare che Alfonso I, avendo appreso dal Valla, in una visita che 
costui gli avea fatta a Napoli, dell'intrapresa versione di Erodoto, ordina- 
tagli da Niccolò V, T incitasse a compierla e a mandargliene una copia, e 
che, morto frattanto il Valla, il re la facesse copiare a Roma per la biblio- 
teca aragonese. L'opera, — continua il Fontano, — non avea avuto V ultima 
mano: il Valla era, perciò, riuscito qualche volta inferiore a sé stesso; ma 
con tutto questo essa non mancava di pregi. Il nostro, del resto, era con- 
trario alle traduzioni. Fa, però, meraviglia in un amico, anzi in una crea- 
tura del Fanormita , non un giudizio cosi benevolo, — che la critica poste- 
riore fu più severa con la traduzione erodotea del Valla, — ma quel che il 
Fontano dice , vivente il Beccadelli , dell' umanista romano : averlo , cioè, 
amato in vita e pianto dopo morto (e quem et vivum amavi et mortuum 
etiam lacrimis sum prosecutus »). E vero, però, che il Fontano non era uno 
dei soliti amici adulatori, o venduti ciecamente: era un carattere indipen- 
dente : avea le sue idee e le manifestava liberamente. Ne il temperamento 
del Fanormita era di quelli che serbano, ostinatamente, il rancore, in ispecie 
contro persone di merito, già morte. 

Fosteriore a questa lettera di pochi anni, — del 1463, — mi sembra quella 
breve epistola che ha la sola data del 6 maggio, diretta, dagli accampamenti 
del re, Ferrante I, e in agro campano >, al Fanormita, e che costui copiò 
di proprio pugno nella sua nota raccolta di lettere inviategli da uomini il- 
lustri ^. E di poca importanza ; ma è V unica che ci rimane del nostro al 
suo protettore ed amico, mentre ne possediamo non men di tre del Fanormita 
al Fontano ^. Vivevano tutt'e due sempre vicini, anche di casa, e non aveano, 
quindi, bisogno di scriversi molte lettere. 

Le due epistole del Fontano del 13 decembre 1500 e del 7 gennaio 1601 
ad Egidio Canisio da Viterbo (XXV- VI), agostiniano, famoso predicatore 
del tempo e ch'ebbe tanta influenza sul Sannazaro ed i suoi amici dell'ac- 
cademia, furono illustrate dal Fiorentino in suo noto studio sulle relazioni 



i V., fra gli altri, G. Mancini, Vita di L. Valla, Firenze, Sansoni, 1891, pp. 321 sgg. 
3 V. la nota alla lett. I nella parte prima della presente raccolta. 
• Vedile riportate nella parte seconda di questa raccolta, nn. I-III. 
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di quel frate ed i pontaniani *. Pel futuro cardinale di Leone X, fervente pla- 
tonico e studioso della cabala, il Fontano ebbe anche molta stima e sim- 
patia : intitolò, com' è noto, dal nome di lui il suo dialogo Aegidius, e, con 
la seconda delle epistole, di cui parliamo, inviò al frate un suo vecchio inno 
in onore di Sant'Agostino. Nella prima epistola, più importante, l'umanista 
risponde ad una di Egidio del novembre 1600, nella quale il frate rimpro- 
verava dolcemente il vecchio poeta pagano degli Amores, degli Hendecasyllabi^ 
che nel recente suo trattato di filosofia morale, il De fortuna, non avesse fatto 
neppur un accenno alla provvidenza divina ed all'immortalità dell'anima. E 
l'umanista, evitando quasi la questione, si contentò per allora di ricordare 
la probità e la serietà della sua vita, e di dichiarare puro gioco della fan- 
tasia le voluttuose e lascive sue poesie. Riprendendo, poi, qualche tempo 
dopo, in esame la questione della provvidenza e dell' immortalità dell'anima, 
aggiunse un nuovo libro al De fortuna e contentò Egidio *. 

L'epistola segnata col n.^ XXVIII si riferisce alle trattative corse fra il 
Fontano e Aldo Manuzio per l'edizione aldina delle poesie pontaniane ^, che 
usci, due anni dopo la morte del poeta, nell'agosto 1606. E del 31 decembre 1602, 
ed è diretta al letterato bergamasco Suardino Suardo, amico degli accademici 
napoletani, e perciò dal Fontano introdotto, come interlocutore, nel suo dia- 
logo Aegidius e ricordato nel De sermone, — dedicato a lui dal Summonte, — 
e negli Hendecasyllahi*. Il Suardo nell'agosto del 1602, trovandosi a Ve- 
nezia, avea mostrati ad Aldo i tre poemi pontaniani, V Urania, le Meteore, 
gli Orti delle Esperidi, ed un dialogo, — forse VAdivs, — ed il dottissimo 
principe dei tipografi avea trovato il primo di quei poemi e divinum » e tutte 
quelle opere degne dell'antichità. D'allora avea cominciato ad amare assai 
l'umanista. < Quamobrem », — confessava Aldo nel dedicare al poeta la sua 
edizione di Stazio del 1602, — t statim, mi Fontane, coepi , ut solco doctis- 



1 Egidio da Viterbo e i pontaniani di Napoli, in Arch. stor. napol., IK, 480 sgg., poi 
ristampato in Risorgimento filosofico nel quattrocento, Napoli, Tip. d. r. Università, 1886, pp. 
251 sgg. H Fiorentino si giovò àeìV Epistolario ms. di Egidio che si conserva nell'Angelica 
di Roma, credendo perduto il cod. della biblioteca di S. Giovanni a Carbonara, che io ho 
ritrovato nella Nazionale di Napoli e che fa (come dirò in altro Inogo) Toriginale del ms. 
angelico. 

3 Su tatto ciò V. ora B. Soldati, La poesia astrologica nel qtiattrocentOj Firenze, San- 
soni, 1906, pp. 248-9. 

* Sulla storia di questa ediz. v. B. Soldati nell'introd. ai cit. Carmina del Fontano, 
I, LX sgg. 

^ V. MiNiERi-Biooio, Biografie degli accademici pontaniani [Napoli, 1880], pp. 170-8. 
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simos quosque, amare te vehementer. Ante quidem magnum te virum esse 
a multis audieram, sed (ut de Iseo scribitur) maior inventus es et cannine 
et prosa oratione ». Dopo questo preambolo, il Manuzio proponeva al Fon- 
tano di stampare una diligente edizione di tutte le opere di lui: < Omnia 
a te composita , si ea ad me dederis , curaturum me quam diligentissime 
imprimenda, ut videant gaudeantque studiosi omnes habere nos hac aetate 
quem opponere possimus antiquitati >. 

Il Fontano accettò l'offerta e destinò a curarne la stampa l'amico Suar- 
dino. Ad una lettera del quale, del 7 decembre 1602, ohe non possediamo 
e nella quale il Suardo dovea chiedere delle istruzioni, il Fontano rispose 
con quella, di cui ci occupiamo ora, sfortunatamente mancante di una quin- 
dicina di righe proprio in quella parte, in cui l'umanista cominciava a parlare 
della sua edizione. In quel che ci rimane della lettera il poeta indica sol- 
tanto lo spostamento nell' ordine di alcuni epigrammi degli Hendecasyllabi^ 
i quali, cosi, si seguono, salvo un solo, come nell'edizione summontiana. Non 
parla d'altre opere; gli Orti delle Esperidi manderà direttamente al Manuzio, 
€ bene emandati », con e qualche altra cosa ». Ma, com'è noto, la copia delle 
opere pontaniane spedita a Suardino andò perduta, ed il Fontano fu costretto 
a mandarne al Aldo, — il Suardo era allora lontano da Venezia, — un'altra di 
proprio pugno per mezzo di un filosofo Simone, che disgraziatamente morì 
prima di giungere a Venezia, ed i manoscritti pontaniani non giunsero al 
Manuzio che quasi un anno dopo la morte del poeta (settembre 1503). L'edi- 
zione aldina conteneva in forma definitiva, o quasi, i tre poemi, le quattro 
prime egloghe e gli Hendecasyllabi. 

La letterina (XXVII) diretta a Lucio Calenzio , cioè al figliuolo del- 
l' umanista Luigi G-alluccio, maestro e segretario di don Federigo d'Aragona, 
e chiamatosi « Elisio Calenzio » nell'accademia, è un bell'elogio e un caldo 
rimpianto dell'amico perduto (1601), che il Fontano non avea punto dimen- 
ticato, come credeva il figliuolo. Al quale il poeta chiede notizie di altre 
opere del padre, che non vede accolte nel volume : il De regibus appulis di- 
retto al Sannazaro e un Centone dedicato a Giovanni Antonio Campano ^. 

Ed eccoci all'unica lettera (XXVIII) diretta al Sannazaro, ultima di 
questa raccolta, e ultima scritta dal poeta, come ci dicono le meste parole 



i Sul Calenaio v. per ora il Miniebi-Biccio, Biografie cit. (mancanti al voi. cit. e con- 
tenute a p. 61 delle appendici dell* //o/ia reale, presso la Società napol. di storia patria). 
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del Summonte, riferite in principio. Fu diretta dal Fontano il 1 febbraio 1503, 
sette mesi circa prima della sua morte, all'amico, allora in Francia, a Blois ^, 
col suo re don Federigo. La lettera, affettuosa e scherzosa, tratta della nota 
scoperta fatta dal Sannazaro, nelle sue peregrinazioni nel Nivernese e nella 
Turenna, di opere latine, quasi tutte nuove, delPantichità in cinque codici 
dei secoli IX e X. Uno di questi, contenente Solino, è perduto, gli altri son 
ora i mss. latt. 8701 e 7661 della Nazionale parigina, il 277 dell'Imperiale 
di Vienna ed il 111 della biblioteca di Leida. I quattro codici superstiti con- 
tengono molti epigrammi di Marziale e di Ausonio, parecchie poesie delV An- 
tologia, VHalieutica di Ovidio, il Cynegeticon di Grazio, Falisco e la Cynege- 
tica di Aurelio Nemesiano ^. 

Di queste scoperte il Sannazaro dava notizia in una lettera a Francesco 
Puderico, che non possediamo , e che il comune amico fece leggere anche 
al Fontano. Alla notizia di quei nuovi codici il Sannazaro aggiungeva una 
copia del poemetto di Rutilio Namaziano, De redito suo, credendolo ignoto 
agli amici dell'accademia : quella copia era fatta probabilmente, sul noto ed 
unico manoscritto conosciuto e scoperto nel monastero di Bobbio da un ama- 
nuense del Merula fin dal 1493 ^. Ed il vecchio umanista scrisse allora l'epi- 
stola, di cui ci occupiamo, tutta lieta per la fortuna dell'amico, ma pur con 
qualche tinta di tristezza per la lontananza di lui. Egli s' interessò special- 
mente del poemetto d'Ovidio sulla pesca. Si era allora di quaresima e come 
sarebbero riusciti opportuni e appetitosi i nuovi pesciolini ovidiani! Come 
desiderava di vederli! Del poemetto di Rutilio fa pure elogi, perchè forse 
lo conosceva di già; delle altre operette non fa cenno alcuno. 



1 Che il Sannazaro fosse allora a Blois, si rileva dalle lettere di Jacopo d'Atri alla 
marchesana di Mantova, pubblicate dal Luzio e dal Renier nel cit. lavoro sa La coltura e 
le relaz. leti, d' Isabella d'Este-Oomaga {Giom. stor,, XL, 808 sgg.) 

' Su codesti rinvenimenti v. ora R. Sabbadini, Le scoperte dei codici latini e greci ne^ se- 
coli XIV e XV, Firenze, Sansoni, 1906, pp. 139-40, 166-6. Al Sabbadini è, però, sfuggita la 
letterina pontaniana, che, oltre la prefazione àoiVActiìAS del Pontano citata da lui, parla 
pare delle scoperte del Sannazaro, e che non è rimasta ignota a tatti coloro che si sono 
occupati del poemetto di Rutilio, di cui si parla nelPepistola del Pontano. V. la n. seg. 

« V. l'ediz. critica del De reditu «40, curata da J. VessIebbau (Parigi, Fontmong, 1904, 
pp. 73 sgg.) e preceduta da uno studio storico e letterario su Rutilio e Topera sua. La copia 
sannazariana di questo poemetto si trova nella parte moderna del cod. viennese 277. Le 
opere nuovamente scoperte furono trascritte dal Sannazaro nel ms. viennese 3261, ove si 
trova copiata di mano più recente la lettera pontaniana. 
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VII. 



E cosi si compie la piccola raccolta delle lettere personali del Fontano, 
di quelle, almeno, che a me è riuscito di avere. Altre certamente ve ne sa- 
ranno disperse negli archivi e nelle biblioteche nostre e straniere. Di alcune, 
anzi, conosco l'esistenza ; ma non posso dame, per ora, che o il solo titolo 
o qualche breve notizia. 

Fer la sua lunghezza (14 facciate) e per la specialità del suo conte- 
nuto avrei avuto assai caro di poter pubblicare l'epistola, inedita, che il 
Fontano, quand' era molto giovane, compose ed inviò , forse, a Guiniforte 
Barzizza (1405-63) , in risposta di quella che costui diresse, da Milano il 4 
marzo 1439 , al cavaliere Francesco Scitigles (Centelles ?), ov' è riprovato 
r amor libero, quando non intellettuale , consigliato il matrimonio, f date 
norme per Telezion della compagna ed enumerate con una certa modernità 
di concetti le qualità, ond'ella vuol essere adorna » ^. Ne posso soltanto of- 
frire il titolo e il principio e la fine monca, come si trova ora nel cod. guar- 
neriano 44 (antica segnatura L) della Comunale di San Daniele nel Friuli, 
unico manoscritto, che, a mia saputa, la contenga. 

€ loannes Ponianus spectabili et famoso artium ac iuriscivihs doctori Simforeio [sic] 
Barizizio salutetn. Inter legenda tua scripta qua et iibens et frequens repeto, forte 
occurrerit elegantissima quedam epistola de amore. In qua dum amico satisfacis, plu- 
rimos doces, ac dum de amore quid sentias preferes et amantes multos meministi et 
amaturos instruxisti. Sed etsi nihil ad me hec questio pertinet.... Agere non videmus 
quot et quanta damna ab nane imensum conjugii amorem sepe sunt importata prin- 
cipio humani generis. Hic amor veterem colonum de paradisi expulit possessione. Idem 
amor ». 

E una lettera simile a quella del Barzizza, un trattatello sull'amore^ che si 
occupa delle seguenti quistioni, indicate in alcune note al margine: « An 



* A p. 122 della parte II dell' ediz. Fueiktti {Gasparini Barzizii hergomatis et Guini- 
forti fila Opera, Roma, 1723), contenente le Orationes et Epistolae di Guiniforte. La lettera 
di Guiniforte è ricordata anche da V. Bossi, Quattrocento, Milano, Vallardi, 1898, p. 86, al 
quale appartengono le parole virgolate. Nel Mazzatinti (y. la n. seg.) si legge: « ad Sim- 
foretum [sic] Barizizium », negli appunti dell' ab. Narducci (v. la n. seg.): « domino Si- 
morto [sic] Barezizio ». Credo che nell'originale dovess* esserci un « Guiniforto » con Vn ab- 
breviata. 
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elegi possi! que amanda est > , e An nobilitas regnet in amore: de genere >, 
< An nnus singolaris esse debeat amor », < Binarius amor ìnfelìx », e An 
coniugatorum amor repreendus sit », « An amasia custodìri debeat », < An 
coniugata custodiri possit ab amante », e An virginum amor probandus sit », 
€ An uxor elegi possit », e An omnis amor in coniuge probandus ». E di 
poca importanza, come si vede : pure piacerebbe di conoscere le idee del gio- 
vanetto, del futuro poeta del De amore coniugali^ sulla scelta dell' amante e 
della moglie^. 

Una lettera autografa del Fontano, senza indirizzo e data, doveva tro- 
varsi, secondo il vecchio catalogo della biblioteca di Modena, nel cod. estense 
DCCCXXXV , terzo volume di una preziosa raccolta di lettere, messa as- 
sieme, per ordine alfabetico^ dall'infaticabile Tiraboschi ; ma ora non v'è più. 
Io sospetto ch'essa sia quella medesima epistola, che, scritta di mano del 
Fontano e firmata, e pure senza indicazione alcuna, si trovava fra quelle auto- 
grafe nella nota collezione di Egidio Francesco Succi in Bologna, poi ven- 
duta ed ora dispersa ^. 

Altre lettere, stampate però e ritenute del Fontano da alcuni studiosi, 
io non ho accolte fra le autentiche. Alludo specialmente alle due epistole, 
senza data, una diretta al Fanormita sur un codice di Orazio, posseduto un 
tempo dal Guarino, poi sperduto e ritrovato a Firenze da Gioviano*; e 



^ Ne trovai menzione negV Inventarii dei mss. delle biblioteche d* Italia (III, 113) del 
compianto Mazzaumti. È un cod. miscellaneo umanistico del sec. XV, cartaceo , in foglio. 
Le poche righe della lettera mi sono state trascritte dall'ab. Luigi Narducci, già bibliote- 
cario di quella Comunale. Non ha potuto favorirmi e per la lunghezza della lettera e per 
la difficoltà del carattere il presente bibliotecario , e neanche Tamico prof. Luigi Suttina, 
per la prima di queste ragioni, non dimorando egli a San Daniele. Ultimo tentativo , es- 
sendo ivi proibito il prestito, la fotografia; ma questa, con i vecchi sistemi, costa un 
po' troppo : più di un centinaio di lire ! 

2 CcUalogo di autografi di celebri personaggi componenti la collezione di Eìemio Fbamceboo 
Suoa in Bologna^ Bologna, Begia tipografia, 1862, p. 64.~Son riuscite infruttuose le ri- 
cerche fatte gentilmente per me nell'Estense dal prof. G. Canevazzi e dal bibliotecario cav. 
P. Carta. 

> Fu illustrata e pubblicata da Carlo db'jRosmini, Vita e disciplina di Guarino vero- 
nese e de' suoi discepoli (Brescia, Bettoni, 1806, voi. Ili, 189-90, 196-7). L' avea avuta da 
Napoli « per gentil dono del dign. don Michele Ardito, cavaliere gerosolimitano, accade- 
mico ercolanese ecc. ecc. », insieme ad un'altra del Corcino (?) al Fontano, la quale non 
pubblicò « per amore di brevità », e eh' io neppure mi son curato d' indagare dove sia 
andata a finire, ritenendola certamente apocrifa. In quest'ultima, « fra le altre cose, scrive 
l'autore di mandargli il codice autografo correttissimo degli Erotetnata del Guarino, ottimo 
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r altra, più nota, a Francesco Caracciolo, in difesa della famosa orazione 
pontaniana a Carlo Vili ^ Tutt'e due provengono da quella < Collezione di 
lettere pontaniche », posseduta, nel principio del secolo XIX, dairarcheologo 
leccese Michele Arditi (1746-1838) ed ora dal suo discendente Carlo Luigi, 
vivente in Presicce, e inaccessibile agli studiosi italiani ^. Ho aflfennato al- 
trove ® che tutte le composizioni dei pontaniani, contenute nella raccolta 
dell'Arditi, son certamente goffe contraffazioni dell' erudito napoletano Q-ian 
Vincenzo Meola (1744-1814); e mi duole di non poter definire questa bene- 
detta questione delle carte arditiane, alle quali han prestato, e prestan fede 
tuttora , tanti valentuomini. Per quel po' di pratica che ho dell' umanismo 
napoletano voglio sperare che gli studiosi si contenteranno per ora della mia 
affermazione. Ho perciò, senz'altro, relegate queste due lettere, con la risposta 
alla seconda, del Caracciolo, che proviene naturalmente dalla stessa fucina, 
nella terza parte di questa raccolta, fra le apocrife. Ad essa va a far com- 
pagnia un' Epistola in qua de lapide^ quem philosoph4>rum vocant^ a^ur, che 
ho rinvenuta nel cod. capponiano- vaticano 68, — una miscellanea alchimistica 
del seicento, — ov'è detta di « Johannis Pontani summi philosophi ». Tratta 
di un nuovo modo d'ottenere la famosa pietra filosofale e fu composta cor- 



suo precettore: Erotemata Guarirti optimi praeceptorÌ8 nostri autographa certa et correotissima 
tibi miito et e. ». Il Sabbàdini (Codici latini posseduti, scoperti, illustrati da Ounrino veronese, 
in Museo d^ antichità classica, III, 419-20) ha creduto autentica quella lettera che, sin dal 1B26, 
M. Tafubi avea dimostrata falsa nel suo Catalogo delle edizioni e traduzioni messe a stampa 
delle opere di G. Gioviano Fontano, Napoli, 1827 (anche nel Oolanoklo, Fontano, pp. 197 sgg".). 

^ Edita da F. Torràca e da L. Viola in un opuscolo nuziale: Intorno a rorazione del 
Fontano a Carlo Vili: due epistole (Roma, Regia Tipogr., 1881), poi ristampata negli Studi 
di storia letteraria napoletana (Livorno, Vigo, 1884, pp. 299 sgg.) del primo, con la confu- 
tozione degli argomenti di L. Morandi e del Tali arigo contro il raccont') del Guicciardini 
e l'autenticità di quelle lettere. E ormai indubitato che il Fontano pronunziò un discorso 
innanzi a Carlo Vili in favore dei Napoletani; ma ciò non implica l'autenticità delle due 
< epistole ». U ToBBACA {Stwli, p. 337) chiude la sua confutazione, domandandosi: « chi e 
per qual fine le avrebbe foggiate? » Ma il Meola, povero, per venderle al ricchissimo Arditi. 

^ Fu concesso di studiarla al Mommsen e al Gothein (v. la n. seg ), al primo per mezzo 
del Viola (v. la n. preced.). A me, che Tho chiesto, non è stato possibile di vederla. 

8 Nella mia ediz. delle Rime del Chariteo (Napoli, De Rubertis, 1892, I, p. ccLxrxvui, 
•n.), ove ho pubblicate due lettere e due capitoli in terzine, apocrife. Anche falsifìcazioni 
sono: V Epistola di Paolo Prassicio a Francesco Elio Marchese, tutt'e due pontaniani, che 
fu edita dallo stesso M. Arditi , Le tessere gladiatorie (in Memorie deWaccad, ercol. , III, 
47 sgg.), e ritenuta autentica dal Mommsbm {Corpus iìiscriptionum latinar., X, P. I, p. Lvm) ; 
l'altra Epistola di Pietro Gtolino, detto il Compare, al Sannazaro , per invitarlo ad assi- 
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tamente da qualche alchimista del cinquecento, pauroso di farsi conoscere, — 
gli alchimisti erano, allora^ ancora perseguitati, — e affibbiata da costui al 
nostro per una grossolana parentela da lui intrawista fra Talchimia e l'astro- 
logia giudiziaria, della quale il Fontano si era occupato in note opere sue, 
come la traduzione delle Cento sentenze di Tolomeo, il trattato De rebus eoe- 
lestibus e il poema dell' Urania o De stdlis ^. 

vm. 

Come complemento necessario delle lettere pontaniane autentiche ho 
creduto bene di aggiungere ad esse quelle poche dirette al nostro dagli a- 
mici, e le ho collocate, in ordine .cronologico, nella seconda parte della pre- 
sente raccolta. 

Sono appena otto : tre del Panormita, due del Poliziano, una di Bar- 
tolomeo della Fonte, una di Egidio da Viterbo ed una, finalmente, di Aldo Ma- 
nuzio. Alle due ultime abbiamo già. accennato. Di quella del Della Fonte ba- 
sterà dire eh' è una lettera di condoglianza, di poco valore, per la morte di 
Ferrante I (1494). Quelle del Panormita, già edite, sono senza data, ma certa- 
mente del 1463, perchè vi si parla della prima congiura dei baroni napole- 
tani, della spedizione del Pontano alla Bocca di Sant'Angelo, della morte 
di G-iovanni Antonio Orsini, principe di Taranto : tutte cose avvenute in 
quell'anno. La seconda di queste lettere accenna ad un < Laurentium, mei no- 
strum », soldato, poeta ed astrologo, eh' è senza dubbio il toscano Lorenzo 
Bonincontri, da San Miniato (1410-91) *. 



stere alla vendemmia nella villa del Pontano ad Antignano. Questa seconda, pare appar- 
tenente alla medesima collezione, fu messa in luce dal Gothbqy, Die Renaissance in Siidi- 
talien (in Die Cìdtìtrentwickelung Siid-Jtaliens in Eimel-Darstelluf^eny Breslau, 1886, p. 380). 
Altra falsificazione sono le terzine pubblicate da G. Amalfi, G. Altilio e una sua poesia ine- 
dita, in Napoli letteraria del 1885; ed altre ancora ve ne son manoscritte nella Nazionale 
e nell* Oratoriana di Napoli. 

1 Non è di Gioviano queiT Epistola funerea Fontani prò comunitate Ferusii ad D. Ur- 
bini de obitu lohannis patria eius registrata nel Catalogus codd. latinor. della biblioteca di 
Monaco (III, P. I, p. 15), com^esistente nel ms. 78 (e. 88 v). Dalla copia fattamene gentil- 
mente dal dott E. StoUreither, segretario di quella biblioteca, mi pare di poter affermare 
ch'essa sia di Tommaso Pontano, perchè è scritta da Perugia, della quale città quell'uma- 
nista, com'è noto, fu cancelliere dal 1440 al 60. 

s V. su di lui B. Soldati, La poesia astrologica ecc., pp. 106 sgg. A lui però è sfug- 
gita questa letterina del Panormita, ov* è confermata la vita militare del Bonincontri sotto 
il regno di Ferrante I, attestataci dal suo Commento ai propri poemi (Ibid., p. 180, n. 2). 

8 
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Di maggiore importanza sono le due lettere (IV e V) del Poliziano di- 
rette al nostro, e, più della seconda, — senza data, ma certamente del feb- 
braio 1494, — la prima, dell' 8 maggio 1493. Quella, accolta dall' Ambrogini 
nel suo Epistolario (messo assieme, com'è noto, proprio in quell'anno), è una 
lettera, per cosi dire ufficiale, per la morte di Ferrante I (come quella del 
Della Fonte), scritta dal Poliziano in nome suo e del suo discepolo, Pietro dei 
Medici. Ma l'umanista fiorentino, più che delle condoglianze, fa al suo collega 
di Napoli delle congi-atulazioni per l'innalzamento al trono del suo principesco 
discepolo, Alfonso II, del quale e del figlio, Ferrandino, e del fratello di 
lui, don Federigo, fa lusinghieri elogi. Al Pontano che si era scusato di non 
aver risposto, per le sue occupazioni, ad una precedente lettera di lui, — quasi 
certo quella , di cui ora parleremo, — il Poliziano risponde , assai cortese- 
mente: esser molto lieto di ricevere sue lettere, ma volerle senza alcun di- 
sturbo di lui : perciò il Pontano è padrone non solo di non rispondere, ma 
anche di non leggere affatto le lettere che 1' amico gli manda. 

La lettera che l'Ambrogini diresse al Pontano prima di quella, di cui 
ora abbiam discorso, il nostro dovette non solo leggerla e rileggerla, ma te- 
nerla presso di sé assai cara ed anche un po', forse, gloriarsene, sebbene egli 
non fosse un vanitoso. Rimasta sinora inedita nel cod. capponiano-vaticano 
236 (raccolta di Epistolae umanistiche del primo cinquecento) e ignota a 
tutt' i biografi dei due umanisti, essa è certamente la più interessante della 
nostra raccolta. Compariscono in essa di fronte i due più grandi poeti e uma- 
nisti del tempo ; e il più giovane prodiga al più vecchio tali lodi, che questi 
non dovè sperar mai di sentire dalla bocca del suo emulo. Il quale, deluso 
forse nella sua speranza di esser ripagato con l' istessa moneta, pentito forse 
degli elogi, non accolse nolV Epistolario la presente lettera che gli studiosi 
del Pontano e del Poliziano dovranno da ora in poi , per diverse ragioni , 
tenere in molta considerazione. 

Fra i due umanisti e' era stato sin allora (1493) come un tacito dis- 
simularsi a vicenda : 1' uno conosceva certamente 1' altro ; ma nessuno dei 
due voleva esser primo a riconoscere il merito dell'altro. Il primo a rompere il 
ghiaccio fu il Pontano , che per un amico comune mandò a dire al Poliziano 
delle cose che al vanitoso toscano fecero non poco piacere (< quae mihi plurimum 
voluptatis attulerunt »). Indottovi da quest'amico, l'Ambrogini pensò allora 
di dirigere al Pontano la presente lettera, < ut silentium hoc inter nos diu- 
tinum rumperetur extaretque aliqua saltem (si posset) epistola, quae, si nihil 
aliud , nos certe inter nos fuisse haud ignotos testaretur » . Il Poliziano te- 
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meva che i posteri , non trovando mai ricordato nell* opere sue, ove tanti 
mediocri son menzionati, il Fontano, — e non Ve mai, tranne in quella let- 
tera ufficiale del 94, — lo ritenessero un invidioso. E giustamente: perchè il 
Fontano fu cosi noto per tutt' Italia, nella seconda metà del secolo XV, come 
politico e letterato, eh' era impossibile non V avesse conosciuto , almeno di 
nome, l'umanista fiorentino, cliente del Magnifico e maestro di Fiero de' Me- 
dici, tanto affezionati agli Aragonesi. < Unus enim tu, Fontane (ncque enim 
verebor ne forte assentari me putes, nota enim cunctis et testata loquor), unus 
tu, inquam, omnium et in agendo prudentissimus haberis et in omni lite- 
rarum genere doctissimus » . Ma il Foliziano avea conosciuto personalmente 
il Fontano in Firenze Un giorno l'avea veduto ritornare dagli accampamenti 
del duca di Calabria, tutto arso dal sole, grondante sudore e pieno di polvere, 
tutto lordo: e marciava con un'aria cosi marziale, che nessuno l'avrebbe mai 
sospettato un uomo di lettere! € Vidi enim, vidi olim te Florentiae castris rever- 
tentem, sole multo retorridum, plenum adhuc sudoris et pulveris, ac piane (ut 
verum dixerim) sorditatum: miratusque sum vultum ipsum atque habitum, 
gestum praeterea et incessum in homine tam docto militarem !... ». In quel solo 
giorno che rimase a Firenze, il Fontano era stato sempre assieme col Foliziano, 
e sempre affabile e piacevole (« Memineram enim quam assiduus mecum fuisses, 
quo uno die Florentiae mansÌ8ti,quam familiarem te mihi, quam iucundum prae- 
buisses >). E l'Ambrogini era rimasto meravigliato dell'attività di quell'uomo 
multilatero, come tanti altri del nostro Rinascimento: ministro e diplomatico, 
poeta e prosatore, filosofo e astrologo. E qual poeta e prosatore ! I suoi versi 
parevano di Virgilio, d' Orazio, d' Ovidio, ed eran certo migliori di quelli di Ma- 
nilio e di Lucrezio; le sue prose, degne di Cicerone! « Quid ego de studiis dicam 
literarum ? Bone deus, tibi ne uni licitum est heroicis Vergilium, elegis Ovi- 
dium, Flaccum lyricis, epigrammatis CatuUum provocare. Dicerem et vincere, 
nisi illos antiquitas pertinacius defenderet. Vidi nuper Meteoron tuorum partem: 
pudeat Manilium, pudeat Lucretium, si videant infirmitati quondam suae, vel 
egestatem linguae, vel rerum novitatem obtendisse. Sic tu materiam illam, 
qaae scilicet asperrima videtur , lima quadam subtilissima , ingenii facun- 
diaeque tuae perpolisti >. E si noti che il Foliziano non conosceva affatto 
V Urania, ne gli Orti delV Esperidi , e delle Meteore soltanto < una parte »: 
forse quel Principium Metheororum^ contenente i primi 117 versi della più 
antica redazione del poema, che furon poi trascritti, nel cod. ora laurenziano- 
mediceo XXXV, 60, da Fietro de' Ricci, detto « Crinito », il discepolo prediletto 



20 Pèrcopo — Lbttebe di Giovanni Fontano 

del Poliziano^. Il quale dell'opere in prosa pontaniane conosceva certa- 
mente e ricordava quelle pubblicate sin' allora : cioè i soli trattati mo- 
rali De obedientia, De fortitudine e De principe (1490) , i soli due dialoghi 
Charon e Antonius (1491) ed il libro De aspiratione (1480), che attirò special- 
mente l'attenzione dell'autore delle Miscellanee^ il quale si duole di non averlo 
ricordato in quell'opera sua (nel capitoletto XIX: « Super aspiratione citata 
quaepiam, simul enarratum CatuUi nobile epigramma »), perchè l'ignorava, 
quando le componeva. Avea anche letta poco prima, manoscritta, la tra- 
duzione latina ed il commento pontaniano al libro greco di Tolomeo, inti- 
tolato Cento sentenze : ed encomia qui la grande conoscenza di Gioviano nelle 
due lingue classiche e la sua eccellenza negli studi scientifici (< interiorae 
litterae >). Ma il Pontano, secondo TAmbrogini, era anche superiore agli an- 
tichi, perchè era insieme ottimo poeta e ottimo prosatore ; mentre Virgilio 
scriveva male la prosa. Cicerone componeva dei versi che facevan ridere, 
e Sallustio delle mediocri orazioni. « Venie ad prosam, quae dicitur, in 
qua philosophiae tradens praecepta , Ciceronem medius fidius ipsum lineis 
omnibus et coloribus expressisti. Dialogos autem quid commemorem, iucun- 
ditate omni et salibus respersos ? In quibus elegantes non mille insertae nar- 
rantiunculae satis declarant, quam etiam tu (si vacet, si velis) scribendae 
quoque historiae sis idoneus. At quem rogo unum mihi ex omni quispiam 
antiquitate reperiat etiam inter eos qui semper inter otium foverint , qui 
tam diversa sic feliciter tractaversis. Clarum in poetice Maronem , soluta 
oratione (sic enim accepimus) destituebat ; Ciceronis versiculos defendere a 
risu non audeas; salustianae orationes in honorem historiae legebantur. Quid 
quod ad Aspirationem te usque demisisti, ac litteratoribus ostendisti, latore 
etiam in bis altissimam eruditionem, quae illi, pexi et pingues, quasi minuta 
et villa praetereant ? Quem si ego librum , priusquam Miscellanea edidi , 
egissem , non fraudassem te, utique debito preconio catulliani enarrati epi- 
grammatis. Verum ipse se liber satis iudicabit, ac nobis fortasse locus dabitur 
scissum hoc (quod dicitur) sarriendi. Legi etiam nuper Ptolemei Centum capita, 
qui Fructus vocatur, quibus tu in latinum sermonem conversis atque iisdem 
copiosissime enarratis una opera ostendisti quantopere nota tibi lingua utraque 
sit, quamque idem in litteris interioribus emineas ». 

Finito questo lungo preambolo laudativo, il Poliziano entra nel vero 
scopo della lunga epistola: eh' è di difendersi dagli attacchi mossigli da alcuni 



i V., per questo ms., Tintrod. di B. Soldati ai Carmina pontanlani, I., pp. xxxiv-v. 
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pontaniani per le sue Miscellanee, E questo un altro episodio, sinora scono- 
sciuto, delle numerose polemiche, cui dette occasione quel libro famoso. Il Po- 
liziano che stimava, dunque, tanto il Fontano prima di dirìgergli questa let- 
tera, — e n'era testimone il conte Pico della Mirandola, amico comune, col 
quale egli parlava spesso di Gioviano, — avea intanto saputo che 1' umanista 
napoletano gli era poco amico (e parum et mihi esse amicum »); e che, ad 
istigazione sua, alcuni accademici pontaniani avean pubblicato un epigramma 
contro di lui {* gregales tui te impulsore... malum nescio quod in me Carmen 
publicasse »). Egli allora fece sapere tutto ciò al Pontano; e questi si scolpò 
deiraccusa in tal modo che V umanista fiorentino ne rimase soddisfatto. 

Quell'epigramma contro l'Ambrogini, — gli avea fatto dire il Pontano, — 
era stato scritto da un seguace (« sectator >) di Teodoro G-aza, perchè costui 
era stato criticato dal Poliziano nelle Miscellanee per alcuni errori della sua 
versione dei Problemi d'Aristotele (cap. XC: « Qai vir Theodorus Gaza quan- 
tumque tamen lapsus in Aristotelis problemate verso »). Tutto il resto della 
lettera è dedicato alla difesa che fa di se l'Ambrogini. Nessuno amare più 
di lui il Gaza, — lo avea lodato in tanti epigrammi suoi, greci e latini ^, uno 
dei quali chiudeva appunto il capitoletto incriminato ; — ma non perciò egli 
rinunziava alla sua libertà di giudizio e alla sua sincerità. « Ne ipse quidem 
hoc a me vel exigat Aristo teles vel impetret >. H seguace del Gaza avrebbe 
meglio giovato alla gloria propria ed a quella dell' umanista greco, o tacendo 
o confutando (se avesse potuto) le accuse di lui. e Nunc is ncque Theodorum 
defendit, ncque me a proposito meo deterruit. Immo vero nec molesti quic- 
quam fecit, qui videlicet epigrammate luserit. Adeo enim non offender istis, 
ut, si mala sint, contemnam, bonis vero etiam centra me ipsum scriptis, de- 
lecter ». Anche, del resto, Ermolao Barbaro — continuava il Poliziano — critica 
il, Gaza nelle sue recenti Castigationes plinianae (1492), mentre nel Tfiemi- 
stius (1480) l'avea lodato. E lui stesso, il Pontano — soggiunge l'Ambrogini — 
non avea, forse, nel De aspiraiione criticato Leonardo Bruni aretino? * 

A Napoli, dunque, un umanista, seguace o amico del Gaza, — vissuto 
nella corte del Magnanimo dal 1466 alla morte di quel re e morto nel 
1476 nella sua abazia di San Giovanni a Pire presso Policastro, — avea scritto 



1 PounANi Epigrammata latina, lxzi-iy; Epigrammata graeca, ziv-yi (in Prose volgari 
inedite e Poesie latine e grecite edite e inedite, ediz. Del Lungo , Firenze , Barbèra, 1867). 

3 Perchè sosteneva dovesse scriversi michi e non mihù V. su di ciò , oltre il Talla- 
Rieo, G. Pontano e i suoi tempi, Napoli, Morano, 1874, p. 671, il Sabbadini, Storia del cic&- 
nmianismOf Torino, Lioesclier, 1886, pp. 100 sgg. 
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contro l'umanista fiorentino un epigramma, che il Poliziano avea dapprima 
creduto del Pontano, forse perchè molto amico del Q-aza ^, poi seppe opera di 
un « sectator > del tessalonicese. Ma chi sarà questo seguace del Graza che 
nel 1489 o 90 viveva a Napoli nel circolo del Pontano ? Si pensa subito al 
Marullo , che pur stette a Napoli un certo tempo, — non si sa precisamente 
quando, — e fu, quel che più monta, concittadino e scolaro del Gaza, e per 
un certo tempo nemico del Poliziano. Ma era poi a Napoli il Marullo, quando 
si pubblicarono le Miscellanee, contro le quali si riferiscono la maggior parte 
degli otto epigrammi suoi contro « Ecnomo > (empio), com'egli chiamò il 
Poliziano? ^ Il poeta greco era certamente a Firenze nel 1492, quando spo- 
sava l'Alessandra, e non pare ne fosse lontano l'S maggio dell'anno seguente, 
quando il Poliziano scriveva la sua lettera al Pontano. 

Si potrebbe anche pensare che quel < carme >, o quell'epigramma, cui 
si allude nella lettera, fosse uno de' due noti « endecasillabi » che il Sanna- 
zaro avventò Ad Pulicianum, per la famosa interpretazione del passero di Ca- 
tullo, data nelle Miscellanee (cap. VI: « Quo intellectu catullianus passer ac- 
cipiendus, locusque etiam apud Martialem indicatus >), ed, in generale, sull'ar- 
roganza e sull'audacia di quel libro *. Quei due « endecasillabi », furono ritenuti 
sinora come scritti dal Sannazaro in difesa dei suoi amici, il Marullo e Barto- 
lomeo Scala, assaliti tutt'e due dal PoL'ziano. Ma, togliendo subito di mezzo lo 
Scala che non fu mai amico del Sannazaro, — essendo un'altra persona lo Scala, 
ricordato nei suoi versi *, e cioè Francesco Scales napoletano , segretario e 



1 II Fontano lo ricordò tìqW Antoniu^y che il Poliziano conosceva, nel De prndentta, nel 
De fortuna e negli Amores (U, i) e gli dettò un epitaffio sepolcrale (Tumul. I, xix). 

* V. negli Hymni et epigrammata del Marullo (Firenze, 1497) il libro III e IV degli 
Epigrammi] e cfr. Menckknii Historia vitae et in literas meritorum A. Politiani et e, Lipsia, 
1736, pp. 378 sgg., e Del Lungo, Florentia, Firenze, Barbèra, 1897, pp. 67 sgg. Manca tut- 
tora una biografìa del Marullo. Quel che ne dicono le storie letterarie ed il MiNiBRi-Ricao, 
Biografie cit., pp. 128 sgg., è insufficiente. 

8 Sannazaro Epigrammaton I, Lxvi-vn (In Opera latine scripta, Amsterdam, 1728). Essi 
ominciano : 

Alt nOBClo qal Pnlitlanns... 

Vanas Olgantam inta et impetus graveis. 

* Il Sannazaro lo nomina nell'elegia In maledicos detractares (I, xi, 42-3) e nel primo 
dei Carmina inedita pubblicati dal Mai {SpicVegium romanum, t. VIU, p. 605), ov'è in- 
titolato, per errore : « Ad Fulvium Scalam ». 
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ambasciatore degli Aragonesi ^, e dotto amico del Fontano e del Marullo ^, — 
io credo che gli epigrammi sannazariani fossero scritti per la pubblicazione 
delle Miscellanee^ cioè anche nel 1489 o 90, quando il poeta greco non era 
stato ancor fatto segno agli strali polizianeschi. Sicché, essendo cosi gli epi- 
grammi maruUiani che quelli del Sannazaro dello stesso tempo circa — perchè, 
composti più tardi , quando le Miscellanee erano roba vecchia , avrebbero 
fallito al loro scopo — è fra gli uni o fra gli altri che si dovrebbe trovare 
Tepigramma, cui si accenna nella lettera del Poliziano. Ma se consideriamo 
che in nessun modo il Sannazaro si può dire « sectator > del Gaza, perchè 
non risulta neanche che il tessalonicese gli fosse stato amico, e che, invece, 
quel titolo sta benissimo al Marullo che, oltre ad esser stato compaesano 
e discepolo del filosofo greco, gli fu anche fedele compagno sino alla morte ^; 
non avremo più alcun dubbio ad identificare V autore dell* epigramma in 
questione col Marullo. E se il Fontano ne tacque il nome, fu perchè il greco 
era uno dei suoi più cari amici ^. Questa, dunque, fu la vera ragione del- 
rinimicizia fra il Foliziauo e il poeta greco: il parlar male che Tumanista 
fiorentino avea fatto nelle Miscellanee dei suoi compatriotti ; e non già, — 
come si continua a ritenere da molti, — la gelosia che il Foliziano avrebbe 
sentito pel Marullo, perchè preferito a lui dalla bella e dotta Alessandra Scala ^. 



1 V. MiNiERi-Ricoio, Biografie cit., pp. 27 sgg. Egli ha rilevato l'errore che fa anche 
sospettato dal Soldati neUUndice ai Carmina pontaniani (U, 433). 

3 PoKTANi Carmina, ediz. cit., U, 262; Mabulli Hymni et epigrammata cit. (e. aiii v): 
< Ad Franciscom Scalam ». 

' Gli scrisse il seguente epitaffio {Hymni cit., e. aiii, v): 

Hio Oazeii iaceti et Gasao Sophla addita mater, 
altonitrum qaonlam Mora rapere band potiilt. 

* Lo ricordò negli Hendecasyllabi (I, x, xxvi), e gli dedicò , quando mori (1600), uno 
dei suoi Tumuli (1, xiv). Anche il Mardllo ricorda il Fontano fra tutt'i i suoi amici ac- 
cademici (Hymni cit., e. bvt;): 

Laure, Oompater, AltUi, EUsl, Eli 
Parde, Phosphore, Rhalle, Zenobi, Acci, 
Fontane, unanimi mei sodales. 

Cioè Lorenzo Bonincontri, Pietro Golino, detto il Compatre, Gabriele Altilio, Elisio Calenzio, 
Francesco Marchese, detto Elio, Giovanni Fardo, Lucio Fosforo (vescovo di Segni, corrispon- 
dente del Poliziano), Manilio Ballo, Eutilio Zenone (mutato qui in Zenobi), il Sannazaro 
ed il Pontano. Questo componimento fu scritto dopo il 1475 , quando mori il Gaza, che il 
Manilio non nomina qui fra i suoi amici. 

* Quest'ultima ragione fu sostenuta dal Mbkoken, Op. cit, p. 380. Ma v. il Gaspaey, 
Storia d. leti. Hai., « H, P. 1, p. 379. 
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Ed a me pare, anzi, di poter quasi additare nel settimo degli epigrammi 
marulliani, V ultimo del libro UI ^, quello, cui si allude nella lettera: esso è 
appunto in difesa dei < graeculi », maltrattati dall' Ambrogini : 

in bonomuh. 

Huc huc maligna verte, quo frustra fugis, 

vix hoste viso vipera? 
Et iam tenenti frigidam tarde obiicis 

seram hostibus fossam velut? 
Geu praestet inter ipse quos nosti, mero 

fregìsse noctes improbas. 
Quidque pelasgum nomen et patriae decus 

sub voce mordes graeculi, 
quasi pulciana tesqua Ibdientem patrem, 

iaqueosve fratrum noxios. 
Quin quicquid usque est pestis innatae evome 

deprehensus in psjili manu. 
Qua tot latinos principes lingaae viros, 

ausus lacessere tot meos. 
Agedum evome, inquam, iam ne sentis sacram iners 

sonum et parata verbera 
rumpere. Quid circumspici» frustra? Moras 

quid nectis obscenum caput? 
Adeste, iambi, rapite, cedite, trahitel 

Sed supplices tendit manus. 
Bene babet. Vomit. Proh quae lues! Verumtamen 

non nisi timenda inertibus. 



^ Hymni cit., e. fii. 
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I. 



LETTERE DEL FONTANO A PRINCIPI ED AMICI. 



I. 



A PIETRO SALVATORE VALLA E GIOVANNI FERRER. 

(1 gennaio 1460) 

Jovianus Pantanus Petro Salvatori Vallae et Joanni Ferrarlo salutetn, 

Etsi verecondia mea vix dignum esse arbitror, ut alieno labori meum nomen in- 
scribam, tamen Petro Salvatori Vallae i et Joanni Ferrarlo 2 aliquid a Joviano postulanti- 



I. Pabblicata, insieme con quella diretta al Sannazaro (n. XXTX di questa raccolta), 
da P. SuMMONTB in fine della sua ediz. (Napoli, Mayr, 1507) dei tre dialoghi Actius, Aegi- 
diu8 e Asinus e delle due egloghe pontaniane, Coryle e Quinquennius , con queste parole: 
€ Epistolam hanc iuvenis olim Pontanus super Herodoto scripsit per Laurentium Vallensem 
in latinum converso ». — Avverto una volta per tutte che nelle lettere latine ho sciolto le 
abbreviazioni delle stampe e dei manoscritti; ho messo, dove mancavano, i dittonghi e la 
punteggiatura richiesta dall'ortografia moderna. 

1 Segretario della cancelleria aragonese sotto Alfonso il Magnanimo dal 1450 al 56, 
quando U re gli concedeva un'annua « provvisione di once quaranta » {Ced. di teaor. XXX, 
195 V ; Comune Som., voi. XIV). Possedeva una piccola villa sulla rupe di Mergellina ac- 
canto a quella del principe don Federigo d'Aragona, la quale fu poi del Sannazaro, e che è 
descritta scherzosamente in un'epistola del Galateo a quest'ultimo (« De villa Vallae », in 
Varii opuscoli di A. db Fkrbabiis, Lecce, 1868, voi. II, 167-72). La villetta malamente fu 
creduta appartenere a Lorenzo Valla (v. Golangelo, Beccadelli, pp. 186-7, n. 1, e Mamoini, 
Vita di L. Valla, p. 221, n. 4). 

* Oiovanni Ferrer, spagnuolo, fu dal 49 al 57 « razionale », e nel 67-8 presidente della 
Camera della Sommaria ; nel 75 era consigliere del re (Toppi, De orig. o. tribun,, I, 211, II, 
379, m, 75). A lui dirige un'epistola B. Fazio (< Hunc tibi libellum quamquam incultum 

4 
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bus, difficile dieta esset non concedere. Efflagitastìs enim, ut quoniam E[alicamassei He- 
rodoti historiis miriim in modum delectaremini, quas nuper Laorentius Vallensis in lati- 
nuin convertisset, sed morte praeventus, incepto operi ultìmam nequiverit manum impo- 
nerOf id brevi saltem testarer epistola, ne tantus labor, a quo susceptus fuerit, id posteria 
esset incognitum. Feci itaque non invitus, ut rogatu vestro eruditissimi hominis famae 
consulerem, quem et vivum amavi et raortuum etiam lacrimis sum prosecutus. Huius 
autem suscepti operis ratio haec fuit : quod cum ille Neapolim se aliquando contulisset 
salutandi regis Alfonsi gratia, cui multos ante annos esset cognitus et de rebtis Per- 
sarum ac Graecorum multus inter eos sermo esset exortus, rogatus est a studiosissimo 
principe, ut Herodotum, quem ea diligentissime complexum esse sciret, sibi latinum 
redderat Quod cum ille regi, de se benemerito ac honesta praesertim petenti, non de 
negasset, ne operam suam (ut erat poliìcitus) omnino praestaret, immatura mors eifecit. 
Quo mortuo, rex libros eos, ut erant, Roma sibi deferendos curavit, et in bibiiotheca 
sua diligenter asservari iussit. De hac autem tota conversione, quod meum sit iudicium. 
novistìs. Mallem enim unumquemque sua, quam aliena ad nos afferre. Equidem et Cice- 
ronem existimo , si viveret, gravato id animo esse laturum, si quis Oratorem suum graece 
loqui faceret, et Demosthenem stomachaturum, si quae ipse attice scripsisset, alia quis- 
piam lingua eloqui vellet. Quod autem ad Herodotum ipsum attinet, sane id est, ut 
existimem tanti viri ingenium, non parum omnes admirari debere, qui res tam varias, 
ac tanta diligentia conquisitas, ea suavitate artificioque explicaverit , ut nihil omnino 
sit, quod eius laudibus recte detrahi possit; nisi forte id aliquis calumniari velit , quod 
nonnulla apud eum ita legantur, ut ficta, quam facta potius esse videantur. Quae culpa 
non magis scriptoris, quam temporum illorum est existimanda; quam ego vel potissimam 
reor esse causam, cur novem ille Musarum nominibus libros suos inscripserit, quasi ipsa 
operis inscriptione apud posteros id testatum relinquere cuperet. Nam et temporibus 
non omnino repugnari potest, et Musis aliquanto etiam liberius (ut scitis) loqui conces- 
sum est. Sed de hoc licet alii quoque suum afferant iudicium; nihil enim obsisto. Sa- 
tisfeci (ut opinor) cupiditati vestrae, quod si brevior fortasse sum, quam erat vestrum 
utriusque aviditas, id occupationìbus meis attribuatis. Ad haec, et Laurentii nostri et 
Herodoti ipsius laudes maiores multo sunt, quam ut eas brevis epistola complectatur. 
Keliquum est, ut vos ad legendas historìas adhorter, ex quibus, si animi quaeratur vo- 
luptas, non est unde maior percipi possit; si vitae commodi tas, haud ferme invenietur, 
ubi plura melioraque exempla reperiantur. Valete. — Neapoli, kalendisjanuariisMcccclx. 



mìtto, quo orbis terrarum situs continetor, qualis nunc est.... »), pubblicata dal Mittabelu 
(Bibl. cùdd, mas., p. 382), inviandogli una mappa del mondo (v. Voiot, Il risorgimento, II, 

|^;l 498, e U. ÌAAzznn, Appunti e notizie per servire alla bio-bibliografia di B. Facio, La Spezia, 

ài Zappa, 1904, estr. dal Oiorn. stor, e leti. d. Liguria, p. 20). 

I 

te 

ili 

li 

si 
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IL 

AD ANTONIO PANORMITA. 
(6 maggio 1468?) 

Jovianus PotUanus Antonio Fanhormitae saliUem. 

Antoni pater, redit ad te Tonnos ^ tuus castrensibuA laboribus et bis nostris curiali- 
bus molestiis abunde et supra modum defatigatus, quamquam nullus, ut tibi subservlat, 
laboribus videatur' posse defatigari: ex eo nosces quanta cum difficultate acta sint omnia, 
ut in accipienda pecunia facili us a te transigantur caetera. Meum consilium fuit ut 
Tonnus licteras a Nicolao Antonio ' ad generum eius ^ ac Summarie nomine deferret, 
sed is Beneventum se contuli t. Tu in hoc, ne fugitiva ista pecunia alium sibi herum com- 
paret, capies quod sapientius et utilius videbitur consilium. Bene vale cum uxore et 
liberis *. — E castris regis, in agro campano, vi mail [1463?]. 

U. Inedita, dal cod. vatic. lat. 3372, Epistolae diversorum iUustrium virorwn ad domi- 
num Atttonium Panhormitam, autografe del Beccadelli, e. 113 v. Cfr. P. DbNolhac, La bi" 
hliothèque de F. Orsini, p. 223. N*ebbi copia dall'amico Tammaro de Marinis, ma Tho ri- 
veduta sul ms. originale. La lettera dev'essere della prima metà del 1463, quando il re si 
trovava accampato nella Campania e Nicola Antonio de' Monti (v. la n. 2 di questa let- 
tera) a Capua. Gfìr. Arch. stor. napoL, IX, 19, 23. 

1 Forse il figliuolo del Panormita, Antonino, avuto dalla sua seconda moglie Laura 
Arcella. V. su di lui il Ck)LANeBL0 , Beccadelli, pp. 265-6. Nel dialetto napoletano il nome 
« Antonio » si muta, familiarmente, in « Totonno ». In un doc. del 1482 un < Tonnos de 
Alfano », che sarà certamente « Antonio de Alf. » (FniAMGiBai, Documenti per la storia ecc. 
delle prov. napoL, Napoli, 1883, II, 12 sgg.). 

s Certo quel Nicolantonio de' Monti , di Capua, celebre dottore di dritto, consigliere e 
ambasciatore del re nel 1467 e luogotenente del Gran Camerario. Nel 1465 egli comprò da Fer- 
dinando I la terra di Corigliano per 4000 ducati. L'atto di compra fu steso appunto dal 
Fontano : « Datum Capue per Joannem Pontanum locumtenentem Honorati Gaetani protho- 
notarii et logothete, Fundorum comitis collateralis et consiliarii ». Il Fontano, oltre che 
nella lettera XVI della presente raccolta (« Colantonio de Capua »), lo ricordò nel De ohe- 
dientia (IV, 6) : « Ipsi scimus in praetorio regum neapolitanorum, cuius multos iam annos 
praefecturam gerit Nicolaus Antonius Capuanus, integerrimus vir, et iuris romani consul- 
tissimos, ubi de regis, censu rationibusque cognoscitur ». Fece testamento nel 79. Cfr. Toppi, 
Op. cit.y I, 166 Bgg. 

* Forse Salvatore Zurlo, patrizio capuano, che il 4 agosto 1465 sposò la figliuola di 
Nicola Antonio de Monti, Antonella (v. Toppi, Op. cit, 1. cit.), e che, come appartenente 
alla seconda congiura dei baroni napoletani, fu preso in Castelnuovo l'il giugno 1487. 

^ La moglie Laura Arcella e i tre figliuoli, imo maschio, Antonino (v. la n. 1 a questa 
lett), e due femmine (v. Colamqelo, Beccadelli, pp. 256-7). 
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A GIOVANNI ALBINO. 
(18 giugno 1487) 

Venerabili domino meo, domino Joanni Albino, regio consiliario. 

line Albine abbas , 

bavete fatta bona opera: siate ben gagliardo, per che, ad mio iudicio, riportareti 

M Signor Re ho facto intendere le opere di quelli tre cardinali, et io primo, 

so', ne li feci accenno, et del facto del Prencipe di Salerno > se n'ha lo stomaco 
u% lo deposito in banco se indica non essere expediente, perchè parerla fos- 
lUti pagare, et nos negamus. La stantia in Roma di monsignor de Urainis ^ non 
ì né di maìor autorità, né fructo, che è. Però attenda ad palazegiare. 
al signor Virginio, che 'l suo natifrago *, quando tornasse verso Roma, non p6 

salvo per lochi dì sua factione o aoi; et che farria bene provedere , che al 
li fosseno facte careze. Sua Santità me iut«nde : non li occupe la trippa tanto 
ri, che lassi da canto I' officio de la testa. 

tferta de le squadre e galere é stata opportuna cosa: voi seti savii, fate impero 
siano pili le voci che le nuce. 

quello homo de li debiti del magnifico Lorenzo é facta la debita provisione. 
ago per valente homo et di sano stomacho: sappiateve conservare l'appetito et 
nate troppo, né vogliate tanto reposarve al sono del mortaro, ohe non vedate 

piste la Balza. Recomannomi ad la Santità Vostra. — Neapoli, 18 junii [14H7J. 

Vtster PoNTÀNDs. 



'.. Dalle Lettere, ùtruzioni ed altre menutrie dt' re aragoneii , pubblicate da Otta- 
ii, nipote di Giovanni, dopo il De getti* regum neapolilanorum qui exlanl libri qua- 
Mli, Cacchio, 1589) dello zio, a pp. 341, S46, 350, 361, 373. 
tonello di Sanseverino, che nell'd?, ribellatosi a li'errante I, fuggi a Boma, poi in 

diano della Rovere? C£t. la lett seg. 
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IV. 

ALLO STESSO. 

(24 gingno 1487) 

Messer Albino mio, 

Lo signor Virginio ^ è valente homo senza dubio; ma io ho mala opinione de tatti 
li grassi, et tanto più de ipso, per essere guelfo, che comunemente sono parabolani et 
lo facto loro va in fumo. Bona còlerà ce vole, che accenda foco et rescalde el grassume, 
che è già refredato. Aspetto infra pochi dì intendere: e Urso alla tana, Urso alla tana >; 
e questo sera manco de tre di de poi che quillo amico serra tornato ad Roma, che ve 
trattarà tutti come meritate; et tu, Albino, serai uno de li primi, che te intanarai. Fate 
multo del gagliardo, et fine mo, quanti site, non havite bastato ad cogliere uno petrosillo 
da r orto. Voi dicete che quello amico è malato. Guardative che, una nocte, travestito 
et con pochi cavalli non lo habiate in Roma et in Castello de Santo Angelo; et non ve 
dia de scorregiate ad tutti. Quanto serria meglio, che il vostro Chiappino reparasse ad 
questo, et, per quello che ipso può fare, facesse guardare con le debite cautele li lochi 
onde ha da passare travestito o non travestito: doverla pensare al Vitellesco. ^ Dicate 
da mia parte che '1 sangue de li guel£ è sangue de frettelle. Se ce toma ad Eoma, 
vedente che non ce bastaranno né Ursi, né Medici: ha lo modo et li passi et li homini 
apti ad ciò. Io non so che mi dire altro, se non che me vergogno essere guelfo per suo 
respetto, et quando non venisse fatto de coglierlo ad quisti passi, per sentimento che 
ne havesse, volete mai, or guadagno che seria, che non tornasse a Roma per timore 
et andare de fora come scacciato. Io non vorria più bella caccia che questa, perchè 
serria fatto lo tutto, essendo ipso inpagorito de non tornare. Et con questo sbigotti- 
mento sequeriano poi mille cose, le quale mo non se vedono, et allora veneriano de se 
medesme. Resvegliateve, pultroni de feccia, et per volere reposarve poi, non ve rincresca 
dare un poco de fatica alla trippa. Io ve voglio male de morte, et però non dico: valete. — 
[Napoli] 24 junii 1487. 



IV. 1 Virginio Orsini, presso cui TAlbino era ambasciatore. All'Orsini che qui, più ap- 
presso ed altrove, è chiamato « Chiappino », cioè « orso », il F. dirige la lett. IX. 

' Credo eh' alluda al bellicoso cardinal Giuliano della Rovere, il futuro Giulio II , cui 
dà il nome del sanguinario capitan generale della Chiesa, il patriarca Giovanni Vitelleschi, 
resosi celebre nella guerra del 1437 contro Alfonso d'Aragona. U Della Rovere è anche 
r« amico », di cui si parla continuamente in questa lettera, come r« Aruger » della se- 
guente. 
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ALLO STESSO. 
(30 giugno 1487) 

Magnififo domino fratri honorando Joanni AUnuo, regio consiliario. 

or messer l'abbate, 

ete troppo savi! et troppo valeati hominì, et però 3it« desdegnoui: con vostra bona 
«galate la colera. Per niente ho volato fare inteadere al Signor Be, che de- 
licentìa. Sta forte et non te lassare rencere da pratiooze et parolette. 
ignor Virginio io non voglio bene, né ad guelfi 90Ì pari. Attendate ad far fotx, 
h carne è già in pignata. Noi starno qua realtagrati: Io breve è venuto questa 
; la nova che Àroger ^ sia legato ad Bologna. Andati pur avanti et habiate boa 
), perchè noi danzaremo al vostro sono. Al signor Jacovo Conte * è scripto se 
le sue terre et aspecte altro mandato. Io solicìtarò le botte del vino per me- 
er vìa del Duca de Calabria, la podagra del vostro grasaiuaro '. 
QO mio, nulla lettera né lingua parla meglio che le opere proprie. Mo uno anno, 
'ocati: voi vedeste quanto se fece ! El facto da poi regula ad le parole di altri. 
nalanliam el amjilHudinem amimi. Recomandame al Signor tuo, ma più mio 
tto de la guelfatione. — Neapoli, ultimo junìi 1487. 

Tester Joikmeb Pokiikus 

[ertamente Giuliano della Bavere, che di fatti nel settembre o nell'agosto di 
I si ritirò a Bologna (Gbbgobovids. Sforiti di Roma, Roma, 1901, lib. XIII; Pabtob. 

papi, trad. ital., voi. Ili, 180). 
idottiero romano al servizio degli Aragonesi, pei quali combatté nelle gaerre di 
di Otranto e dell'invasione francese di Carlo VUI. Ctr. Taracntt*, voi. II, P. 2.', 

Leita-e cit all'Albino, p. 4M. 

, forse: nella lett IX dice anche in questo siguiGcat 
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VI. 

ALLO STESSO. 

(2 luglio 1487) 

Magnifico viro domino Joanni Albino, regio cotisiliario, plurimum dUedo, 

Domine Albine, 

Non respondo ad vostre lettere altrimentef salvo che : chi sta bene, non se mova. 
Le ho mostrate al Signor Re. Lo ad viso particolare haverreti già havuto de la tornata 
di Francesco de Altavilla i et di quello altro amico ^; et ad bocca sera parlato sopra la paczia 
del guelfo s, che ha li piedi falsi et pur vole andare. Recomandomi ad Sua Paternità di 
Caserta*. — Neapoli, 2 julii 1487. 

Vester Pontanus. 

vn. 

ALLO STESSO. 
(19 luglio 1487) 

Venerabili domino abati Joanni Albino regio consiliario: Bracciani^ 

apud dominum Virginium de Ursinis. 

Messer 1' abate mio, 

Io non dubito che le cose se assettarando et le demonstratione de Nostro Signoro 
non me deterrente quoniam Laurentii et Virginii ^ opera omnia feliciter cesaura sunL Vos 
instate viri et tela in unum congerite. Nui de qua f acimo el fatto nostro et facimolo 
bene. Tutte forteze et terre del Duca de Melfe ^ et de li altri sono havute senza una 
minima difficultate. Lo Principe ^ con quelle gente de Puglia tirrarà verso Apruzo a 
li lochi deputati. In lo porto de Napoli sono da circa 20 galere, de le quale hormai parte 
se desarmarando. Recomandome a la Santità Vostra. — Caleni *, 19 julii 1487. 

Vester Pontanus. 



VI. 1 V. le Lettere cit. aU' Albino, pp, 348-9. 

* Forse quel « Ser Santo de Oorcomello » che Virginio Ursini avea mandato a Firenze 
a Ijorenzo de' Medici : v. le Lettere clt. all'Albino, p. 343. 

« Virginio Orsmi : v. le lett. IV e XI. 

4 L'Albino era abate di San Pietro di Piedimonte di Caserta (v. Lettere cit., p. 381). 

VII. * Lorenzo de' Medici e Virginio Orsini. 

* Giovanni Caracciolo, imprigionato in Castelnuovo il 4 luglio 1487. 
' Ferrandino d'Aragona, allora principe di Capua. 

^ Calvi, nella provincia di Caserta. 



32 Pèroopo — Lettere di Giovanni Fontano 



vm. 

A FERDINANDO I D* ARAGONA. 
(7 maggio 1490) 

Sacra Maestà, 

« 

Io nacqui nel di d'hoggi, et in tal di, secondo l'antica consuetudine, se sollva la 
matina ringraziare Dio, e lo resto del di attendere a piacere K Vostra Maestà hoggl 
senza precedenza de' sciroppi , me ha dato medicina in pillole per esser Quella pru- 
dente, per benché non sia officio di principi fare esercitio di medicina. Ho prese le 
pillole molto volentieri , ezistimando che un tal Prencipe, pigliando officio di medico 
verso un suo iidelissimo servo et affectionatiBsimo ministro, non possa essere senza 
consideratissimo misterio. E con questa opinione ho preso le pillole a fine della mia 
sanitate, la quale resulta dalla desistenza e renunziatione di questo offitio di segretario. 
Io l'anno passato, per mezzo del conte de AM ', supplicai Vostra Maestà che all'entrata 
d' agosto se provedesse d' altro segretario. Detto conte me rispose non volere fare 
ambassata alcuna , dipoichè io quella l' impose. Vostra Maestà con queste pillole me 
ha dato fìicultate de parlarli liberamente, et domandarli licenza di tal offido, perchè 
lo medico, che dà la medicina, presuppone etiam, che dopo la medidna, se faccia lo 
cristero. Le pillole medicinali date da Vostra Maestà sono li 20 ducati da assignare 
ai detto conte ogni mese. Lo cristero ò, eh' io mi vada a stare con li miei libri, e 
ch*un altro faccia quest'officio, che lo farà più riccamente de me, e potrà dare al fisco 
più de 20 docati al mese, et, a capo di tempo, ce darà la roba sua tutta e la vita, 
Se questi 20 ducati sono quattro per cento, se fa conto che la cancellerìa guadagna 
cinquecento docati al mese. Vostra Maestà vedrà per T inclusa lista, che li quattro mesi 
passati, gennaro. febraro. marzo et aprile, si è guadagnato molto lontano da tale conto. 



vm. Dal cod. Cassano-Serra (e 4): « Copia literamm Fontani ad rogem Ferdinandom 
prìmum ». Fa pubblicata per la prima volta da M. TAVuai nella SoHrìa iniomo alla vita di 
GaòrMe AUiiiix premessa all*£lpt7a/aMfo di questo umanista po' le nozze di Giangaleazzo 
Sforza con Isabella d*Aragona« « ristampato con la traduzione di 6. B. Canninati » a Na- 
poli, nel 1808, pp. xzi^n, n. 15. 

^ Il P. na4X)ue il 7 mag^o 1426. B. Gaarb cantava ìRme, edia. Pèsoopo, son. CI): 



Xaio, salTo sii tau Mcvno, adorao. 
Di TOiw • fior, ck*al lana de* poati 
▲pr«$ti ftli mani al mo ••ptteo giorno. 

• Il nolo « Mivssen Pa.<oal » della corte arsi£\>nese : Pasquale Diaz Garlon , castellano 
del CWt«l Nuovo, j^ìgnorv di S, Pietro dì Scalati e conte à" AlifcL 
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et ogni mese se può vedere. Sicché, chi ha fatto tale tassa non può essere, salvo homo 
di poco considerato vedere. Ma io non mi lamento dì tali tassatori; mi meraviglio di 
Vostra Maestà che prima non habbia volato sapere da me qaal sia il provento della 
cancelleria. Imperò mi emendo , e dico Vostra Maestà haverlo fatto come prudente 
medico, che, dopo le pillole, io usi questo cristero de domandarli licenza, e cosi fo. La 
Signoria di Venezia distribuisce 12 mila docati Panno in cancelleria. Quando Vostra 
Maestà volse ordinare la cancelleria, si fecero liste per 7 mila docati. Io ne pigliai 
carico di governare li scrivani di provento; e cosi Tho governato, e do a tutti del mio. 
A tiempo di messer Antonello ^ ogni anno se davano capitarne alli scrivani, indicati 
e mastrodatti e benefìcii, et arrobbavasi li popoli, e lo primo rubbato era re Fernando. 
A tempo de questo tristo e sventurato Fontano non se danno in cancelleria offitii, né 
se rubbano popoli né re, e bisogname esser tributario del sudor mio al fìsco. Rin- 
graziata sia Vostra Maestà delle pillole e del cristero; e Dio faccia di bene a quello 
che ve ha dato questo consiglio e ricordata questa ricetta. Deo gratias, graticts^ gr alias. 
Questa sera ho detto a questi scrivani , che non stiano più a mia requesta, ma che 
aspettano avere da Vostra Maestà, la quale provederà de chi habbia a passarle. Ben 
attenderò a lettere de stato, finché Vostra Maestà me dirrà chi ha da supplire in questo 
loco , et questo tanto farò , quanto sieno passati quattro o cinque di dal di d' hoggi, 
perché poi resìgnarò il sigillo al conte d' Alife, il quale da parte de Vostra Maestà 
me lo diede, e manderò li registri e scritture in Castello 2. Questo é l'effetto delle pil- 
lole e del cristero, id est della mia sanità, della recuperazione della quale bacìo piedi 
e mani a Vostra Maestà. 

Lassarne la medicina. Vostra Maestà ha fatti £ssa tutti lì suoi ministri, et a tutti 
ha dato, me non ha fatto Essa, perché me son fatto io, da me medesimo. Anche Vo- 
stra Maestà me abbattette in li tempi passati, e fece conto di me, come s' io fossi un 
menchionaccio ignorante et inesperto. Né a me me ha dato , ma io ho ben dato ad 
Esso et al figliuolo, e Voi lo conoscete, e se non lo volete cognoscere, non é però ch'io 
non dica il vero. Li feudi, li castelli, le provisioni, le rendite, le donationi, che aspet- 
tavano i mìei servitù (non però che li spettassi io), son questi, che del sudore mio sia 
tributario al fisco de venti docati il mese, ciò a quindeci, a dudici et deciotto per cento; 
che gli altri delle robe e danari de Vostra camera non pagano, salvo quattro. Et quando 
detti vinti docati non h abbiano a servire al fisco, ma ad altri che si sia, io non nacqui 
tributario ad alcuno. Son ben stato servidore de' grandi prencipi e per loro gratia, e 
non per mio merito ; cosi come ho a loro ben servito, cosi l'ho etiam ben ricordati, 



1 É il famoso Antonello de Petruciis, primo segretario di Alfonso I e di Ferrante I, e 
decapitato gli 11 di maggio 1487. In quell'ufficio gli successe il Fontano fin dal febbraio 
1486. V. su di lui il Porzio, Congiura dei Baroni, ediz. Tobbaga, Firenze, Sansoni, 1885, 
pp. 14-6, 253-7. 

^ Castel Nuovo. 
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qualche volta sono acquetati alli miei consigli. Non delibero, né crediate Voi, che sete 
savio, possente e vecchio , eh' io in quest'ultima jostra del vivere habbia ad essere 
tributario, né lo credono Vostri figlioli, né nepoti, e con giustizia, non dico con forza. 
Io non dubito andare a starme alla mia masseria i, sicuro senz'armi e senza guardia. 
Nostro Signore Iddio doni a Vostra Maestà in questo exercitio miglior ministro di 
me. Bacio li piedi a Quella. — ^Napoli, 7 maggio 1490. 

IX. 

A VIRGINIO ORSINI. 

(16 aprUe 1491) 

Illustrissimo et eicellentissimo Signor mio, 

Se bono amico ho in Napoli, é messer Jacobo Ptolomei \ il quale volendo andar 
a li bagni de San Philippe 2, se é consigliato con me del camino haveva da fare per 
essere ipso odiato et passar* suspecto per le terre de la ecclesia. Io, confidando in la 
illustrissima Signoria Vostra , ho pigliato carco farlo passar ad salvamento , et lo ho 
consigliato facia lo camino de Tagliacozzo, dove se retrovarà la prima setemana de 
ma^'o. Et però prego la illustrissima Signoria Vostra ad quel tempo mandar quattro 
o cinque balisteri di li soi che li faciano compagnia et lo conducano ad salvamento in 
quel de Sena, et talvolta venera ad retrovar la Signoria Vostra, la quale sia certa eh', ultra 
lo obbligo imporrà ad me, farrà piacere ad uno homo da bene. Quando io non meriti questa 
gratia, la merita ipso messer Jacobo per haver tre cose simili ad voi: ciò é la persona, 
ch'ambo site de grassoni a; per haver l'uno e l'altro li pedi falsi; et per esser tutti doi 
col capo grosso. Altre similitudine non voglio toccar, poi che la trinitate convene intra 
voi, ad la quale l'uno et l'altro poco crede, et questa sia la quarta similitudine. Reco- 
mandone ad la Signoria Vostra. — Neapolis, xvi aprilis 1491. 



1 La villa del Fontano ad Antignano. 

IX. Dall'archivio Orsini di Eoma: tu pubblicata per la prima volta da P. D. Pasolini, 
Caterina Sforza, Roma, Loescher , 1893, II, pp. 396-6. Fuori la lettera ò scritto : « IH et ex. 
d.'^^' meo d.°o Virginio de Aragonia de Ursinis Comes Taliacotii et Albe, armor. generali 
etc. etc. ». 

1 Giacomo Tolomei di Giovanni, da Siena, fìi presidente della regia Camera della Som- 
maria nel 76-6 e nell'88 (Toppi, Op. cit, I, 213). Nel 1476 fu « nel maneggio delle impo- 
sizioni delle gabelle volute da re Ferdinando in Civita di Chieti » (Volpicblla, Liber ingtr., 
p. 109, n. 2). Cfr. anche Atck. stor, napol. XIII, 766, 760-1, 763; XIV, 1, 9 ecc. 

> I bagni termali di San Filippo, in Val d'Orcia, celebri nel tre e quattrocento, hanno 
anche ora delle rovine di vecchie terme, « delle quali non si ha documento anteriore al 
sec. XIV » (Kkpbtti, Dizionario, I, 226 sgg.). 
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X. 

A PAPA INNOCENZO VIU. 
(20 ottobre 1491) 

Beatissimo Padre, 

Io desidero vedere la Santità Vostra in riposo e tranquillità di mente, et in quella 
somma dignità, che specta al Sommo Pontefice et anco conviene al bisogno del popolo 
chrìstiano. Se queste cose fossero in eifetto, non se desiderariano ; ma sono desiderate, 
perchè mancano alla Santità Vostra, e per qual causa li mancano, già s'intende. Voglia 
dunque Vostra Santità disponersi ad eseguirle dal canto suo, perchè non è però, salvo 
cosa molto facile e degna dell'humana e pacifica natura Sua. 

Ogni stato, benché picciolo, cerca di assettare le cose sue, etiam che si mostri 
difficoltoso : quanto più il Sommo Pontefice si deve a questo studiare ? Napoli si può 
dire essere la Vostra patria i, vogliatela abbracciare; abbracciando quella, retirarete nel 
Vostro seno e sotto il Vostro mantello li Signori che la regono e correranno al seno 
apostolico di buona voglia. In questo io non ho veduto mai difficoltà da se, ma ben 
d'altronde è stata procurata, e già se vede , e l'esperienza V ha fatto noto. Non è pru- 
denza non revedersi in fine et rimettersi nel dritto camino; e retirarete altri: questo 
è proprio officio di sommo pontefice. Io so' un povero hominello, e lo conosco, e sa- 
perla readrizzare il retto camino, e però con più caldo animo ce conforto la Santità 
Vostra per indicare Quella sapientissima e di recto giuditio. Io ho male gambe. Vostra 
Santità non le ha però migliori, e però a simile pedature devono rincrescere le tra- 
smanti 2 del recto et necto camino. Vadasi, dunque, per via piana, netta et dilettosa, 
et quando li piedi siano riposati , riposerà etiam il resto del corpo , che è portato da 
quelli. Basando li Vostri beatissimi piedi, mi raccomando alle divine beneditioni della 
Santità Vostra ».— In Capua, li 20 di ottobre 1491. 



X. Dal cod. Cassano-Serra , e. 5 t;: « Minata Pontani ad summum Pontificem » ; fu 
pubblicata per la prima volta dal Colanqblo, Pontano^ pp. 74-6, che la prese, come le seguenti 
(pp. 76, 79, 77), dalla trascrizione del G^rvasio. Su questa ho riveduta la presente e le altre. 

1 Non perchè figliuolo di una dama di casa Tomacellii, nobili napoletani (il che , se- 
condo il Pastob, voi. III, 162, è incerto), ma perchè visse la sua giovinezza nella corte 
aragonese di Napoli, dove il padre Arano Cibo fu viceré al tempo di re Renato. 

3 Cosi la copia del Glervasio , e mi sembra un latinismo per « trasmeanti » (oltrepas- 
santi). Il CoLANGSLO ha: « tralign^anti ». 

* Quest'ultimo periodetto manca al Colangelo. 
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A GIOVANNA D'ARAGONA, REGINA DI NAPOU. 
(1 gennaio 1^2) 

MBtà, 

B che io mando di qua, so che tutte sono mostrate ad la Maestà Vostra, 
Qon sia necessario questo mìo scrìvere, per mia sodisfatione ho por voluto 
iresente, et farli etiam con questa sua particolar noto il sospetto ^ mio. 
I, che, differendo el Signor Re la resoluzione e ponendose in altre et altre 
io bavero apparecchiato legne siche ad chi è in ordine ad poner foco, 
he altri prattica, et le lettere di Francia et di Atilano Io disignano. Quello 
Iti cortesani, parte lo so, parte lo cooietturo. Se Luise da Casalnovo 
>ietate et consultatione , el facto de altri è in pede '. Io non voglio, né 
solvo quello, che vuole el Signor Re. Pur voglio esser escusato , come 
ro ministro, d' haver fatto la presente a Vostra Maestà, alla quale humilis- 
. raccomando. — In Roma, primo gennaro 1492. 

Di Vostra Maestà 

kumilissimo servo che basa 

Vostri pedi 

JoAKNB Fontano 



AD ALKONSO D'ARAGONA, DUCA DI CALABEUA. 
(1 gennaio 1492} 

mo Signor mio, 

sere venuto in fastidio al Signor Re Vostro Padre per lo scrivere, che li ho 
l mio officio, imperò ben conveniente alla natura et costumi miei. Farò, con 
on più (la quale voglio sia comune al Signor Principe don Federico), simile 



oi. Caasano-Serra, a e. 6 i7: • Minuta ad Beginam primo januarii 1492 •. 
CoLANesLO, Pontatu), p. 79. 
gelo: «soggetto*. 

[timo periodo e l'ultima proposizione della lettera mancauo al Colangelo. 
Mi. Cassano- Serra, e. 9 : . Minuta ad dncem Calabriae ». Edita dal C!oi.an- 
p. 77. 
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opera, et [1'] ultimato scrivere è questo che [mando] alle illustrissime Signorie Vostre i. 
Et lo mio scrivere è questo. Io Ve ho'rendute le cose Vostre meglio che forai non se sa- 
riano pensate o desiderate; et se volete o non ^ esseme dicognoscenti, eUè pur così. Tucto 
il mondo ce è stato adverso , et pur si è venuto al Vostro. Voi possete dalle lettere 
venute et per le opere delii grandissimi adversarii questo vedere et indicare. Io dubito 
del Duca di Calabria , de don Federico e del Padre Loro, mio Signore , che ancora 
anderanno spizzicando et trovaranno qualche copirchiola ^. In nome del Vostro diabolo 
habbiate l'animo grande: un poverhuomo, ch'è Joanni Fontano non ha paura d' Europa 
e Voi havete paura di non retrahere dalP accordo del papa pia assai di quello, che 
mo non vedete né pensate. Con lo Vostro scrivere da Napoli, con le Vostre cautele de' 
procuratorelli mi havete havuto ad mortificare. Come Luise toma ^, che ad me bisogna 
replicare, mi vengo con Dio. E per mostrare che io sono stato homo, et Voi non quelli 
che devete, mostrare li capitoli ad alcuno, acciò che io ri tomi con mio honore; et non 
credate che con le Vostre repliche io voglia ponermi più ad battaglia. Se Vi rincresce 
lo mio scrivere, tal si sia di Voi. Cosi specta fare ad Jean Fontano. Io vedo et sento 
quanto v'à in la tornata de Loisi. Recomandome alle Vostre illustrissime Signorie. — 
Id Roma, lo primo di gennaro 1492. 

Di Vostra illustrissima Signoria 
humilissimo servo 
JoANNR Fontano 



1 Tutto questo rigo manca nel Colangelo. 

3 Nella copia del Gervasio: « o non o ». 

s Sotterfugio. 

* Nel Colangelo, ed anche nel ms. Gervasio, si legge: « Luise Toma » ; ma è certa- 
mente un errore di lettura , che nel cod. Cassano^erra deve certamente leggersi « Luise 
toma ». Della tornata a Roma di Luise di Gasalnuovo si parla e in fine di questa lettera 
(« la tornata de Loisi ») e nella seguente, dove è detto chiaramente: « Se Luise da Ca- 
salnuovo toma con dubietate... ». Fer Luigi di Casalnuovo, calabrese di Cosenza, segretario 
del duca di Calabria e adoperato da lui in molte missioni diplomatiche, v. per ora Vol- 
PiCELLA, Liber instr., p. 8 e Lettere cit. all'Albino, pp. 176, 325, 329. Egli sposò la figliuola 
del Fontano, Eugenia; ma a questa tutt' i biografi, compreso il Tallàbioo (Op. cit., p. 9-4), 
han regalato, invece, per marito un figlio di Bartolomeo de Constabulis di Benevento, o per- 
sino qnest' istesso Bartolomeo. V. per ora su di lui Filangusbi, Documenti cit., II, 248 sgg. 
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xm. 

A VIRGINIO ORSINI. 

(12 gennaio 1492) 

Illustre et excellente Signor mio. 

Se in le cose di questi oratori ascolani ^ io mi son portato bene, lo rimetto al te- 
stimonio di messer Bartolomeo vostro de Bracciano. Vero è, che, vedendoli io inesperti, 
qualche volta V ho parlato per contrario del lor parere; massime sopra certi articoli e 
resposte. Et se avessero facto ad mio sinno, è un mese che le cose loro serriano as- 
sectate. Et in fine, vedendo essi el facto loro, se sono pur reducti ad quello che da prin- 
cipio fo da mi recordato, et pur imperò ultra la dilatione del tempo hanno in qualche 
cosa difficoltato il fatto loro. Et tanto monsignor de Theano 2, quanto etiam l' oratore 
della Signoria di Fiorenza sono concursi al medesimo parere. Questo ho voluto toccare 
per una lettera che hebbi hieri dal Signor Re con copia de una lettera d*^ Ferrante K 
Per mi infine non si mancherà al bisogno delle cose loro. Et quando non ce fusse 
mai el respecto de la Maestà del Re, c*è el respecto che ho di servire la Signoria Vostra 
Havendo inteso lo restante de la illustrissima Signoria Vostra a Comopoli * et de V ex- 
cellente signor conte, ad Ripa ^, et parendome cosa dannosa a le cose, che se trat- 
tano, et che tal stantiare da ogni banda accresceva sospetto et che le prattiche de 
li soldati inseme con la vicinità poriano producere inconvenienti da la natura, come 
m* è parso confortare la Santità di Nostro Signore ad fare andare lo signor conte ad 
le stantie sue di lontano , levandose totalmente dalla Ripa et contorni, perchè el si- 
mile si farria da la Signoria Vostra; et cosi ho scritto alla Maestà del Signor Re. 
Et perchè la Santità di Nostro Signore scrive al signor conte in lo tener predecto, 
prego et conforto Vostra Illustrissima Signoria a levarse anco essa et ad intenderse con 



XIII. Dal cod. Cassano-Serra, e. 9 t; : « Minuta Fontani ad dominum Virgilium de Ur- 
sinis, 12 januarii 1492 ». Edita dal Nunziante, pp. 16-8. 

1 Dieci ambasciatori ascolani erano andati a Roma per chieder perdono al papa dei 
danni arrecati da' lor concittadini al territorio della Chiesa, nella state del 91, assediando 
Offida, assalendo il vicelegato della Marca e uccidendo un legato pontifìcio. Il papa aveva 
mandato contro di loro il cardinale di Balue e Niccolò Orsini, conte di Pitigliano (al quale 
si allude col solo titolo di « conte » in questa Ietterai. Virginio Orsini, a capa dei soldati 
di Ferrante, era accorso in aiuto degli Ascolani (Pastob, voi. UI, 191). 

* Orso Orsini che fu creato vescovo di Teano nel 1473. 

8 Quasi certamente Ferrante della Cava, cortigiano e cancelliere di Ferdinando I d'Ara- 
gona (v. TamoHSBA., II, P. 2*, pp. 9-10). 

* 11 Nunziante ha « Conropoli » ; ma preferisco la lezione del ms. Gervasio : « Corno- 
poli », col qual nome par che alluda a Roma. 

A Forse Ripatransone, nell'Ascolano, presso Offida. 
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il signor conte, al tempo et al modo de levarse et andare via l'uno et V altro ad un 
tempo e de continente , perchè Ascoli et el paese ne sentirà grande alleviamento , 
togliendosi assai cause di suspitione e de scandali : et tanto la mente del Sommo Pon- 
tefice, quanto del Signor Be ne resteranno reposate et fora d' affanno. Et a questi am- 
basciatori che so' qua si darà un adiumento molto favorevole e non manco ad noi altri, 
che «ffatigamo per V acconcio loro. Confortoce V illustre Signoria Vostra quanto pos- 
sibile me è, et a quella infinite volte me raccomando. E sappia che hieri el signor Joan 
Jordano ^ me mandò un presente regio: xi cegnali, quattro caprii et un cervo de una 
singoiar grandezza ! Habia pacientia el padre , se el figliolo è più magnifico. — In 
Roma, 12 gennaro i492. 

Di Vostra illustre Signoria 
humile servitore , 
Joànnk Fontano 

XIV. 

A FERDINANDO I D'ARAGONA. 
(26 aprile 1492) 

Sacra Maestà, 

Essendo Voi prencipe savio et tanto experto, non è altro che presumptione, o, per 
parlar più pronto, temerità la mia volerve ricordare, et in li fatti Vostri, quali Voi sete 
soliti ben misurare, darve conseglio o vero sollecitarvi. Et per benché invero sia cosi, 
Don è però falso che quello , quale per habito et natura è dato , ad alcuno volergiilo 
toUere sia quasi impossibile. Io non potria mutar natura de ricordare alli Signori mei 
qaello mi pare sia loro bene ; cosi come etiam non so mutare me medesmo di asti- 
nerme di dar a quelli impaccio o spese in li mei bisogni, etiam che sia nel grado mio 
ben povero. L'uno et l'altro è in me vitio; ma come io ho patientia in non affannarve 
in le mie necessitate; cosi Voi habbiate patientia, etiam che sia cosa dispare da signore 
ad ministro, in intendere quel che mi occorre in li fatti Vostri, e che è con amore e 
con fede. 

Vostra Maestà cognosce et ha provato le differentie col Papa esserli affannose 
non senza suo danno et infamia; et , per contrario , lo stare bene con li pontifici 



1 Orsini, figliuolo di Virginio. Nel novembre 87 avea sposato a Napoli la figliuola na- 
turale di Ferrante I, Maria. In una delle Lettere cit. all'Albino (30 giugno 14H7) si dice, 
invece, che le nozze sarebbero avvenute il 1 luglio dello stesso anno. 

XIV. Dal cod. Oassano-Serra, e. 14: « Minuta Fontani ad dominum regem Ferdinan- 
dom primum, 26 aprìlis 1492 ». Fu pubblicata in parte dal Tatubi, Qp. cit., p. xlvi e dal 
CoLANejDX), Fontano, p. 82, poi tutta dal Nunziante, pp. 21-26. 
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esserli stato con utile et reputatione. Quanto più lo conoscete, tanto più Ve è carco non 
proseguire quelle cose che sono per darvi comodi et honori, et so che comenzate ad 
esserne imputato. Et chi dice che sete venuto mal volentieri all' accordo et che me 
havete disgradato per questo. Chi dice che è Vostro naturale scordarvi de le altre cir- 
cunstantie, poiché havete fatto il fatto Vostro. Queste macule non sono da riceverle nel 
Vostro mantello, quale solete portare polito et gloriarvene. Se havete forse qualche se- 
creto recordo da alcun gran mastro, io non lo so; ma dico questo che li gran magistri 
de Italia sono stati e sono malcontenti del bono essere Vostro con la Sedia Apostolica. 
Se vedetene la indisposi tione del Papa , tal consiglio non lo laudo , perchè tanto più 
se deveria accelerare da Vostra Maestà ad arresettarse con questo Pontefice con ogni 
degna demostratione , per ha vere poi l'altro più persuaso ad accarezzarvi et a volere 
la amicitia et bona filiali tà Vostra. Se è perchè lo differire, come spesso allegate, Ve 
voglia portare utilità, questo non è di quelli casi, che, poiché è una volta deliberato, 
se debia aspettare più ultra a chi lo dififerire potria portare danno , e non è senza 
dar aptitudine de mal dire a chi se ne diletta et lo va cercando. 

Lorenzo è morto i, tanto più dovete studiarve ad guadagnare el Papa per haverlo 
solo. Lodovico se è dimostrato Vostro inimicissimo; et lo Papa de presente se mostra 
tale verso esso; et vedete che tacitamente lo ha interdicto. Non sapete cognosoere el 
tempo, perdonateme; non fate bene; non voglio però sapere delli Vostri motivi più ultra 
di quel che volete Voi. Una volta fui causa di saccheggiare el signor Roberto '; mo' 
so stato potissima causa di fare intertenere el cappello al Maliacensi 3. Se dopoi che io 
son tornato, Vostra Maestà, senza rispetti frivoli in una tanta cosa, me havesse spac- 
ziato et remandato in Boma , io haverria facto cose che Voi non le pensavate, et le 
cose di Milano non Vi darriano tanti affanni. 

Io non ho voluto sollecitare oltre el dovere, perchè non voglio essere cardinale, 
né voglio dal Papa nò da Voi cosa alcuna. Ad un homo licterato , come ad me, che 
el Duca de Baro me chiama £losopho, basta et deve bastare, senza altri premii, che 
doe et tre volte ho tenute le cose de Italia in expeditione et effecto delle operatione 
et agitatione mie. Questa satisfatione d'animo me basta, et, per benché lo pasto et cibo 



1 Lorenzo de' Medici era morto diciotto giorni prima, 1*8 aprile 1492. 

3 Accenna air inseguimento che il Duca di Calabria fece, sino ai confini della Toscana, 
di Boberto da Sanse verino e delle sue genti (che poi disperse affatto), dopo di aver con- 
chiusa la pace con Innocenzo VILI (11 agosto 1486). 11 Lbostbllo {Effemeridi y in FnANQiBai, 
Documenti, I, p. 113) ricorda una canzone fatta per quella vergognosa fuga del Sanseve- 
rino, alla qual fuga accenna anche il Sannazaro in due versi di una sua nota elegia (II, i, 97-98); 
i quali, secondo un moderno commentatore, si riferirebbero, invece, a Roberto Malatesta (cfr. 
M. ScHEnniLO, introd. aìV Arcadia, Torino, 1888, p. xix), morto, allora, già da quattr'anni (28 
sett. 1482), dopo aver dato lui ad Alfonso una terribile sconfitta! 

^ Cioè il vescovo di Malaga, « episcopus Malacensis », che in quel tempo era Pietro 
Diaz de Toledo (1487-99). Cfr. Gahs, Serica e^piscoporum, p. 47. 
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delli principi sia la gloria, non Ve rincresca; se io , per merito delle lettere et della 
mia integrità, vi dico deverme bastare questa cibatione de bona et laudabile fama. 
La quale, dall' altro canto , è piena di bisogni et de egestate: non che me manca il 
pane, el quale mai me mancò, ne è per mancare, né mai Ve ne darò affanno, perchè 
so^ contento de questa mia conscienza. 

Deliberaste de mandare el Prencipe i et voleste fosse cosi scritto per Italia. Perchè 
non ci date ordine? Lo tempo è passato. Vostra Maestà sarria escusata, quando ci 
ha vesso dato alcun principio. Ma ad Roma se parla, anco se disparla (come havete ve- 
duto per lettera de Jacobo) ^ di questo indugiamento, et io lo so per altra via. Se las- 
sate per qualche denaro (el che io non credo), grande avaritia sarria la Vostra, che 
in cose non tanto importante, anco simulate et apparenzose, havete dispeso el mondo; 
et in queste cose di tal natura guardate tanto ad minuto. E state in la major opulentia 
che foste mai I 

Se alcuni altri rispetti Vi movono, pensate et anteponete li malori rispetti, et che 
sete stato spennato et capponato da tuct' i prencipi de li christiani; et mo' che possete 
essere gallo, non volete galleggiare. 

L' anno passato, ad maio, foste riscosso di quattromila ducati, fosti tirato alle pazzie 
de Ascoli '; et, perdonateme, se io non fosse stato, se serria più oltre saltato. Kicordateve 
de quello che el Duca de Baro Ve ha facto in lo cose de Scotia et de Ungheria ^; state 
mo anxio del facto della Regina et ogni cosa pende dal Papa, et doi benedecti beneficii 
Ve teneno , che ancora Ve porranno fare sudare. Genovesi Ve assassinano, et andate 
temporiggiando e comportando con essi. 

Lo Papa se studia de compiacervi in ogni efPecto, et Voi non lo volete compiacere 
de una minima cesella. Havete respecto a certi huomini che Ve servono, et a Voi non 
volete servire. Et quando ben mirarete, dirrà Vostra Maestà : lo Pontano cerca questo 
per riscoteme in prò visione o per ritornare ad Roma et farsi prelato &. 



^ Il Principe di Capua che dovea andare a Roma, come vi andò nel maggio di quel- 
l'anno (1492), a ricevere dal papa in anticipazione rinvestitura del Regno per parte di Al- 
fonso, suo padre (Dblabordb, Vexpédition de Charles Vili en ItcUie^ Parigi, Didot, 1888, 
p. 232). 

' Giacomo Pontano, figliuolo, forse, delPunica sorella del nostro, sposatasi ad un Pon- 
tano— che Gioviano non ebbe fratelli — è indicato nei documenti del tempo come « nipote » 
del poeta. Appartenne alla cancelleria del duca di Calabria (1486-88) , andò ambasciatore 
in Francia ed in Turchia (1489) e nel 92 era a Roma, oratore di Ferrante 1. 

• Nunziante, pp. 16, n. 1, 23, n. 2; Pabtor, voi. Ili, 190-1. 

* Facendo andare a monte il matrimonio stabilito fra Carlotta, — unica figliuola che il 
prìncipe don Federigo d* Aragona ebbe dalla prima sua moglie Anna di Savoia,— ed il re di 
Scozia ; e intrigando contro Beatrice d* Aragona, figliuola di Ferrante [ e regina d^ Ungheria 
(1475-90), sposata, in seconde nozze (1490), e poi ripudiata da Ladislao re di Boemia. 

^ 11 Pontano, avendo perduto da più di un anno (1 marzo 1491) la moglie, poteva ve- 
stire l'abito sacerdotale. 

6 
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Io non Ve domando cosa alcuna, né ad Roma voglio tornare. 

Becordove che sappiate conoscere el facto Vostro et de li Vostri successori. A me 
è stata già tolta ogni reputatione, che ad un povero pare mio se potesse togliere: non posso 
repararce: sia con Dio. Dirrà etiam Vostra Maestà che, essendo io ministro, non debbia 
curare più ultra. El credito mio non è stato solamente per essere Vostro ministro ; ma 
per essere io da me tale, che me ho guadagnato credito et opinione, per dir lo naturale 
et centra natura , et però è molto duro. In altri accordìi de Vostra Maestà se sono 
dati contadi, terre et provisioni; et recordateve bene del contado de Solito, del contado 
de Santo Valentino, del contado de Cariate et del Duca de Urbino, et de tante pro- 
visioni in Genova et de tante conducte, de tant' altre spese etc. K 

U accordio facto per me contro la opinione d'ogni uno, non Vi è costato né ducati, 
né contadi, né denari, né conducte: e s'è alla Vicaria, quando se cassa un procasso, se 
paga pur qualche decina de carlini. Fumo li ministri Vostri in tempi passati, messer 
Anello lo fortunato, messer Antonello d' Aversa, lo consigliere inrefragabile, el conte 
di Mataluni ^: certamente tutti homini degni e ben remunerati. Fecero assai bene in Vo- 
stro servitio, ma in effetto fecero per loro. Kencresceme numerare el conte de Mataluni 
con V altri ; ho voluto contare Francesco Goppula et messer Impoù >. Nullo di loro gran 
maestri ha fatto quel che forse ho facto io, solo et abandonato, et come io Fho fatto, 
Voi lo sapete et remettome al Vostro iuditio. Perdonateme, imperò, cento volte sete 
stato venduto et ali bisogni Vostri ciascun delli predecti se trovarono ricchi et Voi po- 
vero. Aspecto un di che me sia facto el processo del ben fare, et non ho che perdere, 
et ciascuno di loro havea robba de centomilia docati al manco. Et aspecto di rispondere 
alli processatori egregiamente et senza advocato. Cognosco et ridome che me havete so- 
specto in le cose di Benevento, dando fede ad uno che havete carcerato. Non possendo 
prendere altro remedio , non apartene a me dire altro, salvo che Vostra Maestà faccia 
secondo la prudentìa Sua ricerca. Quanto ad me, povero et fìdel ministro, tocca, non 
cessare mai de servirve et fare quanto possa un piccolo, imperò incorrupto, ministro. 
Vostra Maestà, come savia, come experta, come principal nel facto Suo faciane quello 



1 < Solito » , in Terra d' Otranto , nel 1485 fu dato dal re a G-iovanni Castriota figlio 
del celebre Scanderbergh. « San Valentino » è in Abruzzo Citeriore, e « Cariati » in Ca- 
labria. 

' Tre dei principali segretarii di Ferrante I : Anello Arcamone, conte di Borrello, An- 
tonello de Petruciis e Diomede Carafa, conte di Maddaloni. La testimonianza del Fontano 
contro la poca correttezza amministrativa dì quest'ultimo, é sfuggita a T. Pbbsioo, D. Ca- 
rafa, Napoli, Pierro, 1889. L' Arcamone fu preso prigioniero in Castel Nuovo nell'agosto 86, 
insieme col De Petruciis e i suoi amici. Morì nel 1610. La sua tomba in S. Lorenzo Mag- 
giore (v. FnjLMGnESi, Documenti, II, 34 sgg.). 

' Il notissimo Conte di Samo , Francesco Coppola , e Giovanni Pou, spagnuolo , di 
Maiorca, viceré di Sessa e luogotenente del Gran Camerlengo (I486), catturati, Tistesso 6 
agosto, tutt'e due, come appartenenti alla seconda congiura dei baroni. 
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li parerà, perchè la sapientia Sua dà speranza et certezza che non possa fare salvo 
bene. Da me Vostra Maestà in queste cose non haverà più affanno alcuno in lettere nò in 
parole, et Quella supplico me voglia perdonare, se con la presente per pura servitù et 
fìdekà W ho scripto tanto liberamente. Del che la Vostra bontà me ha data fìdutia. — 
[NapoU] 26 aprile 1492. 

Di Vostra Maestà 

humilissimo servo 

Joànne Fontano 

XV. 

ALLO STESSO, 
(giugno 14d2) 

Sacra Maestà, 

Parseme hieri deverme chiarire co' V Episcopo de Urbino \ se la instantia circa 
el figliolo del Principe di Salerno ^ et del stato per lo signor Francesco • era per ten- 
tare; e se possevamo, quasi per via extra-ordinaria, retrahere alcuna cosa più; e che 
questi doi capi fossero principali et de tal substantia, che senza essi non s' havesse a 
concludere. 

£ però li feci lo parlare infrascritto: — « Monsignore, io venni qua principalmente 
per lo respecto vostro , havendome mio nepote ^ fatto intendere , quanto voi venevate 
ben a 1' effetto delle differentie , né altramente io sarria venuto , né lo signor Re 
m' haveria mandato, atteso che noi de là sappiamo le voluntate et manere di questa 
corte, e sono più de quelli, quali se pascono de scandali, che habbiano voluntate de 
estirpare le zizanie. La mia venuta fo etiam repentina, et solo parse de venire re- 
soluto alle materie delle differentie, le quale erano note, et Jacobo per sue lettere le 
haveva toccate apertamente. In questa parte da me vi é stato risposto , et parlato 
resolutamente et con conclusione e la Santità di Nostro Signore ne é restata conten- 
ta. Dal canto vostro si é poi venuto ad altre prepositioni et quesiti , et quanto alla 



XV. Dal cod. Cassano-Serra, e. 10 v: « Minuta Pontani ad dominum Kegem ». Fu edita 
dal NuNZUNTB, pp. 18-20. È senza data, ma fu certamente scritta, come la seguente, da Eoma, 
nel giugno del 92. 

1 Giovan Pietro Arrivabene, mantovano, oratore del duca di Urbino a Eoma, fu creato 
vescovo di Urbino (1491) e segretario apostolico da Innocenzo Vili. Si cooperò molto nella 
pace fra questo pontefice e Ferrante I (v. Trducrkbjl, n, P. 1* pp. 194-6). 

* Boberto di Sanseverino, figliuoletto settenne di Antonello (1485), il quale ora si tro- 
vava in Francia. 

* Franceschetto Cibo, figliuolo di Innocenzo Vili. 

* Giacomo Fontano : v. la n. 2 alla lettera precedente (p. 41). 
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istantia per li episcopi assai è stato risposto a proposito , et se qualche cosetta in 
tutto non vi satisfè, per questo io non mancherò de assettarli, et pigliarò etiam qual- 
che securtà del mio Signore, acciò che le cose minime non guasteno le massime; et 
in queste parte de beneficii non bisogna insistamo altramente. 

Voglio esser chiaro da voi, se li doi capi predetti sono tucti ambodoi tentativi, et 
per vedere se possete retrahere alcuna cosa più, o se tutti doi V havete per principali 
e de substantia; o se havete per substantiale el facto del Signor Francesco e ponete 
avante V altro per far calar noi da questo; perchè io da questi doi capi sto admira- 
to , per mai non essere stato accennato nò parlato ad Jacobo. Et dico questo , che 
quando Jacobo ne havesse toccato, presertim del figlio del Prencipe, mai Sua Maestà 
me haverria mandato equa, et io ve ho detto questa essere cosa impracticabile, et che 
per cosa del mondo non scriveria al Signor mio. Quanto al signor Francesco, lo Si- 
gnor Re, quando fu al tempo , venne libero et favorabile a le cose, et io altre volte 
ve 1' ho spacificato, e se messer Ioanpero Arrivabene allora ci fosse stato in lo loco 
che è mo i, non serria lassata passare tale ventura senza pigliarla e tenerla ben stretta. 
Quel che si sia, quando queste cose siano assectate, et che li piaceri et benefitij cre- 
scano de di in di più, allora el tempo mostrerà deversene entrare in practica. 

Al presente non mi pare sia tempo , né io alla mia partenza sapea venire a tal 
articulo, perchè me ne sarria chiarito , et forse con questo et V altro articulo et con 
le altre cose che sono state adiunte alle differentie principali , haveriano inducta la 
Maestà del Re a far altro pensiero che il mandarmi equa. Et avante lo mio venire 
ne havria data chiarezza alla Santità di Nostro Signore. 

E però. Monsignore mio, voglio chiarire la qualità delli doi capi predecti, e fa- 
temi apertamente nota la importantia loro: ben ve certifico, che io de tale doi materie 
non so' per parlarne altramente, che come ho parlato. Nò al Signor Re arderla de 
scriverne; et se vui et io per questi doi capi ne volemo tirare addosso la esclusione 
di questa unione, non facemo bene. Io non sono venuto per andar cercando avantag- 
gi, ma per componere le differentie: quelle sono composte; se con le accidentali volemo 
guastare le substantiali , non bisognava ad me venire, ne voi confortare Nostro Si- 
gnore a demandarne. Haveremo, infine, dato posto a chi poi saltarà su ad guastarla 
et scandelazarle più che non so' state per lo passato ». — 

Resposeme: — « Questi doi capi esser substantiali e che quello del figliolo del Pren- 
cipe si riferiva ad quello del Signor Francesco, perchè la cosa del Signor Francesco 
se posseva differire, et quest'altra haveva da venire in la conclusione per andarci 
1' honore di Nostro Signore e che non s' erano fatto intendere da principio questi doi 
capi, perchè , essendosi tirato il Papa ad mandare per me , quando quelli capi delle 
differeutie fossero notificate al Signor Re , pareva bastasse , et poi in consequentia 
delle altre circostantie se haveria a bocca rasonato di questi ». — 



^ Cioè : di segretario papale. 



j 



A PRINCIPI ED Alaci. 46 

Per mi fu replicato ad V uno et Taltro capo : « Et ad lo [primo] non haverlo scritto 
da principio copiosamente, certificandolo, che Vostra Maestà mai mi haveria mandato, 
quando li fusse stato da principio posto avante. > — Ei parlare et reparlare fu longo, 
et con reposo , et io me son sforzato con lo Pontefice et con lo Episcopo procedere 

con tali modi, che mai si possa dire essersi per m data causa ad disturbo 

maxime ad ^ 



XVI. 

ALLO STESSO. 
(80 giugno 1492) 



Io me ho riso che è stata levata de la mia minuta quella parte dove dice, che 
tra Vostra Maestà e lo presente Papa erano state cause de più amicitie, che con altro 
papa. Questi del Papa non ce volevano quella parte, perchè el Papa era punto acteso 
che da lui era processo l'offendere et data causa ad inimicitia et differentia; et io mai 
la volsi levare. Vostra Maestà l'ha fatto levare. Gol nome d'Iddio, non bisognava pren- 
dere ansietà, salvo cassare. 

Io ho scritto a Vostra Maestà che io haveva facto notare un mio scrivano, acciò 
fossero doi al contrahere. Dolme che Vostra Maestà non adverta lo mio scrivere et 
me scrive con tanta iostantia, che pare io non sia di questo mundo. L'altra volta se 
io havesse contrahito con doi notari, la causa Vostra andava in perditione. Non so' dot- 
tore, ma alli di miei non me hanno gabbato dottori, nò mi gabbaranno mo; et perchè 
mo è altro tempo, io andò col mio notare. Non ce è bisogno de certo e non ce ne fate 
spesa, che è superfluo. Parme di vedere che sia stimato per uno che mai habbia visto 
acto alcuno. Sia con Dio : pur son vecchio et ho perduto li denti ad stimar carte et 
libri. Questi Vostri savij, se mai cacciassero li piedi del Beame, se advederiano chi sono. 
Messer Colantonio di Capua et messer Antonio d'Alexandre \ ezcellenti dottori, non 



1 In margine della e. 12 v, ove finisce la presente lettera con due righi di punti sospen- 
sivi, è scritto nel cod. Cassano-Serra : « Da dove si è copiata la presente lettera mancano 
alcune carte, e perciò non si scrìve il fine di detta lettera, manco il principio della seguente >. 

XVI. Dal cod. Cassano-Serra, e. 13, mancante del principio. Fu pubblicata, sino ad < al- 
cuno >, dal Nunziante, pp. 20-1, il resto era già stato edito dal Colangklo, Fontano, p. 79. 

^ Famosi giureconsulti del tempo. Il primo è quel Nicolantonio de^ Monti, capuano, 
di cui si parla nella lett n. Il di questa raccolta e nella nota relativa. H secondo, presidente 
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anco hanno facto quello, che ho facto io senza legge; manco lo farrìa nullo dell' altri 
che sono in Napoli et mai cavaro li piedi di fora. Io non mi lasserò del mio recto 
camino ; ma, a dire il vero , me ni è data pochissima causa , che ogni di me sono 
dati novi mastri, e non de manco me è gratissìmo et reputolo per ben facto et ad 
me resulta honore , che poi le practiche de uno discipulo prevaiano alli mastri. Tor- 
nando a casa, delli affanni d'hoggi, questa sera ne ho havuto resterò col rìdere che ho 
fatto. Io non dico che Vostra Maestà non veda li fatti Suoi, atteso che però io mando 
le minute; ma basta acconciare et non volere fare tanto dell'anxio: che sia troppo, et 
dove basta dire: < Fate cosi ». In una medesma sententia mi havete di questa cosa 
scripto due lictere, una de mano de Jannello \ l'altra di mano del scrivano, con molti 
motivi et punti viridi chi. Et, in vero, quando si fecero li primi mandati, se fossero stati 
communicati et ben digesti, et pensata la parte sua et quella del compagno, non biso- 
gnava venire a queste tante dubbietate. Dolme che per volere coprire l'amici, so' da quelli 
percosso, che, in vero, non è ben facto. Era io contento ponere la fama mia ad baracto 
con le grammatiche de contado , come dicono qua, et mo ne recevo questi merti. Et 
anco de questo me riderò, et, scrivendo la presente, mi ne rido; né credate che scriva 
con collera : parlo ben libero, come è mia usanza, et so' contento de me medesmo, né 
cerco riputatione con minuire quella delli altri. Cerco bene et fantastico ogni di di 
megli orare li facti Vostri, et par che Vostra Maestà me ne voglia disviare. Vostra Maestà, 
perché ò sapientissima, potrà usare sltri homini, che non pensaranno tanto, et faranno 
meglio li facti Vostri et anco li loro, che non ho facto, né fo io. Baso li Vostri pedi. — 
In Eoma, 30 junii 1492. 

De Vostra Maestà 
hutnilissimo servo 
JoANMB Fontano 



della r. Camera della Sommaria, del supremo r. Consiglio, protonotario , fu ambasciatore 
di Ferrante I in Ispagna, in Francia ed a Roma nel 1487. Mori il 26 ottobre 1499 e fu 
seppellito in Saiita Maria di Monteoliveto , nel monumento fattosi erigere da Tommaso 
Sumalvito da Como (cfr. FmANOiiBRi, Documenti, III, 93 sgg.). V. su di lui L. Giustiniani, 
Memorie storiche degli scrittori legali napoL, Napoli, 1787, I, 38 sgg. 

1 Giovan nello de Cunto, della costiera d' Amalfi , segretario fìdatissimo dei re arago- 
nesi. Mori nel 1616. Il suo sepolcro in S. Maria delle Grazie a Capo Napoli. V. Filangobri, 
Documenti, UI, 99, 190. 
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xvn. 

ALLO STESSO. 
(12 ottobre 1493) 



il che non trattaria , essendo in lega co' '1 Papa e Veneti ani , se quelli non f ussero 
consentienti. E quanto tocca a' Fiorentini, ve site possuto declarare de la volontà loro 
in due potissime cose, ciò è, in la denegatione de la intelligentia co' '1 Papa et in lo 
disusare de la Vostra lega con lo colore della robba de Francia, anco con dimandare 
il Vostro consenso di mandar ve diece squatre centra. Dimanda certamente detestabile 
etiam nell'inferno. Si che l'Italia tutta è congiurata contro la potenza e stato Vostro. 
Il fine perchè lo fanno, a mio giuditio, è questo : imperò l'uno fine è universale di tucti; 
r altro particolare d' alcuni. L' universale è che loro non chiamano in Italia il re di 
Francia per essere troppo grande e di troppo terribile ombra ; ma il duca de Loreno \ 
il quale ve lo sbarreranno in centra. E posto che haveranno questo ostacolo dentro lo 
reame, giudicano che haverete da tributar per parecchi anni; e loro staranno securi 
et in consolatione, parendoli haver fatto assai. Et a questo fine concorrono principal- 
mente Fiorentini, si per le cose hanno patute per le guerre fatte da Vostro padre 
e da Voi, si per essere de natura francesi. E già mi par di vedere Piero 2 far pensiero 
che il banco de' Medici habbia da esser la tavola, in la quale se conteno tutti li di- 
nari, che saranno mandati da Francia in Italia, e che li panni de la prestanza hab- 
hiano da uscire dal fundico suo. Venetiani giudicano Vostra Maestà haverli guastato 
in Italia molti e grandi loro designi ; e però ve vorriano in affanno, tenendo per certo 
che o da Voi o dal Duca de Loreno s' habbiano a megliorare de conditione in questo 
Regno, massime che, essendo che per vie indirette le sono state tolte tutte le mer- 
cantie di Puglia, di Bari et Otranto. Et se non ^se il timore del Turco, haveriano 
già mostrato risentirnesi per altri modi ; ma assai se sono risentiti , essendovesi col- 
ligati centra , e mandato per gente per offendervi. Del Papa non voglio dire altro, 
solo che de natura poco ve ama ; e fa stima ingrandire più don Goffredo ^ con le guerre 



XVII. Dai Collecta, o più comunemente Notamenta, del giureconsulto Antonio Afeltro, 
secondo il ras. X. B. 2 della Nazionale di Napoli, il migliore dei codd. dei Notamenti che 
io conosca, dal quale fu pnre pubblicata per la prima volta dal Tallabigo, pp. 274-82. 

> Benato di Lorena, figliuolo di Ferry , conte di Vaudemont, e di Jolanda d^Angiò, 
primogenita di Benato, re di Napoli. 

« Piero dei Medici. 
' ' Groffredo Borgia, che sin dal 16 agosto 1493 avea sposato per procura Sancia, figliuola 
naturale dì Alfonso, duca di Calabria, solo il 27 maggio dell'anno seguente celebrò quel 
matrimonio e fu fatto principe di Squillace con 40 mila ducati di rendita. 
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Vostre, e di ritrovar meglior conditione, che il principato di Squillace, o con Voi o co' 
'1 Duca de Loreno. E questo basti quanto al fine universale di tutti li potentati con- 
giurati. Vengamo all' altro. 

Il fine particolare è quello del Duca di Bari i, il quale ha incitati co' '1 fine 
sopradetto; ma all' intrinseco attende al suo , il quale , havendo havuto un figliuolo 
da la mogliere , e , pensando in quello , pensa due cose : cioè* di lassarlo signore 
e sicuro e de esso vivere etiam securo, e confere * senza risguardo, e giudica non 
possere eseequire li soi disegni, eccetto con la Vostra roina totale; non dico io 
con impacciarve e darve affanno, ma con roinare in tutto il Vostro stato e Voi. Il 
che cerca de conseguire con buttarvi in casa il Duca de Loreno et il Prencepe de 
Salerno, e con mezo loro ribellarve il Beame; e, quando le cose siano in questi ter- 
mini, farse largo in Milano. Del che Venetiani se ne rideranno, perchè non aspettano 
altro che dissentione in quello stato, esistimando che '1 Duca di Bari non possa fare 
si quietamente né tanto alla assicurata, che non segua divisione per quello stato. Si che 
il fine del Duca di Bari è questo; e, per mandarlo a conclusione, cerca di compi ire 
il suo disegno con ruinarve con la guerra del Duca de Loreno, et si sforzarà di fare 
ben presto, giudicando che con la celerità habbia a reparare all' inconvenienti, quali 
potriano seguirli addosso quando Vostra Maestà se sia reveduta e che seguisse qualche 
disegno a lui contrario : che in vero lui ben vede, che co' '1 tempo, receverla qualche 
grande ad versi tà per Tuna o per l'altra via, havendo li ad versarli che ha, ma confida 
ne la celerità de spacciarve presto. E già in questi di messer Antonio Stanga ' ha detto 
a messere Dionisio ^ che germe saria per poco tempo, e se in lo reame non sono baroni 
grossi, nge sono uni versi tati e popoli grossi, che subito si ribellaranno. Queste cose lui 
le ha dalli judicii e disegni che si faranno in Milano et in casa di monsignor Àscanio ^, 
idest del Papa. E già dicono in pubblico che peneranno il principe di Salerno in Ca- 
labria con la armata, la quale, mediante Genoa e le altre galere, faranno sempre che 
vogliano, e faranno rebellione in Napoli ; et a questo hanno posto a stantiare in lochi 
insoliti tanti soldati a li confini del Reame ; e massime quelli che sono stantiati in lo 
terreno de Spoleti appresso la Negra, che de li a Cascia ^ non sono più di sette, otto 
o nove miglia ; e quando siano a Civita di Cascia , sono tre miglia appresso Civita 
Reale, ciò è 22 miglia dall'Aquila: tutto questo camino a la repentina et in un 



1 Lodovico Sforza. 

' Cosi il ms.: forse per « tratta ». 

* Ambasciatore milanese a Napoli. 

* Dionisio Pucci, ambasciatore fiorentino presso Ferrante I. A lui dirige il Fontano la 
lett. XVII di questa raccolta. 

* Ascanio Sforza, vicecaiicelliere di Alessandro VI. 

* Il fiume Nera che scorre pel territorio di Spoleto , nel quale si trova anche Cascia. 
11 Fontano l'ha cantato neìV Urania 1, 1021, nel De hortis Resperidum II, 537 e negli Amores, 
I, xvm, 28. 
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ponto preso da qualche tradimento, se fa in un di et in una notte, a non essere sen- 
tito. Si che li disegni de chi cerca roinarve, sono di far presto. E già se lo persoadeno. 
£ perchè cognoscono Vostra Maestà incredula, parte tarda al provedere, tanto più se 
sforzaranno accelerare. Pensate ancora che il nome de' Venetiani, che siano in lega 
contraria, darà grande aiuto a la celerità che loro pensano usare; che quando habbia 
dato in Calabria et in Abruzo, e sia qualche fama o vera o falsa de' Venetiani, farà 
an gran contrapeso a li animi de li mali contenti, et anco de li timidi. E però Vostra 
Maestà , veduto il £ne di quelli Ve hanno congiurato contra e li mezi che cercano 
osare, trovarà li contrari rimedii, li quali sono dui: lo antivenire e lo divertere. Lo 
antevenire sarà causa che non vi trovaranno sprovisto, e li guastarrite loro designi, 
e ritardarete la loro celerità, in la quale, al mio giudi tio, è posta ogni speranza loro, 
e toglierete tutto lo Reame ; ma sono bene assai in quale sia provintia vogliate conside- 
rare. De lo divertere io non voglio parlare, perchè, come Vostra Maestà me disse l'altro 
di in presenza del signor Duca e del Prencepe de Capua \ non tocca a me lo provedere, 
massime che in questa materia di diversione bisognarla parlare de provisione ; e, come 
dice Vostra Maestà, lo fare e pensare tocca ad Essa. Si che non parlerò de provisione 
da farse, remettendomi a la sapientia Vostra, per benché hyeri ne fusse parlato puro 
assai con lo signor Prencepe de Altamura ^. 

Dapoi le cose predette venerò a la parte del cardinale a Vincola 3, la quale importa 
non solo assai, ma troppo. E però è da pensare che con lui sono da servare tali modi, 
che non se desperi e che ve possate servire di' esso, massime circa la parte de la 
divisione. Li modi, a mio giuditio, sono questi: che se li dica come dola volontà del 
Papa se ne vederà declaratione per Natale et anco prima ; perchè, mandando qua don 
Gioifredo, se declara il Papa non malignare . E, stando Vostra Maestà co'l Papa bene, nge 
starà anco la signoria sua, perchè, seguendo il parentato con effetto, seguirà la securtà 
d'esso cardinale e lo suo tornare in corte, e de .di in di la sua auttorìtà crescerà. Quando 
non segua il parentato, sarà chiaro come la luce e con il Papa s' ha da vivere con altri 
termini : e però se li può dire che esso cardinale contenga li amici ben confortati e bene 
disposti. Penso e dispona quello sia da fare in evento che il Papa maligne, e che sia da 
seguire non solo in li fatti di Corte di Roma e de lo Collegio, ma etiam da fore ; e per li 
mezzi oportuni e per questa via darli ben da pensare, perchè in questa forma se li dà 
speranza mostrare fare caso di lui, e lo fare eccitare a quello, che è suo naturale. E quando 
habbia a seguire desidie, ve lo trovate preparato et in ordine; e pensate che a tali 
homini non è da farli rafredare il sangue , che andannosenne in Francia o altri lochi 
per Italia; e, venendo il Principe di Salerno, lui come disdegnato da Vostra Maestà, 
e come amico suo e de' Francesi, tornarla ai verso suo con tutto l'odio del Papa, con 



^ Ferrandino d'Aragona. 
^ Don Federigo d^ Aragona. 
' Giuliano della Rovere. 
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il qaal etiam farà stima di trovar rimedio. Di questa materia fu ragionato hieri , e, 
Giovamiello ^ ne troverà fatta relatione a Vostra Maestà, e però ommetterò alcune par- 
ticolaritate , che molto ben 'nge accaderiano. Di Re di Francia non voglio parlare ; 
il quale pensa ingannare e sforzare il Duca di Bari e tutta Italia; che quando poi 
il Duca de Loreno habbia messo foco e soffiatogi bene, esso allhora venirà, e trovarà 
di farsi brascia per lesso e per arrosto. Non voglio anco parlar del Re di Spagna, 
ii qual fa stima , che questa Vostra invasione habbia a durare, e che voi impoverate e 
mancate in questo, e poi dare addosso a' Vostri figli ; pensando infra tanto soccedere 
cose che possa farlo, non guardaranno a capitoli fatti co' '1 re di Francia. Voglio ben 
parlare di Vostra Maestà, perchè nge va lo Vostro reame, et anco lo stato mio, che 
è una casa et una possessione^; et a me monta per lo mio reame, e però parlerò per 
l'interesse mio liberamente e senza coperta. Vostra Maestà è solita in V altre guerre 
non moversi cosi presto. Non dicate che V'ha renduto buon conto per esser andato fin 
al sangue ; e se lo direte, et io Vi risponderò che ne grado né gratìa a Voi ; ma alle 
altre cose di fuora, che sono state in Voi. E se Voi in questa congiurazione de tutta 
Italia volete servare simili modi, parlerò libero, non fate bene : perchè in Italia non 
havete quello che b avete havuto altre volte. Francia Vi viene addosso; Spagna Vi 
tiene in mano, aspettando il tempo; e lo Duca di Bari pur tuttavia prattica etiam 
con Tedeschi , li quali sono poverissimi. Non vogliate servare li soliti costumi ; 
e tanto state più solerte, vedendo lo Papa con tanti nuovi cardinali. Lo buon 
parlare con questi oratori è buono; lo scrìvere è migliore; ma lo ottimo è lo fare e 
dare ad intendere che V avvedite e state a casa. Il Fiorentino apertamente se ride 
de alcuni Vostri ragionamenti, e il Milanese vi beffa. Perdon ateme, che nge va etiam 
il mio reame: non vi lassate né beffare, né irridere. Non fui mai trasportato, né anco 
lo consiglio a Vostra Maestà ; ma dico che a lo buon parlare aggiungate li fatti, e che 
mostrati essere homo di fatti più che di parole. E più volte lo havete mostrato. In li 
grandissimi pericoli buono aiuto é la corazza; ma lo animo fa lo tutto: mostrate lo 
animo Vostro e non Vi noca la vecchiezza, che raffredda il sangue. Per Italia se dice 
che la fortuna V'have aiutato; ma che Voi havete mancato a la ventura vostra. La 
ventura sóle essere fatta come la pelle, che all'ultimo è forte a scorticar la coda. Sete 
vecchio, e tutta Italia, Francia e Spagna Vi sono congiurate centra, e non v' aiuta- 
ranno; e lo Turco Vi correrà addosso, come fanno le mosche all' infermo. Sicché al 
ben dire aggiungate lo fare, che voi dire ben provedere. Non vi fate pecora, perchè 
li porci diventaranno lupi. Non fidate tanto in Dio , perché non te aiuta senza te in 
li casi, dove l'huomini se ponno aiutare. Non vogliate all'ultimo darve tutto a fortuna, 
perchè sòie ingannare, e puro li huomini hanno in bona parte lo libero arbitrio. De li 



1 n De Cunto ricordato nella lett. XVI (p. 46 n. 1) di questa raccolta. 
3 Cioè il suo palazzo alPArco , ora via Tribunali , e la sua villa ad Antignano, sul 
Vomere. 



^ Vendenunia. 

' Isabella d'Aragona, moglie di Ferdinando il Cattolico. 

XVIII. Dair Archivio mediceo avanti il principato. Fu edita da C. Eossklu dklTubco, 
G. G. Fontano (in Biv. universale, voi. XXVI, p. 483). Il Pucci moriva a NapoU nel lu- 
glio 1494 ed Alfonso II scriveva in quell' occasione una lettera di condoglianza a Piero 
de' Medici (Bosselu del Tuboo, Ibid,,, p. 651). 
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cento huoniini fortunati, in fine più de li novanta sono male terminati. Questo caso è 
lo maggiore che habbiate havuto per le mani: vogliate pensarci; che, se ci pensate, 
trovarete molti riraedii a provedere, purché Voi vogliate ; se non ci pensarete, manco 
provederete, e, se aspettarete, lo tempo Ve potrà impedire, et che non provediate, per 
trovare evacuato. E guardate al proverbio nuovo : < Dopo vendegna \ imbuto > , e al 
proverbio vecchio : e Tardo è serrare il sacco , quando è vacuato il fondo. > Vostra 
Maestà non mi perdone, s'io erro ; incolpine che Ve voglio bene ; e veglione a me, e 
che dubito perdere il mio reame, che consiste in una casa et in una massaria ; e però 
manco sarà da perdonare a Voi in la perdita di tanto Reame. E se non Vi move lo 
Fontano, movavi io Papa chi è, e chi è lo Duca di Bari, e chi è la regina di Castella K 
Non voglio dire d' altri e de li maU contenti del Reame. Bascio li Vostri piedi.— In 
Aversa, 12 octobris 1493. 

Di Vostra Maestà 
humilissimo servo 

JOAMMB PONTANO 

xvm. 

A DIONISIO PUCCI, 

AMBASGIATOBB FIOBENTINO A NAPOLI. 

(3 iugUo 1494) 

Magnifico messer Dionisio, 
Secondo le lettere se hanno da Napoli, lunidi ad notte, ohe fu l'ultimo, andarono j 

al Signor don Federigo dal porto di Napoli due galee; martidl ne arivorno cinque con 1 

fra Leonardo, e la notte andarono via. Aspettavasi de hora in hora la galea del Rujno, 
la galea dei Lipari, la galea, di Policastro, et due altre; et l'ordine è tale, che, come 
arrivano loro, è dato lo fornimento e vanno via. Pecuta etiam è partita con li bom- 
bardi. Sicché col Signor don Federigo, fatto calcolo col Basilisco e con lo Scorpione, 
feranno quarantadue galee. Questo adviso se hebe heri de Napoli. De Roma per la 
mutazione de le poste heri non se fu adviso alcuno. Raccomandomi alla Signoria 
Vostra — De campo, al piano de Falena, ra julii 1494. 

Al comando 

della Vostra Magnificentia 

JoANNE Fontano 
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XIX. 

AD ALFONSO U D' ARAGONA. 
(11 luglio 1494) 

Sacra Maestà, 

Lì ministratori del stato fiorentino confortano la Maestà Vostra personale ^ per 
Italia, foro del Vostro Regno, non perchè volessero che Ve agumentasse malore auto- 
rità, nò potenza; ma^ secondo il mio iudicio et li accenni loro , per retirare el Duca 
di Baro col brutto, poi che non si è possuto col bello. Et persuadome questo essere 
il desiderio et disegno loro, et che, con destrezza del parlar loro et anco con tirare 
il Signor Virginio 2 a qualche ragionamento, da farsi per ipso Signor Virginio, persua- 
dono etiam el Papa a questo designo. Crederne etiam che l'uno et 1' altro vanno cosi 
retenuti alle cose de Genua, per non trascorrere la cosa tanto avanti, che non potes- 
sero poi venire a questo designo. E non vorriano Fiorentini , che Vostra Maestà 
havesse lo stato de Genua ad suo arbitrio et vederve tanto grande , che etiam per 
mare ve havessero da temere per quella via; et che Gtenuesi, loro inimici, havessero 
tali spalle quali sono le Vostre. La natura de' Fiorentini e del Papa ditta così , et 
li segni se ne vedono. Resta che la Maestà Vostra mostri non intenderli; tai^^en sem- 
pre rasonare et muoversi in li Suoi rasonamenti per forma, che quelli si persuadano 
Voi non havere altro desiderio né disegno . che di possere ritornare con lo stato de 
Milano ad quello che era primo; et che il Papa, Fiorenza, Milano e Napoli siete tutti 
una cosa. Et questo si ad effetto che, in vero. Vostra Maestà non cerca altro, con- 
tenta della sua sorte; si per tirare ipsi a fare virilmente per consequirse questo fine, 
che è loro medesimo. Persuadome che forse forse il Papa Ve parlerà de questo accordo, 
o chiamamela reductione alla unità de primo; et quando el Papa non Ve ne parli, 
parleretene Voi etiam in presentia di quelli cardinali, perchè ne reporterete iustìfica- 



XrX. È contenuta in tre manoscritti , il maglìabechiano XXV, P. 3, 10, il riccar- 
diano 2312, il sessoriano 235 della Vittorio Emanuele di Roma. Dal primo di questi codici 
trasse una copia il Gervasio, la quale è ora nel ms. XXVI, 4 dell' Oratoriana di Napoli 
(v. Mandabini, p. 176), e dallo stesso cod. fiorentino fu pubblicata, la prima volta da C. Ros- 
SELU DEL Turco {Tbid.^ pp. 653-5), come diretta a Massimiliano re dei Romani; e poi da me 
nella ricordata Pontaniana (in Studi cit., Ili, 1901, pp. 199-207), con le varianti degli altri 
due mss. fiorentino e romano , ma come diretta ad Alfonso II d* Aragona. Sono state trala- 
sciate qui le varianti, di poco conto, per le quali e per la dimostrazione del vero desti- 
natario della lettera, rimando mio articolo. 

1 Cioè : « personalmente », come ha appunto il Guicciardini {Storia d^Italia, I, 2), par- 
lando del medesimo disegno di Alfonso. 

* Virginio Orsini era allora condottiero di Alfonso II. 
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tione e laade; et venera in testimonio di tutta Italia, et darete fede all' oste et potrete 
dire al Papa et cardinali: '^ Non ho Io pigliate le armi volontario, ma coatto da altri; 
non per offendere, ma per defendere; non per Me solo, ma per la reputazione d'Italia, 
in mano et governo de Italiani, non de Tramontani „. De questo parlare ne resuite- 
ranno due desiderabili cose: laude grandissima, et che parerà Voi diate alli Fiorentini 
et al Papa qaesto cibo, il quale ipsi riceveranno, cioè di aver Voi preparato, quando 
el Duca de Baro voglia tornare all' ufizio, quale doveva essere el suo , de starsi in 
pace et con securtà in lo stato, in eh' è; et adiungere la terza cosa che, essendo Voi 
reputato bellicoso, se lo leveranno de fantasia, che non siete con 1' arme, salvo come 
provocato, et per reportar securtà circa le cose Vostre. Ma voltamo carta, e mesuramo 
etiam el fatto nostro , come altri mesura el suo. Guardamo che questo praticar de 
spingere le genti avante, et cercare col brutto redurre el [Duca] de Baro, non habbia 
ad essere di natura, che el Duca de Baro resti pure in tali termini che omni di ne 
habbia a poner timore , e fame stare con li pensieri vacellanti : et non fa per noi 
avere a restare in questi termini, che già s' è veduto Fiorentini e Milano sempre aver 
locato de calci nostra parte. Questa dubietà, a mio iudicio, la ha da tollero Oenua, 
quale, stando in potere di Milano, sempre ne sarà il loco d' una mosca che non Ve la- 
scerà dormire con quiete. Fiorentini lo conoscano; e pure che ipsi potessero rivenire a 
qaella unione, non vorriano che Vostra Maestà avesse autorità in Genua. Resta, adun- 
que , che Vostra Maestà, avendo il Cardinale ^, havendo messer Obiecto * et gli altri, 
tenga modo che quelli onmino lo faccino; et quando non si possa mostrare in Gfenua, 
pona quelli ' in tal grado in quella Riviera, che Genua non sia in potere del Duca di Baro 
ad tenervela per mosca. Che se una volta in quella Riviera entra zezania, el Duca de 
Baro non ne la caverà cosi presto, ed uno scandolo accenderà 1' altro, lontano di casa 
vostra. E utile vi sarà spendere centomila ducati per mandare la mosca al Duca dì 
Baro. Porriasi dire: questa è una via da far andar Genua in poter del Re di Francia. Ad 
me pare che mo ce sia troppo; ma, quando venissino successi da darse a' Franzesi, in 
tal caso Fiorentini e '1 Papa veneranno con la borsa aperta ad spendere con Voi, accio- 
ché il Re di Francia non ne sia patrone; che con Provenza et Genua si occuperìa questi 
mari, e principalmente Piombino. Jeri l'oratore fiorentino * me disse: ♦ El Duca de Baro 
tutte quelle marine ha convocate; ma pure questa armata retenerà che non possano far 
danno per mare ». Queste parole mostrano il desiderio de' Fiorentini. Donde noi, an- 
dando et intrando col desiderio loro, vedamo dispome exire con nostro grandissimo 
piacere o delle galee arrivate et che vanno via. Perchè a certe parole che ieri pur disse 



' Paolo Fregoso, cardinale di Genova. 

* Obietto del Fiesco, fuoruscito genovese e parteggiante pel re di Napoli. 
' I fuorusciti genovesi. 

* Dionisio Pucci, che, come abbiam detto, ai 26 di quest' istesso mese di luglio era 
già morto. 
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il fiorentino, compresi lui credere che Vostra Maestà non potessi armare più galere: di- 
cendo quelle venti, con V altri legni, stando per li mari a Livorno, non lasceranno danni- 
ficare da V armata contraria. Vostra Maestà ha inteso dire, et anco sperimentato, che 
Fiorentini sono sconciaioco \ et la natura loro sempre è questa. Ho voluto toUere le cose 
sopradicte si per lo colloquio de ha verse col Papa, si perchè vedamo far qualche cosa, e 
che non restemo pur in pratica dell' aspetto, et fosse tale che la mosca restasse pur a 
turbarne il sonno. Fiorentini credo Vi vogliano bene, e lo Papa, ma, quando Voi foste 
loro cittadino, cercheriano di non darve il gioco vinto; et se è veduto che, ogni venti 
anni, per non comportar li loro cittadini, fanno sbanditi, e conturbano la patria loro. 
Vostra Maestà, sopra questo mio parlare, farà il Suo savio pensiero, se il pensiero, 
andando con li fatti, sarà tanto più utile, et sarà esso meglio accompagnato. Baso li 
Vostri piedi.— Li campo a Falena, die 11 julii, 1494. 

Della Vostra Maestà 

humil servo 

Jo|ànnk] Pohtano 



ALLO ST£SSO. 

(23 lugUo 1494) 

Sacra Maestà, 

Questa nova dell' armata genovesca induce Vostra Maestà ad necessità di mandare 
in Terra di Lavoro diece squadre, o manco, per sicurtà di quelle marine. Se le mandate 
cosi repentinamente per le fame che si spandeno fora del Reame, dando infamie a Voi, 
authorità alli nemici, dentro lo Reame adiongono sospitione, respecti et pensamenti alli 
sudditi, delli quali sempre ne è una parte o di vile animo o di mala volontà, nò ad Tuua 
nò ad r altra di queste nature ò da dare pasto. Non mandandole per li casi fortuiti 
et repentini, non ò ben facto, e massime non conviene a Vostra Maestra, la quale sempre 
ò solita prevedere et prò vedere ante el tempo. Per satisfare a tutte queste parte in- 
zieiue compitamente ci ò un solo modo, cioò T andata di Vostra Maestà, la quale, con 
coloro di la guardia sua et di la sua consuetudine, porla menarse alcuna squadra, et 
cosi se provederia al bisogno, schifarasse l' infamia et la reputatione, et Vostra Maestà 
poria attendere alla sanità sua et ad le provisione necessarie ; le quale dalli ministri 
non se ponno fare con quella diligentia et perfectione , con la quale se fanno da 



1 Parola dialettale, tuttora viva, per « guastamestieri ». 

XX. Dal cod. Cassano-Serra, e. 22 : « Minuta Fontani ad dominum regem Alphonsum 
secundum : 27 julii 1494 ». Fu pubblicata per la prima volta dal Nunziante, pp. 32-4. 
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Voatra Maestà. Et una volta provaste dove Ve portò V opera delli ministri. Della quale 
natura fo 1' andata Vostra a casa dalle bandi di qua, non da infamia alcuna, perchè 
veniste per parlare al....: ^ l'havete parlato. Resta che Ve ni tornate, ha vendo satisfatto al 
bisogno et lassando ad li confini tante squadre. Et quando aspectassevo necessità d'ar- 
mata inimica d' andarvene, saria con grande infamia et mancamento d'honoro. parendo 
essere cacciati. Inziemi con le cose predicte, Ve dà honesto colore a V andare questo 
facto di Colonnesi 2. El quale, acconciandose, Ve exclude di necessità di stare più di qua; 
non se acconciando, potete andare con colore di lassare qua lo exercito in ordine, dove 
Voi, tinche non siano facti V apparatore rasonati, non site più necessarii et fare inten- 
dere al Papa che andate ad accelerare le prò visioni come sopra, et preparare in quattro 
di quello che molti ministri non fanno in quattro settimane, lassando esso Papa securo 
con questo esercito et con lo signor Virginio , et vedendo el Vostro Reame securo , 
havendo la Vostra persona in Terra di Lavore , et prò vedendo a le cose necessarie 
contra Colon nisi. Et con questo mantenerete el popolo più contento, maxime andando 
Vostra Maestà, al suo tornare, verso S. Germano, et lassando Uà, o da presso, la gente 
che con Voi veneranno, et volteggiando verso Gaeta et derizzandose le bombarde ra- 
sonate, perchè lo Papa tutto pigliarà al disigno et grato suo. Et cosi, con honesta re- 
patatione et discrettione, se satisfarà ad ogni digna parte, et facciano Golonnisi quello 
se vogliano, Vostra Maestà se trovarà ad ogni Vostro proposito. E per seguire questo, 
conforto Quella ad fare venire tanto più presto lo signor Virginio et concertare con 
esso quello sia da fare, et offerirli la Maestà Vostra ad l' impresa, quemdo siate ben 
disposto; e quando no, ad Gaeta, o ad Fundi, o ad Terracina. Et per niente negarìa 
non volere andare, anco me ne mostraria desideroso e gagliardo: et per queste ultime 
practiche mostraria ben del disdignato et grandissima collera. Questo me occorre. Vostra 
Maestà è savia provedere, come li parerà, et io sangue Vostro farà vergognare Virginio de 
molte cose che altramente non se vergognarla. Io indico che Virginio habbia convertito 
Piero 3, e però quello non respondè niente al facto di Golonnisi, et forsi fingerà de le cose 
non vere, per indurre, per queste, Vostra [Maestà] ad quella impresa. Recordateve, che el 
Papa, per condurve ad l'impresa, sempre diceva che venera V armata et portarà la gente 
di Golonnisi nel Reame; et mo\ ogni di, è con Taverna * per insuspettirve. Non scrivo 
più prolisso. Baso li Vostri pedi. — In le Celle, 23 di julio 1494. 

Di Vostra Maestà, 
humilissimo servo 

JOAUNS PONTANO 



1 Cosi i mas. Certo : al pontefice, nel noto colloquio di Vioovaro (14 luglio 1494). 

« Prospero e Fabrizio Colonna, specialmente per opera di Ascanio Sforza, passarono 
nei giugno 94 al servizio del re di Francia. Cfr. Delabobdb, p. 366 ; Pastok, UI, 284. 

• Piero de' Medici. 

4 Stefano Tabema fu ambasciatore del Duca di Milano presso Alessandro VI dal 1492 
al 97. V. Pastob, voi. III, 749 ecc. 
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XXI. 

A FERDINANDO II D'ARAGONA. 
(9 febbraio 1495) 

Sacra Maestà, 

Le invasioni longinque , et senza precedente iniurie. quale incurre soleno interve- 
nire per la vicinità, quando uno prencipe confina con Faltro, preveneno da movimenti 
celesti, come designano per comete e per grande coniunctione di stelle, quale è questa 
invasione al Vostro Padre ed ad Voi facta, per ben che Vostro Avo prima, e poi Vo- 
stro Padre se V habbiano procurate per li avari et violenti loro portamenti. Et cosi 
el cielo adopera secondo la materia disposta. Et quando il cielo non trova resistenti a 
inferiore, tira le cose al curso suo , come fa di un fiume, repentinamente ingrossato 
di piovia et d'acqua adventitie, quando non sia provisto alle ripe et ad le argini. La 
piovia Vi è venuta adosso, et tale, che havete il raaior ite del mondo adosso. L'im- 
pero è grandissimo, et tucta Italia li ha data via et habilità. Tocca solo a Voi lo re- 
sistere: tanto lo dovete fare più virilmente, quanto tutta et sola la speranza e provi- 
sione è in Voi. Francesi sono gente impetuosa et disordinata generalmente, e non 
ponno durare alle necessitate campestre per lungo tempo. Quanto hanno trovate per Italia 
le cose più ad loro proposito, tanto più sono per cadere in disordine, [come] comenzano 
ad trovare Fopposito, quel che non hanno trovato fin qua. Specta a Voi mostrare che 
ne trovano più che non hanno existimato ; e tanto dovete inanimarve ad questo, quando 
Vostro Padre ha facto ad se et alle cose Vostre maior mancamento. In le infirmi tate 
li medici savii se studiano ad doi cose sole: una ad cavare li mali humori, cioè l'ini- 
mici della sanità, l'altra ad mantenere la substantia, et vedere per mezzo delli medi- 
cine cacciare li mali humori. Lo mantenere de la substantia sono li denari , li quali 
non Ve mancaranno , quando si veda che Voi sete per cacciare l'inimici et che usate 
animo qual dovete et che se spera. Li medici Vostri è la spada ; con li nostri soldati 
mostrate che Voi sete per volere sanare. Et usare l'opera de li medici è in Voi; fatelo 
dunque. In le infirmitati pestifere et di mala natura subito se ricorre ad dare medi- 
cina o con poco o senza nulli siroppi, perchè \o defferire porta morte, e lo intertenere 
per una tal via repentina et contrariosa Ad la infirmità porta salute; et quando non 
si proveda per questa via, la infirmità o subito porta ad morte, o riduce una infirmità 
lunga che, a poco a poco stentando, infine consuma. Re di Francia è nel nostro Reame 
con favore del stato ecclesiastico et terrore de nostri populi.Ad lui cresce l'opinione, 



XXI. Dal cod. Cassano Serra, e. 26 : « Minuta Fontani ad Regem Ferdinandum II : 9 
februarii 1496 ». Fu pubblicata dal Colakgelo, Sannazaro, pp. 186 sgg. L'ho riveduta sul 
ms. Gervasio. 
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provedendo a poco et matnramente; ad Voi manca ropinione et le forze, le quali, man- 
cando ad Voi, cresceno ad esso. Per lui non fa tentare la fortuna della spada, perchè 
li successi soi sono spingendo con tempo, e non ponendose in pericolo, che co' U tempo 
senza pericolo guadagna el Reame, e Voi lo perdete. Ad esso è ogni cosa inadiuto, 
ad Voi in contrario, salvo la spata. Et quando pur li adiuti Vostri vengano, potriano 
essere come ad li infermi la distillatura del pullo dopo la diffidatione de li medici. 
Pensate etiam che non possiate mantenere per molto tempo li exercìti terrestri et pe- 
destri. Al Re di Francia la Victoria dà denari, ad Voi li toglie; et cossi le viectuvarie. 
Ogni di sete per peiorare conditione , et né Spagna , né Milano pouno essere, salvo 
tardi, ad presidiarve; et con lentezza Voi li retarderete, con severità li provocarete et 
tirarete. 

Cesare in le sue infirmitate sempre ricurse ad li facti d'arme, con li quali se tirò 
etiam con li adversarii in suo favore. Havete boni capi, boni soldati, sapete il paese. 
L'inimici non l'hanno, vengono novi: non li lassate rivedere. In le giostre chi al primo 
colpo riceve una gran botta nell'elmo, o stordito se esce dalla giostra, o dipoi con tal 
stordimento non fa cosa buona. Se Voi in principio li date una buona rebuttata di 
cento cavalli et duecento fanti, sono spacciati per l'odio se hanno tirato ad se in Italia, 
et perchè questi popoli perderanno l'opinione de loro, et lo convertiranno in Voi. Tale 
è la natura della moltitudine. Dimidium factij qui bene coepit^ habet: ^ questo è proverbio 
et è in lo facto Vostro. Con uno piccolo facto d'arme victorioso. Re de Francia è spac- 
ciato: el Papa e le terre ecclesiastiche li mancaranno , essendo state da loro assas- 
sinate; li Vostri popoli tucti si contirmaranno, né ardiranno quelli di Apruzzo per pas- 
sare in Puglia , la quale passata é la Vostra destructione. Non dico io, che pigliate 
facto de arme: quel che non specta ad la peri ti a Vostra fora del loco et de opportunità, 
ma dico che con la Vostra sagacità li provocate , et tirate ad qualche disordine , et 
ad questo invigilate ogni di, dandovi riputatione: quia bella constanl fama; et con tale 
fama ne conserverete li popoli et li eserciti^ £t, ad mio juditio, per la penuria de le 
victuarie, de la ignoranza del paese, per esser gente che lo tirano ad dissordine. Voi 
li darete un di scaccomatto; e, quando sia ben scacco del cavallo e de l'aliile, Voi ha- 
verete vinto. Guardatevi dal temporegiare, perchè adesso fa per li Francesi, non per 
Voi, dar tempo. Cresce modo di denari et ad Voi manca; cresceli reputazione et ad 
Voi manca; molti pensaranno de tradirve, che non pensano di tradire Re di Francia. 
Si che è da fare alcuna cosa subito dignamente, et ad ciò Ve excito: quel che possete 
fare con prudentia, industria et laude, non dico però che Voi ve lassate tirare da l'adver- 
sario, o da necessità ad facto de arme, né che vogliate temerariamente tentare la for- 
tuna; ma dico che con astutia, con solertia, con stratagemme, cercate con ogni arte- 
ficio tirarli ad loco o partito disvantagiato , et aU'hora usare la spada; et la fortuna. 
Et in questo deveno essere tutti li Vostri pensieri. Tali modi servò Anibal, tali Cesare, 



1 HoBÀTU Epist, I, n, 40. 
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tali novamente il duca Francesco, Vostro Avo i. E pensate, che non possete durare troppo 
contro tanta potentia, e che Vi è bisogno usare animo et ferro, et non con una rocta 
universale, in la quale la fortuna sóle essere periculosa et dubia; ma con una impres- 
sione gagliarda, da poco numero de fugati et morti. Procurati con astutia e cautela, 
Ve guadagnare la Victoria del Reame, perchè ogni poco contrapeso è per fare mi- 
nare el Vostro inimico, povero, lontano dal suo paese et odiato da tucta Italia, et da 
li soi, che sono venuti mal volentieri ad questa impresa. Baso li Vostri pedi. Et parlo 
con quello animo, che mi dà la natura et la ragione, non però che l'età senile ci con- 
senta. Sed vincit amor patriae laudumque immensa cupido 2. — In Napoli, 9 febbraro 1495. 

Di Vostra Maestà 

humiUssimo servo 

J0A.NNE Pontàko 

xxn. 

A GIOVAN BATTISTA SPAGNOLI. 

Joannes Jovianus Pontanus Baptistae Carmelitano^ philosopho nobilissimOf 

salutem plurimam dicit. 

(1 giugno 1499) 

Et initae Romae memor sum amicitiae et ingenii tui excellens vis, momentis pene 
singulis, id efficit ut doctrinae vel summaet cum admiratione meminerim tuae. An ejus 
ego obliviscar, quem latinae musae non memorabilem modo, verum maxime et admira- 
bilem, et nostris faciunt et futuris facturae sunt seculis ? Et quamquam senes memo- 
riae imbecillitate laboramus omnes, virtus tamen tua, quaeque in te est eximia rerum 
cognitio, vel confirmare quidem atque augere in nobis insitam illam a natura vim po- 
test, qua et meminimus et reminiscimur. De principe vero tuo illustrando, bonam tibi 
promittere voluntatem possum; verum quid promittat, cui nihil omnino est, quod det, 
in penu ? Non deero tamen virtutibus fortissimi ac magnanimi Ducis. Quod autem ad 
vitae reliquum attinet, utar tuo, id est religiosissimi ac sapientissimi viri Consilio, atque 
eo libentius quam fortuna ipsa vix habet, quod de coetero in me feriat. Cum ne id 
quidem in me iuris habeat, ut de ipsa querar, quam vis ereptis honoribus, magistrati- 
bus, liberis, summa cum iniuria atque insolentia. Sed utatur illa iure suo, quominus . 



1 Ferrante IL era figliuolo d'Ippolita Sforza, nata da Francesco, duca di Milano. 

« ViBGiLn Aen. VI, 823. 

xxn. Dalle Opera omnia di Battista Mantovano, cioè G. B. Spagnuoli, carmelitano 
(Bologna, « per Benedictum Hectorìs », 1502). Fu ripubblicata, monca e scorretta, dal Ck)LAN- 
GKLO, Pontatìo, pp. 189-9. L'ho riveduta sull'edizione originale. 
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aatem utar ipse meo: nunquam id efficiet. Mltto ad te degustantiunculas ex Historia mea 
qaasdam, quae aares fortasse non omnino tuas offendent. Tu paucis ex iia coniicere poteris 
relìqua. Est mihi in manibus, De poeticis numeris deque historiae lege dialogus^ De ma- 
gnanimitate liber^ De sieUis volumen abunde magnam; item De fortuna; quibos abaci- 
vendis, vel expurgandis potius, do operam; quorum post index ipse futurus es. Bene 
vale ac religionem cole, in qua et beatus none vivis, et ex ea post ad deos migrans, 
coni illis aevo fruiturus es sempiterno. — Neapoli, kalendis juniis 1499. 

xxm. 

A FRANCESCO GONZAGA, MARCHESE DI MANTOVA. 

(27 maggio 1500) 

Al molto illustre et multo excellente Signore, el Signor Marchese de Mantua. 

Malto illustre et molto excellente Signoria, 

Congratulome quanto so et posso con la illustrissima Signoria Vostra de la virile 
prole novamente ad quella nata et li rendo imortale gratie de V adviso che me n'ha 
per sue littere dato. Nostro Signor Dio done gratia tale al padre el al figlio che vi- 
vano chon felicità et gloria, continuando tutta via de ben in meglio, comò è el desi- 
derio de ciaschun che ama et venera la gloriosa Casa de Gonzaga. Recomandome 
infinite volte a la Vostra ExceUentia, a la quale fo intendere che attendo tutta via a 
la emendatione del libro ad Quella dedicato, De hortis Hesperidum. — In Napoli, a di 27 
de maio 1500. 

De Vostra illustrissima et eoccellentissima Signoria 

devotissimo servitore 

JOANNB POMTAMO 



XXin-IV. Dall'archivio di stato di Mantova. La prima, inedita (rubr. £. XXIV, 3), 
debbo alla cortesia di Alessandro Luzio, direttore di queirarcbivio; la seconda fu pubblicata 
dal medesimo Luzio e dal Renieb, La coltura e le relaz. letter. d' Isabella d' Este Gonzaga 
(in &iom. stor., XL, SOI); ma prima, per loro concessione, da B. Soldati nell' introduzione 
ai cit. Carmina 'del Fontano (I, xxn, n. 1). 
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XXIV. 

ALLO STESSO. 
(13 novembre 1600) 

Illustrissimo et exoellentìssiino Signore. 

Ad me non occorre altro , salvo recomandarme infinite volte ad la Vostra illu- 
strissima Signoria, ad la quale io so' deditissimo per la Excellentia Sua et per la 
storia de' soi malori. Ho alcune cose dedicate al Vostro nome ; ma le cose de ingenio 
hanno bisogno de multa et longa limatione. Però la Vostra Excellentia habia patientia: 
eulte, quando siano, faranno honore ad Lei et a Tauotore; quando vadano inculte, suc- 
cederia el contrario. Iterum me recomando ad la Exoellentissima Signoria Vostra. — Nea- 
poli, xm novembris 1500. 

De Vostra illnstrissima Signoria 

deditissimo servitore 

JoANNE Fontano 

XXV. 

AD EGIDIO CANISIO DA VITERBO. 
(18 decembre 1600) 

Joannes Jovianus Pontanus Aegidio salutem dicit. 

Bene habet, minime ipsi absumus ; nam et litteras tuas dum lego, mecum ipse 
loqueris , et cum tibi respondeo, praesens tete alloquor, simulque congressi una etiam 
verba conferimus, quod praesentiae fructus quidem est quam suavissimus. Quid autem 
in amicitia optatius , quam praesentia tui uti , mutuisque congressionibus ? Aut quid 
amicitiam ipsam magis testatur aut constituit, quam assidua sermonis familiaritas ora- 
tionisque communicatio ? 

Bene habet igitur ; nam praesentes ipsi sumus , et praesentiae ipsius muneribus 
f ruimur, utimurque officiis. Sed tu velim desinas eorum mihi mentionem facere, quibas 
vel ineptiae meae sunt cordi, vel ignorantia parum est cognita. Qua in re quid aJiud 



XXV- VL Dal cod. V. F. 20 della Nazionale di Napoli (nn. 189, 191), appartenuto un 
tempo al convento agostiniano di S. Giovanni a Carbonara. Furono pubblicate per la prim.a 
volta dal Fiobbi^timo, Egidio da Viterbo ed i pnntaniani di Napoli già cit., non sul ms. na- 
poletano (finora ignoto agli studiosi), ma sul cod. 1001 deir Angelica di Boma (v. Narduoci, 
CatalogtLS codd. mss, hibl, Angelicae, Boma, 1893), ove le Epistolae^ benché ordinate diver- 
samente, appaiono tolte dal ms. di Napoli. 
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libi respondeam , quam quod Aegidius, ut vir bonus, consuevit bene dicere, ut verax 
autem a natura non recessit ? Non quod mentiri didicerit, sed quod, ut christianus et 
sacerdos, ut Augustinianus, nimium in credulitatem propensus est atque fidem. Ut enim 
praedicator eximius credi sibi in maximis atque divinis vult rebus, sic ipso aliis ni- 
mium credit vel concedit, potius in amici praesertim laudibus, doctrinaeque commen- 
datione. Qua in re eo etiam est propensior, quod te me alterum ut quidem est cum 
dicat, audit nimirum libenter laudes (ut horum ingenium est) suas. Desinat igitur his 
posthac moribus dissuere velie amicìtiam nostram. Peccavi : corrigo unitatem; uni enim 
somus et voluntate et cogitationibus : addam et ezpeditionibus ac rerum humanarum de- 
spicientia. 

Quod autem ingravescentis me aetatis admones, dicam libere quid sentio. Primam 
quidem hominis aetatem, mortalem eam esse nominandam, quo tempore id quod e coelo, 
idest a Deo, divinum in nos influzit, assuesceret mortalitate ab ipsa infici, suaque ab 
excellentia declinare. Postremam vero immortalem, quo rursum tempore divina illa pars, 
confecto iam itinere, regredì in coelum incipiat. Itaque facile patior ab Aegidio meo, 
a me scìlicet ipso , in aetate immortali , immortalitatis me ipsius admoneri, id quod 
volens et sponte mea ipsa iam ago, acturus etiam libentius , tali praesertim admonitore 
ac consili ario. 

Quod vero ad me scribis, vel praesens potius ac coram dicis, tecum esse non posse, 
in quod obsecro erratum, o bone Aegidi, in quod io quam erratum adeo pronus incidis? 
An secum non est Aegidius , qui assiduus cum Deo est? qui de Deo semper cogitat? 
Deum ubique et queritat, etiam inventum mortalibus estendi t? accedendique ad illum 
viam aperit, iterque maxime certum docet ? 

Inundationes tyberinas fero quam aegerrime propter commimia incommoda. Scias 
tamen agros quoque campanos, sataque fere omnia sub lacunis desedisse, ut futurae an- 
nonae charitati sint non mediocriter extimescendae. Sed claudenda est epistola, ne divinis 
a cogitationibus, misteriisque ab illis suis Aegidium sevocemus. Itaque sic habeto, desi- 
derium tui Neapolitanos caepisse universos, mirifico vero tum litteratos tum patritios. 

Ad alias quasdam epistolae tuae partes nihil dicam: de iis enim, quia praesentes 
ipsi sumus , coram rationem habebimus: unum tamen, ut absens, te et rogabo et obte- 
stabor, ut memineris Augustini te in verba iurasse, Mariani ^ optimi et disertissimi viri 
memoriae vel omnia quidem a te ipso deberi. 

Recte vale, atque in divinis sive sermonibus, sive praedicationibus regna. — Neapoli, 
idibuB decembris MD. 



< Mariano da Genazzano, il celebre predicatore agostiniano tanto caro al Poliziano ed 
al nostro che lo conobbe in Napoli dov^era generale del suo ordine predecessore di Egidio 
e che ne fece l'elogio néìì^Aegidiiis e gli dedicò, quando mori (1498), uno dei Tumuli (I, xvu) 
V. su di lui il YiLLARi, Savonarola, I, 79-81, e CAViccm, Una raccolta di poesie italiane e 
ItUine per la morte di fra M, da (?., in Oiom, stor,, XL, 161 sg. 
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XXVI. 

ALLO STESSO 
(7 gennaio 1601) 

Jovianus Fontanua Aegidio salutem dicit, 

Scripsi annis suporiorìbos non panca de Divorum nostrorum laudibus. Cam autem 
Augustini laudum lectio ad Aegidium praesertim spectet, eos ad te versiculoa mitto i, 
quo8 nt Augiuftinianos , ab homine Augustiniano scriptos, in ocio, cumque a praedica- 
tionìbus vacaveris, non invitus (ut miiii persuadeo) leges. Scias denique, me tuam esse, 
utque supremum in modum a Fontano desiderari , nos ut revisas; quo , si minime in 
praedicationibus propter surditatem ^ non poterò, utar profecto hortensibus in deambu- 
lationibus 3, in quibus ubi minus dicentem audiero, licuerit et me expostulare altioreno. 
vocem, et te Hberius ìnclamare. Bene et tecum et cum Christo vale. — Neapoli , m idns 
januarii Mdi. 

xxvn. 

A LUCIO CALENZIO. 

(1502 ?) 

Jovianus Fontanus Lucio Calentio salutem. 

£t quid mellita ista adulatione inniteris, Luti? Adeo ne me ingratum putas, ut iUius 
oblitus sim, cum quo a puero tanta consuetudo mihi fuerit, ut nulla maior esse pò- 
tuerit: et ita aliquandiu vixerim, ut ncque cubiculum, neque mensa, ncque litteraruni 
studia sequestrarcnt. Credebas ad me ire Calentium tanquam peregrinum et incogni- 



XX VI. ^ Accenna al suo Liber de laudibus divinis, la cui prima redazione, del 1458, fu 
dedicata a Giovanni d'Aragona, suo discepolo a Napoli; la seconda posteriore al 1481. V. 
su di esso B. Soldati introd. ai Carmina del Fontano ed il mio articolo: Un'edizione ed 
un codice sconosciuti del « Liber de laudibus divinis » pontaniano, nella cit. Fontaniana {Studi 
cit., Ul, 196 sgg.). Nel testo definitivo r« Hymnus ad divum Augustinum carthaginiensem » 
è il XUI e manca alla precedente redazione. 

^ Negli ultimi anni il Fontano era divenuto sordo (Tallabioo, p. 345). 

8 Nella sua villa d'Antignano. 

XX VII. Dagli Opuscula Eusn Calentu, stampati a Eoma, da Giovanni deBesicken nel 1508. 
Attese all' edizione Angelo Colocci , che, come fu rilevato dal Db Nolbac (La bibliothèque 
de F. Orsini, p. 256), corresse due poemi del Calenzio, ora nel cod. vaticano lat. 3367. 
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tum? Fallerìs. Deum maximum testor neminem mortalium esse, cui prodesse mallem. 
Sed res eius in portu navigat : adeo se ad aetemitatem composuit, ut ventum sit ad 
sammum. Perlegi ad Federicum \ sive, ut ipse ait, Hiaracum Epistolas oppido quam 
breves et iucundas. Perlegi ad Colotium nostrum Cannina, antiquam illam dicendi 
maiestatem provocantia. Quid si De regibus appulis libellum ad Actium Sincerum ^ ex- 
trema contigisset manus? Cultiorem profecto et diligentiorem haberemus neminem. 
Soavi vir ingenio et perhumanus fuit ; qui ionge plura praestaret quam primo fuerit 
aspectu pollicitus. Virgiliani carminis adeo inspector acutus, ut cum Compatte ^, nostri 
ordinis viro , in Virgilioraastigas defensorem acerrimum substineat in libellis meis *. 
Noram, enim, illum florem iuventae, illam vim animi eflfeci equidem; ut quoad possim 
amicos pari prosequar officio. Denique, mi Luti, gratulor tibi patrem; gratulor Colotio 
talem diebas nostri» praeconem contigisse. Quid de Centone ad Campanum rescripsit 
EHisius me certiorem redde. Solimenum ^ ne credas vivere. Vale. 

xxvm. 

A SUARDINO SUARDO. 
(81 decembre 1602) 

Meeser Suardino carissimo, 

Con suma satisfactione del mio animo ho recevuta la vostra de' septe del pre- 
sente ad li 26. Eesponderò brevemente ad le parti necessarie. Et primo, resto con 



' La stampa ha malamente Pudertcum ; perchè col nome di « Hiaracus » il Calenzio, 
nelle JSpistolae, chiamò il principe don Federigo d'Aragona, suo discepolo, non Enrico o Fran- 
cesco Puderico, amici del Fontano e dei pontanianì. 

^ Di quest^opera dei Calenzio , come del Centone diretto a G. A. Campano , ricordato 
più appresso, non si sa nulla. 

' Pietro Gelino, detto il Compare, accademico ed amico intimo del Fontano, che lo ri- 
cordò in molte opere sue. Mori nel 1601. Cfr. MnoÈBi-Bicoio, Biografie cit. (nelle « appen- 
dici » cit.). 

* Nel dialogo pontanìano Antonius il Calenzio difende Virgilio contro i grammatici e 
specialmente contro Favorino, le cui critiche alla descrizione virgiliana dell'eruzione del- 
l'Etna, son riferite da Gellio {Noci, att., XVU , 10); e contro Macbobio (ScUum, lib. V) che 
ne critica la descrizione della Fama. 

^ Giacomo Solimena, salernitano, celebre medico dei re aragonesi, da Ferrante I a don 
Federigo. A lui dicesse molte lettere il Calenzio , trovandosi a' bagni di Pozzuoli per cu- 
rarsi d^una sua malattia. Era già morto, quando scriveva questa lettera il Fontano, che gli 
dedicò uno dei suoi Tumuli (II, 39). Cfr. MiNiKai-Riccio, Biografie cit., pp. 166-7. 

xxvm. Dal cod. ambrosiano F. 30 inf., e. 29. Fu pubblicata dal Dk Nolhao, Les corre- 
tpondants éTAhìe Manuce, Roma, 1888, pp. 36-7. Mi fu cortesemente collazionata sulPorigì- 
nale dal dott. A. Ratti. 
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summa obligatione ad messer Andrea Navigerii ^ che me ha voluto tanto egregiamente 
honorare con li soi suavissimi versiculi; veramente con sua benigna supportatione, ha 
non poco transportato; ma la bona affectione è de tal natura che con dìfficultà se 
contene intra li soi coniini. So' tutto suo; recomendateme ad la sua bontà, et ^ li dicate 
dolcemente che non se voglia ingannare circa le cose mie, quali, per ben che siano 
de homo studioso, pur sonno commune et populari. Non serrò ingrato, quanto in me 
serra, de tale testificatione. 

Quanto al magnifico Baduer ^, nò voi possete fare altro, ne io. Resto ve obligatis- 
simo del facto; per lo advenire, fate quello ve serra possibile: dolmi per li posteri, 
più che per causa mia. Al magnifico messer Marco Antonio ^ non ve ne sia affanno re- 
commendarli me et questa recuperatione del libro. 

Messer Michel de Porto ^ con meco, multi anni sonno, che usò grandissima huma- 
nità ............. [Lo epigramma 

« Ni reddis mihi »] intra lo epigramma « In somni^ » et e Promissum miki » *. Lo 
epigramma che comenza « Baianas » intrai Inter e Cum moUis » et « Comptis Alti- 
litis ». "^ Terzo, « Tecum si liceat » intrat « Sunt grate in tenebria » e/ « Noster quoque »®. 

Possete attendere ad la stampa de la Urania liberamente. Le Hesperide mandare 
poi in Venetia ad messer Alto Romano bene emendate, et qualche altra cosa. Voi non 



^ Questa poesia manca nei Carmina a stampa del Nayagebo {Opera omnia, Venezia, 1754) . 

s Manca nel ms., tagliiizzato nel margine. 

B È certamente Giovanni Badoer che fu oratore della repubblica di Venezia a Napoli 
nel 1500 e 1501 (dal decembre all'agosto). V. Sanuoo, Diarii, III, 85 sgg., IV, 8 sgg. 

^ Dev'essere Marcantonio Michiel, patrizio veneziano, amico del Sannazaro e del Sum- 
monte, e che era allora molto giovine, se nacque nel 1486, come asserisce il Cicogna {In- 
torno la vita e le opere di M. A. if., nelle Mem, delVIstit, t^e/t., IX, 1861). 

^ Di costui non so nulla. 

Cioè : r epigr. XII del primo Rendecasyllahorvm, « Ad Focillam » (del quale manca 
qui la citazioue, perchè essendo stata tagliata la lettera si son perduti, secondo il De No- 
Ihac, « una quindicina di righi »), va posto, com'è difatti nell' ediz. summontiana , fra gli 
epigr. XI e XIU, pur diretti « Ad Focillam » e comincianti In somnis e Promissum mihi, 

^ L*epigr. XXIV del medesimo libro Hendecasyllaborum, diretto « Ad Petrum Summon- 
tium », va posto, com' è nell'ediz. napoletana, fra il XXTTT e il XXV: « De fulgentissimis 
Lucillae papillis » e « De Altilio », che cominciano : Cum mollis e Comptis Altilius. 

^ L'epigr. XXXVI del secondo Hendecasyllaborum, diretto « Ad Terinnam » , andava 
posto, secondo la volontà del Fontano, fra Tepigr. XXX « Ad Chariteum » del primo libro 
e U XXXVII del secondo , diretto « Ad Suardinum Suardum » , e che comiuciano Sunt 
gratiae in tenebrie e Noster quoque. Ma nell'ediz. summontiana l'epigr. XXXVI, non sap- 
piamo perchè, si trova bene prima di quello al Suardino, ma dopo un altro, il XXXV, « Ad 
Marinum TomaceUum ». 
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solo site da me nominato in quello dialogo, ma etiam in altri lochi, perchè ve voglio 
bene et meritatelo K 

[La] intitolatione de li Henàecasyllabi è questa: « Joannis Javiani Poni ani ad Mari- 
Htim Tomacellum equitem neapolitanum liber incipit ». Se alcuno vole fare alcuna epi- 
stola per la stampatione et servirsene , ad me è summo piacere, et ho caro el faciate 
voi. Tacta la achademia è vostra et io principalmente , et volesse Dio la età com- 
portasse che alcuna fiata ce potessimo revedere. Io, sempre, de questa optima voluntà 
verso me serrò ben recordevele. Et in Venetia et in Bergomo salutate li agnati et 
parenti, et fateli intendere che so' tutto loro, per ben che sia al verde de li mei anni. — 
In Napoli* oltimo decembre 1502. 

JoANNB Fontano 
XXDL 

A JACOBO SANNAZARO. 
(13 febbraio 1503) 

Pontanus Syncero animi firmitatem dirit. 

Quae ad Pudericum ^ scrìpsisti, ea me mirificum in modum delectarunt. Sunt, enim, 
piena pietatis tuae erga vetustatem ac dilìgentiae. Quocirca vel aventissime ezpecto 



1 Nei De sermone^ neìTAegidiui ed in quella delle Baianae ora citata (v. la n. preced.). 

XXIX. Dalla cit. ediz. summontiana dei Dialoghi e delle Egl>ghe (Napoli , *Mayr, 
1607), con la postilla riferita da noi neirintroduzione. Questa lettera si trova anche mano- 
scritta in un cod. dell* Imperiale di Vienna (n. 3261}, insieme con i Carmina di Ausonio, 
con VHalieuticon di Ovidio, il Cynegetinm di Nemesiano e quello di Grazio Falisco, dei 
quali si paria qui come scoperti dal Sannazaro in Francia. Di cotesto acoperte si parla 
più ampiamente dal Summonte nella prefazione slVActius del Fontano (Napoli , Majr, 
1507): « Advexit [il Sannazaro] nuper ex Heduomm usque finibus atque e Turouibos dona 
quaedam mimm in modum placitura literatis viris: Martialis, Ausonii et Solin. codices 
novae atque incognitae emendationis tamque a nostris divers^>s, ut hos certo ac l^^timo 
partu natos, reliquos vero liceat spurios existimare. Fraetereo Epigrammata [dell* ^.n^lo^ia]; 
quae tam multa hic leguntur, alibi hactenus non visa. Immo Solini liber hic authore ab 
ipso, quod iam titulus indicat nec eius negat vetusta:», et recognitus est et editus. Is etiam 
ad noe attulit Ovidii Fragmentnm tle pisci bus, Gratii Cynegeticon, cuius memioit Ovidins 
ultima De Ponto elegia [IV, xvi, 34], Cynegeticon item Aurelii Nemesiani , qui floruit sub 
Numerìano imperatore, et Rutilii Namatiani EUgos, quorum tenuitatem et elegantiam e 
seculo ilio agnoscas Claudiani >. 

' Francesco Puderìco, amico diletto del Sannazaro e del Fontano, fu maestro razionale 
della regia corte deUa Zecca. Mori, cieco, nel 1528. Cfr. MmucBi-Ricao, Biografie cit. , pp. 
166 sgg. 
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yidere ovìdianos illos pisciculos in Euxino lusitantes , Maeotideque in palude ^ Quod, 
vero, ad Venaiionem attinet , visos est mihi vates ille lepidus, numerosas et cui tua, 
deque eo (si recte memini) fit ab Apollinare mentio in Hendecasyllabis ^. Rutiliani illi 
versiculi enodes snnt et nitidi : cultos vero ipse peregrinoa, potios quam urbanus, ne 
dicam arceasitus *. Sed de bis omnibus cuius erit iudicium reotius, aut probatius, quam 
tuum ? Ego (ut dizi) mirifice ezpecto ovidianos illos elopes, nobis incognitos praesertim 
sub quadragesimale ieiunium. Tu vale , et in isto voluntario ezilio , seu potius pere- 
grinatione, dignam nobilitate tua fortitudinem retine. — Neapoli, idibus februariis Mooooom. 



1 Jj Halieutica di Ovidio. 

> La Cynegetica di M. Aubbuo Olimpio Nkmbsiano, il quale non è ponto ricordato, come 
crede il Fontauo, nei Carmina di Sidonio Apollinare. 

B II poemetto di Runuo Nàmazl&no: De reditu 8U0j che il Fontano conosceva forse, 
perchè scoperto fin d^l 1493. V. la nostra Introd. § vi. 
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n. 



LETTERE DIRETTE AL FONTANO. 



L 

D' ANTONIO PANORMITA. 

(1463) 

Anionius Panharmita Joviano PontanOj viro clarissimo^ salutem plurimam didt 

Ineredi bilìter scire expeto qaonain modo te gesseris in dirìpiendo aureo veliere, 
an Theseum egeria, an Hercalem, an quem alium inanium hominum ? ^ Coniectamus ni- 
mirum omnes, te non esse in postremis habìtum, vales quidem animo, vales et vìribus, 
si modo animo aut viribus uti licuerit. Olim cum Andri essemus , adhibitis patribus, 
proceribu, sducibus, quaesiit Rez ^: num contra Joannem principem tarentinum ^ essent 

I-in. Dall'edizione originale delle EpisioUie regis Ferdinandi et aliorumy stampata a Vico 
Equense, « apud Josephxim Cacchium, anno Domini M. D. LXXXVI » (pp. 418-20, 426, 438), 
in continuazione di una « Instructio Joannis Mariae Saccentis a Radiano peligno ». Mi son 
giovato àoiVErrafc^-corrige che si trova in fine del volumetto e che mtinca all'edizione con- 
traffatta, nel secolo XVIII, dal marchese De Sarno. La prima di queste lettere fu quasi 
tutta tradotta dal CoLAMeBLO, Beccadelli^ pp. 231-2. 

^ Allude alla spedizione che il Fontano fece, per ordine di Ferrante I, alla Rocca di 
Sant'Angelo, presso Siponto, arresasi all'aragonese prima del 18 novembre 1463 {Arch. stor. 
napoL, XXTTI, 177, n. 5), per impossessarsi degl' < ingenti tesori racchiusivi dentro » e « col- 
locarvi saldo presidio per custodirla » (TALLABieo,pp. 76-77). Il Fontano istesso ricorda il 
fatto nella storia ch'egli scrisse di quella guerra, la prima congiura dei baroni {De bello 
neapolitano, lib. V, e. fviii):« Interim arx Sancti Angeli dedita cum thesauris, qui in ea erant, 
missusque at eam accipiendam cum praesidio Jovianus Fontanus ». 

' Ferdinando I si trovava ad Andria nel novembre e decembre 1458 e nei primi giorni del 
gennaio 59 {Arch. stor. napol., IX, 272; XVIII, 253 sgg.). 

* Giovanni Antonio Orsini del Balzo, principe di Taranto, capo della prima congiura 
dei baroni. Egli era giÀ morto (ai 14 novembre 1463, in Altamura), come si accenna più 
sotto (« mortuo bove »), quando il Fanormita scriveva questa lettera. 
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arma capienda. Multi multa, ut fit. Ego quoque rogatus sententiam, nihil verìtus dbd 
esae capienda, et occasionem, quae ultro offarebatur , amplectendam, votisque ac sup- 
plitila optandam. Deaciverat enim princeps, fidem abiuraverat, pubblicus hostis effectus, 
praeterea imparatus, deprehensus, perterritus et quod ex Britannia exercitus possit ex- 
ciré infiniti thesauri atque omnia generis divitiarum custos ignavissimus. Haec et id gè- 
nus plura cum dixissem , qui aderant duces et milites, me suspicientes, osculati sunt; 
proceres aegre passi, velut qui statim fidem mutaturi erant et principi atque hostibus 
adhaesuri. Ex foliis sibiUynis locutus sum, mi Fontane. Sed vatibus rara est fides. lam 
videa quantas incommoditates atque etiam calamitates , in quas interim incidimus, 
vitassemus, si vaticinio paruissent; quodque iam nunc, mortuo bove, consecuti sumus, 
iampridem consequi facile poteramus. Sed puto huiuscemodi res, ubi regna, rerumque 
domini a versantur , non hominum Consilio, verum Dei immortalis arbitrio regi, atque 
eo tandem perduci, ubi tu minime suspiceris. Falli mortales, si qui putant in sua manu 
potentia aut prudentia victoriam constare credimus. Fraesta mihi fidem, non ars, non 
virtus, non industria, sed ipse Deus victoriae et felici tatis auctor est. Et iam tandem, 
ut eo revertar unde inceperam, opinione omniimi fortunati et felices estis, idque est, 
quod abs te scire desidero. Nam nisi est quod opinamnr atque etiam concupiscimus, 
memineris nihil esse turpius, quam militem ex Victoria nudum redire. Vale. 

n. 

DELLO STESSO. 

(1463) 

Antonius Panhormita Johanni Fontano, viro clarissimo, salutem. 

Referunt qui quotidie e castris redeunt, se vidisse Laurentium i, mei nostrum, for- 
tem quidem et incolumem , verum oculis rubicundis et inversis. Credo virum studio- 
sissimum adeo fuisse astrologatum aut poetatum , xiti oculos in discrimen vocaverit. 
Hoc uno saltem Homerum imitatum, ut caecus sit. Tu hominem amplectere et quod 
facis honesta et amplifica, cui tantum ob studiorum simUitudinem ac vitae suavitatem 
debemus, ut nihil sit, quod illius gratia recusare debeamus, non taurum quidem Fha- 
laridis. Vale. — Ex Fliniano 2 raptim. 



II. ^ Certamente, come abbiam detto nelPintrodazione , (§ vm) Lorenzo Bonicontrì, 
soldato, astrologo e poeta. 

^ Il « Pliniano » era la villa del Panormita, e si trovava, com'egli dirà nella lettera 
seguente, vicino al convento dei padri di San Francesco di Portici. V. Colangelo, Beccadelli, 
pp. 190-2. Il PoNTANO ne parla nel De principe (cap. XV): « Sedebat aliquando Antonius Pa- 
nhormita de lectìone fessus in vestibulo Pliniani sui, quae villa est haud procul Neapoli in 
litore !Etesinati ». 
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in. 

DELLO STESSO. 

(1463) 

Antanius Fanhonnita loviano Fontano^ viro clarissimOj saluteni plurimam dicit 

Estquod exilias gaudio,miliique admodum gratuleris. Repperi tandem qaem lx. ferme 
annis qaaeritaveram, nec inveneram: virum sapientem. Proximis eoim ChristanalibuB Pli- 
nianam cam venissem, sic enim appellare rus placet, in quo Plinium occubuisse constat 
satÌ9 , venit ad me statim ex proxima Francisci aede visitatam E.ogorius , eiusdem 
Francisci sacris initiatus. " Et quid novi „ , inquit, " ex urbe , o Antoni? „ Tum ego 
ioco, potiusquam serio: " Praeter mortem principis Tarentini, novi nihil. Ego vero cum 
me iam satietas ceperit perquirendi virum sapientem, quem diutissime pervestigans 
non invenio, huc me contuli forsitan ruri offenderem, quod urbibus diunegatum est „. 
Tum Uìe , subridens: ^^ Lyanda fuit quaedam Neapolitana habitans iuxta littus , quae 
cum desperatione destinasset sese in mare moribundam deiicere , exiens domum non 
mare, quod prope erat, sed versus Anelli templum i, quod in monte situm est, ingenti 
clamore et eiulatu pertendebat. Sic tu, mi Antoni, quomodo sapientem non invenisse 
quereris, si sapientem quaeris, ubi sapientia nulla sit, nulla perfectio ? Ut videor, pilum 
in ovo quaeris, et quod quaeris, si demum invenias , non cognoscas inventum. Putas 
ne hujic, quìa caeteros divitiis praestet, esse sapientem? An illum, quia praeter caeteros 
omnis generis delitiis effluat, esse sapientem? An alium quia virtute ista civili et pluri- 
marum rerum scientia sit ornatissimus, esse sapientem? Si putas, tota profecto erras via. 
Siquidem sapiens , spretis divitiis , paupertatem amplectens, eorum bonorum maximum 
existimat. Spretis voluptatibus, labores, contemptum et aerumnas sequitur. Spretis scientia 
et ornamentis huius saeculi, ignorantiam profìtetur et humilitatem, solumque et perfectum 
bonum veramque et solidam sapientiam iudicat Dei cognitionem , quam non Graesi 
divitiis , non Sardanapali voluptatibus , non argumentis aristotelicis assequeris , sed 
ipsius Dei domini nostri mandata servando et futuri seculi gloriam prospectando „. 
Haec cum dixisset vir ille bonus et fortassis sapiens, continuo factus sum divi Pauli 
memor, qui cum in fìde vacillanti bus , modis et quali tatibus multis estendere hominem 
usque ad tertium caelum raptum adnititur, se ipsum exp rimere videtur velie. Sic bonus 
et sanctus vir , cum nobis veram sapientiam ostenderet , sese forsitan illum esse in- 
venerit, quem nos tantopere cupimus in venire. Quod tu si itidem sentias, audacter 
gaudebimus invento scilicet nostris temporibus viro sapiente, qui non nisi sexagesi- 
mum post annum nosci consueverit. Vale. 



IIL 1 La chiesa napoletana di S. Aniello a Capo Napoli. 
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IV. 

DI ANGELO POLIZIANO. 

(8 maggio 1498) 

Angelus Politianus Joviano Fontano^ Ferdinandi regis ^ secretarlo^ salutem. 

Ciim superioribus diebus Antonius Valla 2, noster publicus scriba tuique (ut video) 
studiosissimus, Neapoli Florentiam revertisset, quamquam mihi cum ilio magna et vetus 
necessitudo foret, etiam me domi salutasset, renuntiavit quaepiam * tuo nomine, quae 
mihi plurimum voluptatia attulerunt. Tum idem, conventum aliquoties postea, non ad- 
monuit solum sed et rogavit vehementer , ut aliquid ad te scriberem : pertinere hoc 
enim vel ad officium meum vel ad offici! sui testimonium. Quapropter, ut hominem ab- 
solverem, cui plurimum deberem, decrevi has exarare licteras, quibus quasi coram tecum 
de toto animi mei sensu liberius fabularer simul ut siientium hoc inter nos diutinum 
rumperetur extaretque aliqua saltem (si posset) epistola, quae, si nihil aliud, nos certe 
inter nos fuisse haud ignotos testaretur. Ego, Fontane , hoc non dico tibi , sed mihi 
ipsi prò natura institutoque meo debeo: cavere in primis ne cui videri unquam possim 
vel parum perspexisse quin vir sis, vel, si perspexerim, dissimulasse: quo nec hebes ^ in 
altero, nec in altero malignus appaream. Nam qui literas vel altioris illas aliquandiu 
vel has etiam humanioris piane diu profiteor, utriusque suspitionem criminis evitare debeo. 
Si volo eam personam substinere atque ad extremum usque artum perferre, quam mihi et 
natura et ratio et fortuna imposuit et qua me semper ad hanc usque diem quasi populo 
probavit. Quis est enim, Fontane, tam hospes tam barbarus, qui te non ex ingenio, ex 
literis , ex fortuna cognovit? Quis porro tam invidus , tam bonis omnibus inimicus^, 
qui non amet, non predicet, non efferat, non admiretur ? Ut in quo uno plurimae ma- 
ximaeque virtutes, sed inter se dissimillimae reperiantur, quibus in singulis cum te ex- 
cellere multum fateamur , ubi tamen excellas potissimum dubitemus Unus enim tu, 
Fontane (ncque enim verebor ne forte assentari me putes, nota enim cunctis et testata 
loquor), unus tu, inquam, omnium et in agendo prudentissimus haberis et in omni lite- 



IV. Inedita. Dal cod. 235 cupponiano della Vaticana , ce. 105-107 v. Ne debbo una 
riproduzione fotografica alla cortesia del prof. Vincenzo Federici. Cfr. G. Salvo-Cozzo, I co- 
dici capponarli della biblioteca vaticana descritti^ Boma, 1897-99, p. 319. 

* Il ms. regiis. 

2 Nulla si sa di questo « notaio » (« publicus scriba ») fiorentino che stette pure a Na- 
poli e fu comune amico del Poliziano e del Fontano. 

8 II ms. quempiam con l'm punteggiata. 

^ Il cod. hes con una lineetta sull* h. 

6 II cod. inimicis. 
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ramm genere doctissimas. Sic enìm te in rebus gerendis mazimis adhibuìsti, ut alumno 
isti tuo Galabrae gentìs duci, quo nemo creditur hac aetate rei militaris peritior et in 
castris fueris et in acie ipsa indefessus comes atque imperterritus. Itaque credibile est 
multo eum aliquando fortius animosiusque pugnasse, quo se magistri ocuiis iudicioque 
probaret i. Vidi enim, vidi olim te Florentiae castris revertentem sole multo retorri- 
dum^ pienumque adhuc sudoris et pulveris ac piane (ut verum dixerim) sorditatum: 
miratusque sum vultum ipsum atque habitum , gestum praeterea et incessum in ho- 
mine tam docto militarem , nunc idem sapientissimo regi (sic enim Ferdinandus ha- 
betur) curarum conscius , cousiiiorum particeps , epistolarum magister appares , quo 
in munere £dem, diligentiam, prudentiam, eloquentiam, libertatemque approbas. Et qui 
res maximas administres, qui sis apud illum primus, nihil tamen de consueta hu- 
manitate remittis, nihil de convictu mutas, ut (quod pene inauditum) summam aucto- 
ritatem minima invidia obtineas. Quid ego de studiis dicam literarum ? Bone deus, tibi 
ne uni licitum est heroicis Vergiiium, elegie Ovidium, Flaccum lyricis , epigrammatis 
Catollum provocare. Dicerem et vincere, nisi illos antiquitas pertinacius defenderet. Vidi 
nuper Metearon * tuorum partem: pudeat Manilium ^ pudeat Lucretium, si videant iniir- 
Diitati quondam suae, vel egestatem linguae, vel rerum novitatem obtendiss3. Sic tu ma- 
teriam illam, quae scilicet asperrima videtur, lima quadam subtilissima, ingenii facun- 
diaeque tuae perpolisti. Venio ad prosam, quae dicitur, in qua , philosophiae tradens 
praecepta, Giceronem medius fidius ipsum lineis omnibus et coloribus expressisti. Dia- 
logos ^ autem quid commemorem , iucundilate omni et salibus respersos ? In quibus 
elegantes nonnullae ^ insertae narratiunculae satis declarant , quam etiam tu (si vacet, 
si velis) scribendae quoque historìae sis idoneus. At quem rogo unum mihi ex omni 
qmspiam antiquitate reperiat etiam inter eos qui semper inter otium foverint, qui 
tam diversa sic feliciter tractaveris. Clarum in poetice Maronem, soluta oratione (sic 
enim accepimus) destituebat. Giceronis versiculos defendere a risu non audeas. Salu- 
stianae orationes in honorem historiae legebantur. Quid quod ad Aspirationem ^ te 
usque demisisti , ac litteratoribus ostendisti, latere etiam in his altissimam erudi- 
tionem, quae illi, pexi et pingues, quasi minuta et vilia praetereant? Quem si ego 



U ms. probar, 

n cod. retoridutn. 

Il Liber Meteororum nella sua seconda redazione del 1490 (la prima, del 1466 circa, 
andò perduta); anzi i primi 117 versi di esso (« partem »). V. V Introduzione, § vm. 

U cod. ha nullum^ ma la correzione mi sembra ovvia. 

il cod. wm mille, 

I due primi e più belli dialoghi del Pontàno, il Char(m e VAntoni'M stampati a Napoli 
nel 1491 da Mattia Moravo. Gli altri furono pubblicati dopo la morte del Poliziano. 

H Liber de aspiratione fu pubblicato a Napoli nel 1481 , probabilmente da Mattia 
Moravo. 
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librum, priusquam Miscellanea i edidi, legissem, non fraudassem te , utique debito prae- 
conio catulliani enarrati epigrammatis. Verum ipse se liber satis indicabit, ac nobis 
alias fortasse locus dabitur scissum hoc (quod dicitur ) sarriendi. Legi etiam nuper 
Ptolemaei Centum capita^^ qui Fructus vocantur, quibus tu in latinum sermonem conversis 
atque iisdem copiosissime enarratis, una opera ostendisti, quantopere nota tibi lingua utra- 
que sit, quamque in literis etiam interioribus emineas. ^ Sed quorsum inquies haec tam 
multa de me praesertim ad me ipsum ! Nempe ut declarem quae de te nunc, primum 
Bcilicet ad te scribam, multo eadem prius et tantum sensisse et cum aliis esse locutum. 
Testis mihi Mirandula meus *, sed idem quoque tuus, homo non doctior quam religìosior 
cum quo saepe haec cogito, qui et ipse adversus aliter sentientes , ut sunt perversa 
quorumdam iudicia, mecum semper prò te fortiter stetit. Quo mihi et molestius accidit, 
quod parum et mihi esse amicum quidam referebant, quodque gregales tui te impulsore 
dicebantur, malum nescio quod in me carmen publicasse. Quod ego etsi nunquam piane 
credidi, sparsasque potius voces eas a meis iniquis existimavi, curavi tamen ut tibi hoc 
ipsum quicquid erat per certos homines patefìeret. Memineram enim quam assiduus 
mecum fuisses, quo uno die Florentiae mansisti, quam familìarem te mihi, quam iu- 
cundum praebuisses, eramque mihi ipse testis non ingrati animi, non prodi tae amici ti ae, 
non deserti officii. Obstruere aditus igitur invidiae calumniaeque volui, ne qua irrepere 
ulterius aut inferre se possent. Tu antera, re cognita, sic te mihi diligenter purgasti, 
ut hoc ipsum benefìcium habeam abs te maximum. Quod non hanc rem celsa fronte 
despexeris. Sed eius etiam hominis rationem tibi habendam putaveris , qui nec esset 
ingenio tecum, nec literis, nec opibus, nec auctoritate, nec fortuna omnino conferendus. 
Quo magis tibi ago gratias et ^ felicitati isti tuae debere me fateor. Tum vero illud 
polliceor, non commissurum me ut a quoque eorum, quos tuo gregi adscripseris, vel 
amore unquam erga te, vel studio, vel (si etiam tulerit) officio vincar, propugnaturumque 
semper (quamquam defensoribus istis non indiges), sed tamen propugnaturum semper 
quocumque loco adversus etiam quoscuraque vel ® lingua vel calamo velis, quid ultra res 
postulet ex estiraationem tuam daturumque enixe operam atque, ut arbitror, efiFecturum, 
nequis tuarura partium studiosior Politiano "^ dicatur, nullamque denique occasionem vel 
ornandi nominis, vel tuendae dignitatis, vel (si liceat) etiam consecrandae virtutis tuae 



' ^ Le Miscellanee furono stampate nel 1489. 

3 I due libri delle CommerUationes super Centum sententiis Ptolemaei faron pubblicate a 
Napoli dal Sammonte coi tipi dì Sigismondo Mayr nel 151^. Ma eran terminati sin dal 1477 
il primo, e dal 90 il secondo. Il Poliziano li lesse, quindi, manoscritti. U cod. ha Ptolamei. 

8 II cod. emineas. 

^ Pico della Mirandola, intimo del Poliziano, era anche amico del Pontano, come si 
rileva dalla seconda redazione del proemio al libro XII del De rebus coelestibus. 

* Prima di et nel ms. è un ef cancellato. 

8 Nel cod. ellingua. 

"^ n ms. pollitiano. 
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praetermissunim. Rettulit autem praeterea Valla idem dixisse ei te, scriptum f uisse in nos 
epigramma illud a quodam Th eodori i sectatore, qui scilicet moleste tulerit quod ego 2 
non nusquam Theodori scripta notaverim. Iste vero si Theodori manibus favet, etiam 
mecum favet. Nec enim quisquam credo Theodorum adhuc aeque ac nos laudavit. An 
igitur ob id sentire eadem me vel quae Theodorus oporteat ? Ne ipse quidem hoc a me 
vel exigat Aristoteles vel impetret. Sed tacere, inquit, docti hominis errata debueras. 
Ego immo vero ob id ipsum tacere non debui , quod eum doctissimum scivi , sic ut 
quasi uni ex veteribus crederetur, ut ergo seculi et posteritatis hominibus caverem prò 
vero cuncta et sine discrimine habituris fortasse quaecumque apud ipsum repperissent. 
Unum modo atque alterum indicavi erratum, ne penitus oscitans viderer atque ob id 
indiguus, qui literas colerem, qui rectas artes et studia haec ingenua profiterer. Ne 
iste autem, quisquis est, sectator melius suae, melius Theodori gloriae consuluisset, si 
ubiecta illa nostra vel aequo animo tulisset, si placebant; vel, si displicebant, confutare 
quoquo pacto ac refeUere tentasset. Nunc is neque Theodorum defendit , ncque me a 
proposito meo deterruit. Immo vero nec molesti quicquam fecit, qui videlicet epigram- 
mate luserit. Adeo enim non offender istia, ut, si mala sint, contemnam , bonis vero, 
etiam contra me ipsum scriptis, delecter. Et enim sicut in scribendo libertatem praestare, 
sic in legende equanimitatem didici. Verum acuat iste iam calamos et papyros explicet, 
ut in Hermolaum quoque (si displacet) alios versus faciat, qui, doctissimo nuper edito 
opere Pliniauarum casfigationum , saepe Theodorum flagellat , quem olim idem sum- 
mopere in Th^1nistio laudaverat 3. Hoc philosophi *, prorsus hoc viri est officium, rem 
spectare ipsam, non personam, neque committere, ut in suis unquam scriptis ad aeter- 
nitatem ^ comparatis prioris partis gratia, quam veritas agat. Quo etiam tu. Fontane, 
laudandus qui, in Aspiratione tua, Leonardo ® non cesseris arrotino, cuius autoritas re- 
cepto diu errori patrocinabatur. Ego Theodorum vero et laudavi saepius et nunc ma- 
xime laudo. Quin, sicuti Cassius, ultimum ex romanis Brutum, sic ego ex graecis ul- 
timum indico Theodorum. Quod nequis dictum a me contemptu viventium cuiuspiam: 
sciat etiam ipsum de se hoc idem oblique Theodorum libello quodam suo De mensibus "^ 



> Teodoro Gaza. Il « seguace » di costui ed autore dell'epigramma contro il Poliziano 
pare che fosse stato il Manilio (v. Introd. § yiu). 
s II ms. effno, 

' Le Plinianae caatigationes furon edite appunto nel 1493. La Parafrasi aristotelica del 
greco Tehibtio fu tradotta, invece, da Ermolao nella sua gioventù, a 19 anni (1473), e pub- 
blicata otto anni dopo (1481). 
Il ms. philospki. 
Il cod. ectemitcUem. 

Leonardo Bruni, al quale il Fontano nel De aspiratione contrastò V uso di scrivere 
michi in luogo di mihi. 

Il De mensibus aiticis liber fu scritto in greco nel 1470, e pubblicato da Aldo Ma- 
nozio nel 1496. 

10 
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pronuntiasse, neque tamen quod ei multum trìbuain , cogendas ideo sum sentire ad 
liquidum quod ille sentiat. Et liberi animi iudicium iinius denique auctoritati mancipare. 
Sed longius evagatus quam proposueram , quare (ut in panca conferam) deditus piane 
tibi Politianus est, quonam prudentissimus humanissimusque vir es, atque, ut de Var- 
rone Terentianus scripsit, undecunque doctissimus. Vale. — Octavo idus maias, in Fae- 
sulano, McoooLxxxxm. 

V. 

DELLO STESSO. 

(1494) 

Angelus Politianus Joviano Fontano saluteni dicit. 

Etsi magnum te dolorem Ferdinandi regis interitu coepisse non dubito, propterea quod 
in ilio et auctoritas et sapientia tanta fuit, quantam yìx in rege unquam alio meminimus; 
tamen cum mecum ipse considero quis ei regi rex succedat, pene esse nefas arbitror, 
vel te, vel quenquam ex iis, qui rebus vestris favent, quorum de numero nos quoque 
sumus, malore aliquo in luctu, moestitiaque versari. Nam cum vobis regni haeres (quod 
foelix faustumque sit) Alfonsus alter maximus natu fìlius obtigerìt, cuius excellens in- 
genium, singularis virtus. incredibilis sapientia bello et pace claruit, ingrati profecto 
fuerimus, si non quantum relictum, sed quantum sit ademptum respexerimus. Praesertim 
cum subsidiis tot tantisque regnum fulciatur. Dux enim suffectus Calabris Ferdinaudus 
alter Alfonsi fìlius \ quem et ipsum nobis fama refert omnibus corporis animique dotibus 
excellere , sicut multis magnisque rebus non dubium iam regiae cuiusdam indolis 
specimen dederit. Accedit eo Federicus magna prudentia, magna dexteritate, magno 
usu rerum, sed malore in regem fratrem benivolentia, fide , pietate. Mitto necessitu- 
dines alias , opes , exercitus , duces , socios, studia, popularium presidia, munimenta, 
propugnacula, quae nullìs pene humanìs viribus labefactari posse videantur. Opem vero 
divinam quis rogo vel sperare, vel poUiceri sibi magis potest, quam qui Turcos impios 
ferro, ignique sequens, non tam ab oppido Hydrunte, quam (ut mihi videtur) ab Roma 
ipsa, quam primum petebant, atque adeo a sanctissimis illis altaribus expulerit? Qua- 
propter tametsi magna omnino facta est iactura Ferdinandi obitu, tamen quoniam vi- 
giliam quasi suam filio tradì di t, regemque prò se quem potissimum voluit, reliquit in 
omni genere laudis excellentem, non debetis uUo pacto, mi Fontane, quicumque inter 



V. Dall' edizione manuziana delle Opera del Poliziano (Venezia 1499 , e. oiv) , dov' è 
Tettava lettera del U libro delle Episfolae. 

^ Ferrandino, divenuto, alla morte dell'avo, duca di Calabria, era primogenito di Al- 
fonso II. 
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officia regiB estis , moBrori vos dedere ; sed animo praesenti (quod equidem te facere 
arbitror) praesto esse, diligentiamque omnein vestram videlicet ad eum (quantum quidam 
fieri potest) cura, labore, molestiaque levandum conferre. Te vero etiam seorsum gratias 
agere deo maximo convenit, quod eura, quem in hanc spem a tenero educasti , quem 
disciplinis ornasti, quem praeceptis instituisti, regem iam videa , atque ita regem, non 
modo ut regno pulcherrimo iato quidem atque opulentiaaimo, sed ut etiam orbis ter- 
rarum imperio dignissimus habeatur. Haec ego ut ad te scriberem, praecipuus quidam 
meus erga te principesque tuos amor impulit; sed et multum quoque adhortatus est 
alumnus hic meus, idemque patronus, nostraeque reipubli«5ae columen Petrus Medices, 
exceilenti iuvenis et animo et ingenio, quo nihil fieri potest, mi Fontane, tui amantius. 
Nam regi ipsi tuo quam sese idem totum penitusque tradiderit, nihil attinet scribere, 
praesertim ad te, cui nota sunt omnia. Sed tamen ita de ilio semper et honorifice lo- 
quitur et amanter, ut caeteris pene reliqui nihil faciat. Atque haec hactenus. Quod 
autem superioribus diebus excusasti diligenter occupationes tuas, propterea quod epi- 
stolae cuidam nostrae i non responderas, nimis officiosua homo es (ut video), nimis hu- 
manus. Me enim, quam vis omnino equidem literas tuas gratissimas haberem, nihil de- 
lectare potest, quod cum tua uUa molestia tribuatur. Tantum illud ignoscas velim, quod 
dum studio in te meo et amorì obsequor. non sum veritus semel iterumque tuis occu- 
pationihus obstrepere. Licet autem per me tibi (dummodo amare non desinas) non solum 
non respondere ad literas meas, sed ne legere eas quidem, si ita sit commodum. Vale. 

VI. 

DI BARTOLOMEO DELLA FONTE. 
(15 marzo 1494) 

Bariholamaeus Fontius Johanni Fontano salutem. 

In communi moerore omnium tam importuno tempore expectatione magnarum rerum 
cunctis Gallis Italisque suspensis , gratuler ne tibi magis an doleam, Fontane, nescio. 
Nam ut Ferrandus amissus rex \ quem cunctae Italiae urbes revererentur, degravat 
animum. ita etiam levat Alphonsus paterno regno hereditario iure parto. Te vero decet 
quam maxime a cogitatione amissi ad spem modo assumpti regis mentem reflectere, 



1 È certamente la lettera precedente. 

VI. DiìW Epistolario manoscritto di Bartolomeo della Fonte (cod. magliab. cappon. 77, 
fondo palatino, e. 226), libr. Il, n. 18. Fu pubblicata per la prima volta da C. Marchesi, 
B. della Fonte, Catania, Giannotta, 1900, p. 91. 

1 II cod. ha, invece, con palese errore (come già fece notare il Marchesi) : < Ferrandum 
amlBStun regem ». 
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ac tantum alumnum taum taìsque praeceptionibus optimis institat-im ad aequitatem 
ac fidem in pace , in bello aatem , quod acerrimum a OalUs instat, ad animi robur 
ibrtitudinemque incendere In eo quidem te grada et industria et eruditio et, quae 
cuncta humana vertit, fortuna posuit, ut cum omnia unu9 ad eum possis, quodcunque 
vel recte vel perperam illi cesserit , tibi sint omnea homines adscripturi. Quare quas 
Italas potes urbes ei adiunge, hispanos ac germanos concilia. Ante omnia quacunque 
conditione cum Gallia paciscere. Sin minus, invicto animi robore dimicantes, virtuti si 
vestrae fortuna inviderit, non incruentam victoriam hostibus iinquite. Vale. — Fioren- 
tiae, idibus martiis 1494 ^. 

vn. 

DI EGIDIO DA VITERBO. 
(3 novembre 1600) 

Mgidius Fontano salutem dicit. 

Si consili i tuì animique mei institutum sequerer, vlr clarissime, nec tantum a te, 
immo vero nec a me ipso tantum abessem, ut nec te nec item mecum mihi nec 
horam quidem vel exiguam esse liceat. Me tibi mihique pari vi Roma abstulit: quodque 
forte vix credas, tecum loqui frequentissime videor, mecum vero nunquam. Quis enim 
sese ad me confert e cultiori turba qui res tuas, studia tua, Uraniani i illam tuam Pho- 
sphoro et sole clariorem non plus admirando, quam recensendo laudet? Quisquis is 
fuerit, quo cum de re litteraria sermo fiat, sive sideralis disciplinae, sive vitae aut 
morum, sive oratorise sive pi>esis studiis sit, sermonem protinus a te incipit, tecum 
trahit, ac tandem daudit tecum, ut mecum audires interdum altercantium hominum 
pugnas , dura a sais quisque te studiis appellandum esse contendit. Philosophum te 
philosophi faciunt, vatem vates, mathematici mathematicum , ancipiti undecumque cer- 
tamine, quae in te clarissimarum artium claritate prsBstet. Huiusce ea simt, qusB uti te 
et spectare et audire videar ssBpissime faciunt, mecum vero me et esse et loqui tj- 



1 II cod. ha « 1493 », secondo lo stile fioreutino. 

"VII. Inedita dal cod. V.F. 20 della Nazionale di Napoli, già cit. (v.lan. alla lett. XXV 
della parte prima). Due brani di questa lettera (« Quisquis is fuerit— praestet », « In omni 
vita— Dei ») furon pubblicati dal Fioekntino, Op. cit.^ pp. 260-1, ma dal ricordato cod. del- 
l'Angelica, ove l'epistola ha segnato anche l'anno (1505!), il quale manca, naturalmente, al 
nostro ms., originale. A noi sembra che a questa lettera risponda il Fontano con la sua 
del 13 decembre 1500 (P. I, lett XXV). La presente dev'essere, dunque, del 3 novem- 
bre 1600. 

i II cod. lucrinam^ e cosi anche, naturalmente, il ms. dell'Angelica; ma la correzione 
mi sembra sicura. 
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berini fluctas et urbanorum tumultuimi sBstus prohibent. Flantibus enim non SBthesiis, 
ut ad pharias fauces , sed notis austrisque letalibus obruit miserrima civitas , terrse 
marisque imperiis assueta. Expecto ut litterse tuse nubium et aquarum molestiam animo 
peltant meo: lunae enim laxam fluxamque licentìam jovianis aurÌB temperatum iri. Hortor 
postremo te (ut soleo) ad studia religionis et vias domini, qui fortunis, liberis, setate 
ipsa demnm vita abeunte et abeunte in interitum , mundo unicum praesidium esse 
poteet. In omni vita per aetatis gradus fuisse te scio probatissimum , integerrìmum, 
optimum, sed qualem in ter mortales esse decuit. Nunc, vero, immortalibus adeundis 
factus promptior, indue immortalium mentem, nec inter homines claruisse sufficiat; sed 
te quoque fìnge deo , ut aut deus evadas , aut certe ascribaris numero fìliorum dei. 
Omnes dii esse possumus, ut David et apostulus canunt, et fìlii excelsi omnes. Namque, 
ut Lucretius non abnuit, omnibus ille idem pater est, non aer, unde foacundus imber 
decidi t, sed cobIì faber est et auriga deus, qui ut sacer ei testatur intei*pres ^. . . 

Hoc itaque remo veloque in postremo navigationis insurgendum est, ut, pai in se et prae- 
miorum certi, mortem non querelis et clamore perstrepentes, more et vulgi et suum, 
sed sapientes viros atque bonorum prsescios, olores imitati, cum cantu et voluptate su- 
beamus. Quid quidem foelicissimum genus mortis, immo beatissimse vitse genus qui 
sortiri possunt: non illi aut obìre aut emori existimandi sunt, sed ab integro gigni et 
nasci potius, fosliciori etiam genitura , quam qusB in geminis et tertia domo obtinuit 
fortunatum procul a sole Mercuriura. Quis enim in fortunis numeret abesse a formo- 
sissima luce, ab austro procul esse pulcherrimo. Cum sacrum vatem audias libentius 
quam bene sancteque e mundi morte nascentes eo minus adire iustitise et verse lucis 
solem docet et quoniam fona exuberantis est luminis, in eo sese prorsus mersabunt 
pise ac fcelices animulse. Inebriabunt in almse lucis pelago, 'iquas haurient de fontibus 
Salvatoris, nec arceri ulla necessitate poterunt a solis fluvio et torrente voluptatis, 
unde superne fluviorum rex Eridanus devolvitur amnis 2, ut etiam in tuo vate arcanum 
agnoscas , qui fortunatos campos irrigari eo fluvio monet, qui de fìlio solis Iseto prò- 
silierit, quod sexto De re publka magni Platonis didicit; ubi de boni fìlio, de sole ani 
morum, de eorum luce a dei fìlio propinata mentibus multa disputantur. Tandem ita 
Claudi epistolam velim. Si tamen nobis id persuaseris, ut qui a sole in terris abfuimus, 
ilU saltem in cobIo iuncti simus. Vale. — Ex Urbe, ra nonas novembris [1500]. 



^ Questa lacuna è in tutt'e due ì codici. V'era forse qualche citazione ebraica, lingua- 
nota ad Egidio, ma ignota al copista, che lasciò in bianco lo spazio della citazione. 

* Vkrgili Aen, VI, 658-9 : « Unde superne Plnrimus Erìdani per silvam volvitur amnis »; 
e Georg. 1, 481-2: « Proluit insano contorquens vertice silvas ». 
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DI ALDO MANUZIO. 

(1502) 

Aldus Manutitis Joanni Fontano saluiem dicit. 

Saperioribus diebus venit ad me Soardinos Soardus bergomas, vir bonarum lite- 
raram studiosus ac ^^ ìnteger vitae scelerisque purus ,, et tai amantissimus. Tulitque di- 
vinum illud opus tuum de signis coelestibus, cui Urania^ quod tà xax*oòpavòv tractet, 
a te inditum nomen, item Meteororum libros et Hoì'tos Hesperidum heroico cannine, 
dialogum praeterea quendam prosa oratione. In quibus omnibus contendis meo quidem 
iudicio cum antiquis authoribus. Quamobrem statim , mi Fontane, coepi , ut solco do- 
ctissimos quosque, amare te vehementer. Ante quidem magnum te virum esse a multis 
audiveram, sed (ut de Isseo scribitur) maior inventus es et cannine et prosa oratione. 
Quod nemini adhuc non modo nostrorum, sed ne grsBCorum quidem video contigisse, 
ut idem in utroque scribendi genere feliciter elaboraret. Quare cum Fapinii libros 
haberem in mani bus , statui eos typis nostris excusos sub tuo nomine pnblicare , ut 
quo possem modo benevolentiam erga te meam tibi ostenderem. Simulque ut pollice - 
rer tibi omnia a te composita, si ea ad me dederis, curaturum me quam diligentissime 
imprimenda; ut videant gaudeantque studiosi omnes habere nos hac aetate quem oppo- 
nere possimus antiquitati. Vale. — [Venezia, agosto 1502J. 



VITI. Dall'edizione aldina di Stàzio dell'agosto 1502, e. aììi. Fa ripubblicata recente- 
mente dal Soldati neirintroduzione ai Carmina pontaniani (pp. xvn-ym, n. 2). 
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LETTERE APOCRIFE DEL FONTANO 

E DI ALTRI A LUI. 



I. 

DEL FONTANO AL PANORMITA. 
Pontanus Antonio Panhormitce viro clarissimo salutem. 

Horaiianum codicem optimum sane ac vetustissimum, qui dudom Guarini optimi 
illios senis in Hetruria suppellex erat , nescio quo fato ad bestias damnatum, sedula 
opera, ut tuis inservirem desideriis redemtum, acri animo ac lubenti tibi mitto, pancia 
follia mutilum, sed pretioais viri illius doctiasimi correctionibua in margine ornatum: 
folia quae deerant ipaemet Guarinua ex alio optimo codice fideliasime exscripsìt : in 
libri vero calce quaedam epigrammata recentiori manu sunt deacrìpta , et aummo illi 
PoetsB adtributa; aed apposite Guarinua adnotavit apuria e^SQ et Horatio proraua in- 
digna , nam aequiorìa sBvi acommata omnino redolent , et Marti ali ipao indigna aunt 
censenda. De auctore divinare non licet: pauca vere meliora Auaonii dixeris ob miram 
styli ac poesia aimilitudinem. Codicea grseci, quoa mihi denotanti, iam Bomam adlati in 
pontificia bibliotheca aervantur, aed a Jano audivi omnea recentiorea eaae, et pancia 
abbine annia exseri ptoa, prseter vetuatiasimam variorum epigrammatum collectionem, qusB 
antiquissima et pretioaiaaima erat. Sed ego viro amicissimo Romam scripai, ut, ai poa- 
sibilo est, eam nobia fide) iter exacriptam quam citissime mittat. Vale, vir clariasime, et 
Jovianam tuum, ut solca amare, perge. 

IL 

DELLO STESSO A FRANCESCO CARACCIOLO. 

Fontani epistola. 

Seape, et non immerìto aane, Franciace, amicorum optime, eximia, qua pollea, urba- 
Ditate amìce efflagitasti, qusanam onesta et plausibilia ratio reddi posaet, ut excuaatum 



I.Pabblicata da C. db' Rosmini, Guarino, III, 196-7. 
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redderes de maxima iDgratitudinis nota, quam mihi nebulones et malevoli appingont 
ob solemniter laudatum Francorum regem, AragonisB genti infensissimum. Fateor rem 
esse perdifficilem prassenti reipublicse stata, mihi excusatorem aut advocatum parare; 
nam, faventibus diis, Neapolitanum Regnum ad Legitimos Principes restitutum, omnibus 
pai^ victrix placet , et haud immerito ; Francorum enim crudelitas et nimia cupiditas 
ac petu^antia ab omnibus Vatiniano odio prosequitur. Omittendum tamen non est Te - 
rentianum illud: 

Facile omnes, cum valemus, recta Consilia asgrotis damus, 
Tu si hic 6i8, aliter seutias ^. 

In turbidis namque ac periculosissimis illis temporibus, dum Aragonensium res 
desperatse et profligatse omnino erant, necessitas ingruebat, ut prò propria, amicorum 
et Givitatis salute laudarem probaremque omnia, quse vituperare et contradicere inu- 
tile et periculosum erat. Non vero hoc ita dico, ut factum mihi placeat, si mutare queam; 
sponte certe hoc non admisi ; sed invitus ut civium votis assequerer. Nec Francorum 
partibus devotus, ab eis honores et fortunas unquam aucupavi, nec de mea erga Ara- 
gonenses Reges gratitudine ac benevolentia sanus nemo dubitare potest ; tempus nempe 
omne meum eorum commodis expendendum curavi. £t (si inauis gloriola mihi non de- 
decet) liegnum eorum augustiorem litteris, et studiis meis reddidi, et si me aliquando 
conquerentem audivistis, hoc humanitati tribuendum. Et, poi, inanes, ac injusti quaestus 
mei non fuere; Ferdinandus enim Petruciorum gentem immensis donis et benefìci is 
ornavit, titulis, Feudisque auxit, ac ex obscuritate sua ad sydera osque evexit; quse 
postea ingrata, ac rebellis. in maximum discrimen Regnum suum constituit. Mihi vero 
praeter honores, et modicam fortunam, quam labores et litterse mese protulerunt, panini 
certe ex Regia liberalitate accessit. Prsesens vero modica, ac privata mea fortuna quieti, 
ac studiis amicissima, cum aulicis honoribus non facile commutanda est. Hsec namqne 
mihi seni jam, corpore animoque imbecilli carissima est, amicorum dulci consuetudine, 
ac mellitis, doctisque colloquiis recreor, et maxime gaudeo: sat in civilibus undis ver- 
satus, procui nunc a negotiis potentiorum limina vito, ac superis mihi, amicisque vivo, 
et mortem securo, et sibi conscio animo «xpecto. Vale, amicorum optime, et Jovianum 
tuum ama. 



U. Edita da F. Tobeaca e L. Viola nel cit., opuscolo nuziale Intorno a Vorazione di G. 
Fontano a Carlo Vili ecc., e poi negli Studi del primo, pp. 301 sgg. Cosi la presente che 
la risposta ad essa (n. IV) si trovano, come abbiamo detto, nel ricordato Epistolario del 
Fontano posseduto dal cav. Michele Arditi in due copie di differente carattere, con varianti 
e correzioni nei margini, riferite nelle note deiropuscolo cit., e che ho ritenuto inutile di 
ripetere qui. U principio di questa lettera iino alla parola « infensissimum » si legge nel 
cit. ms. del Gervasio XXVI, vai dell' Oratoriana di Napoli e nel ms. XIU. D. 27 della 
Nazionale napoletana, in una raccolta di poesie e prose dei pontaniani, appartenuta al Meola. 

1 Tkbbntii Andria, II, i (vv. 310-11). 
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DEL FONTANO AD ALCUNI AMICI. 

Johannis Pontani^ summi philosophif 
epistola in qua de lapidey quem philosophorum vocant, agitur. 

Ego, Joannes Pontanus, multas perlustravi regiones, ut certuni quid de lapide phi- 
losophorum agnoscerem ; et quasi totum munduin ambiens, deceptores falsos inveni et 
non philosophos. Semper id studens et multipliciter dubitans , veritatem inveni: sed 
Cam materiam agnoscerem, ducenties erravi, antequam veram materiam operationem et 
practicas invenirem. Primum materiam, operationes, putrefactiones novem mensibus coepi, 
et nihil inveni. Etiam in balneo marisB per tempus aliquot posui, et similiter erravi. 
Enimvero, in calcinationis igne tribus men:iibus posui, et male operatus sum; vim di« 
stillationum et sublimationum genera, prout dicunt, seu dicere videntur philosophi, sicut 
Geber, Archelans et alii ^ fere omnes. tracia vi et nihil inveni. Denique, subiectum totius 
artis alkìmisB omnibus modis qui excogitandi sunt et qui fiunt per fìmum, balneum, 
cineres et alios ignes multiplicis generis, qui tamen philosophorum libris inveniuntur, 
perficere tentavi, sed nihU boni reperi. Quapropter, annis tribus continuLs in philoso- 
phorum libris studui, in solo prsesertim Hermete, cuius verba breviora, totum compre- 
hendunt lapidem, licet obscure loquatur de superiori et inferiori, de cobIo et terra. No- 
strum, igitur, instrumentum, quod materiam deducit inesse in principio 2^ et 3^ opere, 
non est ignis balnei ncque £mi aut cinerum , nec aliorum ignium, quos philosophi in 
libris suis posuerunt. Quis, igitur, ignis ille est , qui totum perficit opus a principio 
usque in finem? Certe philosophi celaverunt, sed ego, pietate motus, vobis declarare, 
una cum complemento totius operis, istius iguis proprietates volo. Lapis, ergo, philoso- 
phprum UDUS est et multipliciter nominatur, et antequam agnoscas tibi erit difficile. Est 
enim Aqueus, Hereus, Igiieus, Terreus, Flegmaticui, Gholericus et MaUncholicus, est 
enim sulphureus et est similiter argentum vivum et habet multas superfluitates, quae 
per Deum vivum convertuntur in veram essentiam mediante igue nostro; et qui aliquid 
a subiecto separat, putans necessarium esse, profecto in philosophia nihil novit. Quia 
superfluum, imundum, turpe et foBculentum, et tota deuique substantia subiecti, per- 
ficitur in corpus spirituale, lixum mediante igne nostro. Et hoc sapientes numquam 
ignoraverunt, propterea pauci ad artem perveniunt, putantes aliquid tolti superflui et 
imundi. Nunc oportet dicere proprietates nostri ignis , et an conveniat nostrae ma- 



ni. Inedita , dal cod. capponiano 68 (e. 9 v) della Vaticana. Cfr. G. Salvo-Cozzo, 1 
codici capponiani cit., p. 49. 

1 Questi ed altri, ricordati in seguito, sono più o men noti alchimisti arabi e g^reci. 
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terias secundum eam modam, scilicet ut transmutetur , cam ìgnis ille non comburat 
materiam , nìhil de materia separet , non segreget partes pures ab impuris , ut di- 
cunt omnes philosophi, sed totum subiectum in puritatem convertit. Non subliniat, 
sicat Geber suas sublìmationes facit, similiter et ArnalduB et alii de sublimationibus 
et distillationibus loquentes, in brevi tempore perfìci. Mineralis est , sequalis est, ^n- 
tinuus est , non vaporat nisì nimium excitetur , de sulphore partici pat ; aliimde su- 
mitur quam a materia, vim diruit, solvit et congelat, et caioinat et est artiiicialif'. ad 
inveniendom, et oompendium sine sumptu aliquo, saltem parvo, et ille ignis est cum 
mediocri ignitione , quia cum remisso igne totum opus perficitur , simul omnes de- 
bitas sublimationes facit Qui Gbbrum iegeret et omnes alios philosophos, si ceutum 
miilibus annorum viverent, non comprehetiderent, quia per solam et profundam r,ogi- 
tationem ignis ille reperitur, tunc, vero, post in libris comprehendi et non prius. E.Tor, 
igitur, istìus artis est non reperire ignem, qui totam materiam convertit in veruia la- 
pidem philosophorum : studeas igitur ibi. Quia si ego hunc primo invenissem, ego non 
errassem ducenties in practica super materiam: propterea non miror si tot et tanti 
ad opus non per vene runt, erraverunt, errant, errabunt, eo quod proprium agens non 
posuerunt, exoepto uno qui Artephius nominatur, sed per se loquitur; et nisi Ai-the- 
phium legissem , et loqui seiisissem, numquam ad complementum operis pervenissem. 
Practica vero hoc est: sumatur et diligenter quam fìeri potest, teratur contri tione phi- 
sica, et ad ignem dimittatur, ignisque proportio sciatur, scilicet ut tantummodo eztsitet 
materiam, et in brevi tempore ignis ille, abesque alia appositione manuum, de certo 
totum opus compie vi t, quia putrefaciet, corrumpet, generabit et perficiet : et tres faciet 
apparerò colores principales: Nigrum , Album et Rubeum, et mediante igne noMtro, 
multiplicabitur, medicina si cum cruda adiungatur materia; et non solum in quanti- 
tate, sed et in virtute ; totis enim viribus eum ignem inquirere scias, et pervenies. (^uia 
totum facit opus, et est clavis onmium philosophorum, quam numquam revelaverunt, 
sed si bene et profunde supra dieta de proprietatibus ignis cogitaveris, scies, et non 
al iter. Piotate ego motus hoc scripsi, sed ut satisfaciam. Ignis non transmutatur cum 
materia, quia non est de materia, ut supra dixi. Hoc igitur dicere volui, prudentesque 
adnionere ne suas pecunias inutiliter consumant. Sed sciant quid inquirere debeant eo 
modo ad artis veritatem perveniente et non aliter. Vale. 
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DI FRANCESCO CARACCIOLO AL FONTANO. 

Francisd Caracz[oli\ responsio. 

Recte sane, Joviane vir clarissìme, de tao optimo vivendi genere gaudes, procul 
a negotiis in Antiniana tua Musìb et Apollini quotidie lubenti animo litas et amicoram 
dalci consortio frueris. Nam in pessimis bisce temporibus in aula, ac civilibus undis, 
vìtam honeste ac decenter degere tiemo potest; assentatores namque perditique homines 
omnia turbant, ac miserrime miscent, bonos accusant, et litteras, et doctos viros odio, 
despectu, contumeliisque omnibus miserrime prosequuntur. tempora, o mores! Post- 
quam enim divus ille Alphonsus ad coelum evolavit, nullus prorsus virtuti locus relictus 
est. De tua vero excusatione, ac eloquentissima defensione Uberrime dicam quod sentio; 
omnes certe sciunt, te invitum, et pene coactum Begem Francorum laudasse; sed tanta 
est haius saBculi ad maledicendum facilitas , ut multi et, quod miseris, de primoribus 
civitatis, autumare non ambigant, te ut olim Papinianum, omnia, et mortem etiam su- 
bire alacri animo debuisse potius, quam inimicos Begum Aragonensium laudare. Sed 
haec prorsus contemnenda, non confutanda sunt ; nec Papiniani exemplum ad rem facit ; 
dora namque necessittis et charitas tuorum , facile te excusatum reddunt. Kegesque 
nostros sat de tua fìdelitate certi fuerunt, et sunt, et ex eorum diplomatibus, et ope- 
ribus clarissime apparet. Joviane dulcissime, ut optima senectute diu gaudeas, Cara- 
czolus tuus a snperis expectat et tibi et amicis bonisque omnibus vivas, et valeas. 



rV. Pubblicata dal Tobraoa e dal Viola nell'opuscolo citato. È la risposta della let- 
tera n di queste apocrife. 
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ANNO XXXVII. MEMORIA N. 2. 



L' " ISTORIA CIVILE „ 



DI 



PIETRO GIANNONE 

ED I SUOI CRITICI RECENTI 



APPUNTI 

PRRSENTATI AIìIj'ACCADEMIA PONTAKIANA NELLA TORNATA DEL 9 DICEMBRE 1906 

DA 

FAUSTO NICOLINI 



Una questione letteraria, che pareva fino a ieri morta e sotterrata, era 
quella risollevata, tre anni or sono, da un libretto intitolato : Saggio sulla 
« Istoria civile » del Giannone *. L'autore di esso, — il d.r Giovanni Bonaccì, — 
mettendo insieme quel che s'era detto fino allora contro lo sventurato « av- 
vocato e giureconsulto napoletano », ed aggiungendovi di suo qualche facile 
ricerca, molte asserzioni perfettamente gratuite e non poche alterazioni e mu- 
tilazioni di passi, era giunto alla strana conchiusione, che bisognava conside- 
rare il G., — letterariamente parlando, beninteso, — come un terribile ladrone 
di strada maestra, come un clericalone con tanto di codino, come uno scrit- 
torello di terzo o quart'ordine perfettamente trascurabile nella storia della 
letteratura italiana. E, conchiusione ancora più strana, che tutti quelli che 
dal 1723 in poi l'avevano giudicato uno storico ed un polemista di prim'or- 
dine, un audace anticuriali>ta. un precursore del Risorgimento italiano, — 
cito honoris causa il presidente di Montesquieu, Baluardo Giblion. France.-<:o 
de Sanctis e Giosuè Carducci *, — o non avevano letto un sol rigo delle opere 
di lui e l'avevano, quindi, lodato in m^ila fede, o non avevano capito n'illa. 

n libro, vuoi per la tesi scandalosa che si proponeva, vuoi per uno sciame 

di recensenti cortesi, che lo portarono alle stelle *, eb>^ un momento di v^ga: 

e sarebbe rima-^to quasi in<:onfutato, se uno studio-^^ un po' in-re^lulo non 

l'avesse preso in serio e.-aine, mostrandone, in una lunga re<:en-:one. i non 

1 
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pochi errori di fatto ed il completo arbitrio de' giudizi *. Non l'avesse mai 
osato ! Tutto un coro di proteste gli si levò contro : chi gridò alla critica 
senza cortesia, chi a dirittura alla violenza, chi, infine, allo spirito di cam- 
panilismo. Un tantino di più che la cosa fosse durata, la questione G. dila- 
gava in una questione di Nord e Sud. 

Ma, calmato codesto bollore di proteste, la recensione del Gentile, — lo 

■ 

studioso detto di sopra, — venne esaminata e controllata a parte a parte dai 
professori Vittorio Gian , Gaetano Gogò e dal sottoscritto ** ; ed il risultato 
concorde di tali ricerche riusci completamentes favorevole al Bonacci. Un 
solo, — e fu un tedesco , — sostenne in parte la tesi di quest' ultimo ; ma 
nella sua polemica antigiannoniana dimostrò cosi profonda conoscenza del- 
Targomento®, che era perfettamente inutile discutere con lui: ed il Landau, 
che volle farlo, ci rimise la carta, l'inchiostro e la noia di correggere le 
bozze di stampa '^. Dopo, silenzio completo. 

Ma, purtroppo, le questioni letterarie non muoiono mai, e V affaire è 
risollevato ancora una volta, in senso completamente antigiannoniano, dal 
sig. Carmine di Pierre, nella Ba^egna nazionale^; il che mi costringe, — 
mio malgrado e a rischio di farmi dar del seccatore, — a riaprire il dossier 
ed esaminare ancora una volta il processo intentato allo storico napoletano. 
Ma non importa: la verità avanti tutto. 

* 

Lo scritto del Di Pierre si divide in due parti : nella prima egU fa un 
breve riassunto apologetico del Saggio del Bonacci; nella seconda, — molto 
più lunga, — si sforza di confutare i punti salienti della recensione del Gen- 
tile. E, dopo averlo accusato di violenza, di spirito di parte, di sentimenta- 
lismo e simili , dice che malamente egli adduce a favore del G. un passo 
deirintroduzione, che Eleonora Fonseca-Pimentel premise alla sua versione 
italiana del trattato di Niccolò Caravita, intitolato : Nullum ius poniificis ma- 
ximi in Regno neapolitano ®. — Il passo è il seguente : 

Con qualche intervallo dal Caravita, pabblicò nel 1723 la sua Istoria civile il non 
mai abbastanza commendato Pietro Giannone, illustre campione e martire della causa 
nazionale. E, sebbene ci corra un si grand'obbligo verso di lui, che ben si può dir che 
egli abbia con i suoi scritti formato di noi una nuova nazione, pure, lasciando le tracce 
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luminosamente impresse dal Caravita, si volse ad altro, convien confessarlo, men felice 
sentiero. 



Questo men felice sentiero consisterebbe nel fatto che, — laddove il Ca- 
ravita aveva sostenuto che i papi, non essendo mai stati sovrani del Regno di 
Napoli, non avevano mai avuto il diritto di darlo in feudo, e che la chinea 
non era altro che una devota e spontanea offerta, — il G., invece, « stimò.... 
che i Normanni facessero del Regno un feudo oblato, onde formarsi delle in- 
vestiture uno scudo sacro contro la dubbia fede dei popoli », e « combattè 
r opinione delle investiture più con mostrarne Tassurdità e seguir fil filo 
l'andamento della politica romana sul nostro Regno, che con interpretarle > ^^. 

Il Di Pierre, che dimentica completamente di spiegare « il men felice 
sentiero » , soggiunge : 

Non è difficile intendere che dei due elementi di cui si compone il giudizio, il primo 
non è che una riflessione di quanto allora si credeva sul G., e non ha maggior valore 
di quello che ne potrebbe avere il giudizio di un compendietto di storia letteraria; il 
secondo invece ha attendibilità, come quello che rappresenta il giudizio proprio della 
Fonseca sur un punto speciale dì storia a lei ben noto. £ cosi avviene che il Gentile 
sostituisce all'interpretazione giusta dell'opinione della Fonseca data dallo Scaduto (sic!!) 
e dal Bonacci [dlove.^] un' interpretazione erronea non attinta alle fonti. 

Cosi avviene, piuttosto, — a me sembra , — che l'intelligenza di Eleo- 
nora, nel momento in cui traduceva il libro del Caravita, si sia sdoppiata: 
una parte, — quella che elogiava il G., — non valeva più dei meschini ta- 
lenti d' un qualsiasi cucitore di manualetti di storia letteraria ; V altra , — 
quella che lo criticava, — era ingegno di vera scrittrice. Proprio lo stesso 
criterio adottato dal Bonacci a proposito del giudizio di Gian Donato Rogadeo 
sul G. ! ^K 

Ma, — a parte simili malinconie ; a parte che il Gentile non entra nel 
merito della questione, ma si limita a mettere in rilievo l'alta stima che dello 
storico d' Ischitella aveva una martire autentica del 1799 ; a parte, final- 
mente, che il Bonacci non parla punto dello scritto della Pimentel, — il Di 
Pierro, in tutta questa faccenda, prende, con rispetto parlando, un bel gran- 
chio, e mostra evidentemente di non aver letto il libro dello Scaduto , da 
lui citato con tanta sicurezza a sostegno della sua tesi antigiannoniana ^^. 
Poiché, se egli l'avesse aperto alla pagina 76 ed a quelle che seguono, — le 
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trascrivo in nota ^', — vi avrebbe trovato dimostrato con buoni argomenti 
che, nella questione delle investiture, il torto era proprio dal lato del Cara- 
vita e della Fonseca e la ragione da quello del G. 

* 

* * 

Una delle scoperte del Bonacci, intorno a cui s'è fatto maggiore schiamazzo, 
è quella dei plagi commessi dal G. a danno di Scipione Miccio, autore di 
una Vita di don Pietro di Toledo^ pubblicata per la prima volta, sessantanni 
fa, da Francesco Palermo ^*. Quale orrore ! Copiare da un libro stampato 
senza citarlo, passi pure : presto o tardi, la critica, inesorabile come la falce 
della morte, finirà per scoprire il plagio. Ma copiare da un manoscritto ! E 
se questo manoscritto si fosse perduto? 

Di fronte ad un caso cosi grave, il Gentile senti il bisogno di mettere 
a rajffronto anche lui il G. col Miccio, e dimostrò che c'era plagio, ma ri- 
dotto a proporzioni cosi meschine , che si poteva , se non passarvi sopra, 
almeno non menarne tanto scalpore. Ciò che egli volle assolutamente escludere 
fu r intenzione criminosa di plagiare, Vanimus plagiando tanto per coniare 
un nuovo termine giuridico. 

Che il Miccio non sia nominato, — osserva il Gentile, — è un fatto ; se non cbe, chi 
ne potrebbe dir la ragione ? Non potrebbe esser dipeso da una semplice dimenticanza 
del G., che scrisse molta parte della Storia nei ritagli di tempo che gli concedeva la 
sua professione forense, e che avrà tratto da libri come da questo ms. vallettiano i^ 
numerosi estratti, non badando sempre a segnarvi accanto il nome dell'autore e le altre 

indicazioni necessarie ? Non era naturale che un avvocato, il quale era alla sua 

prima prova in lavori d'erudizione, non fosse poi molto preciso nel metodo di racco- 
gliere e vagliare i suoi materiali? 

Ma che m'andate voi contando di fretta, d' inesperienza e di dimenti- 
canza ! — esclama, scandalizzata , il Di Pierre. — Non ricordate, forse, che 
€ il G. stesso, nell'autobiografia, confessa che cominciò a stampare l'opera 
quando i primi trentacinque libri erano compiuti; e il Miccio è copiato al tren- 
tadue > (sic) ? — Argomento vecchio, che il Di Pierre prende dal Bonacci; 
il quale, a sua volta, l'oppone al Rogadeo, che, senza scaldarsi il sangue, 
aveva spiegati bonariamente tutti i plagi giannoniani con la fretta ^®. Confesso 
candidamente che non ne capisco la forza. Perchè il fatto, che il G. co- 
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minciò a stampare V Istoria quando gli restavano da stendere soltanto gli 
ultimi cinque libri dei quaranta ond' essa si compone , dovrebbe escludere 
che il lavoro sia stato scritto nei ritagli di tempo ed in fretta? Quand'è, 
invece, che questa benedetta fretta appare evidente proprio dalla Vita gian- 
noniana e dall' istessa Istoria civile ? 

Nella prima il G. dice d' essersi accinto all' opera verso il 1702 e d'averla 
incominciata a stampare ai principii del 1721. Nella seconda, poi, c'informa 
che, quando fu pubblicata V HiMoria del gesuita Giannettasio, cioè nel 1713, 
egli era giunto appena al decimo libro dell' Istoria civile ^''. Dunque, undici 
anni per scrivere dieci libri e sette per scriverne venticinque. La sproporzione 
è immensa, e diventa ancora maggiore, sol che si rifletta che la fama del 
G. come avvocato e, con essa , gli affari crebbero per 1' appunto verso il 
1713, in tale misura, che colui il quale, nella sua gioventù, per mancanza 
di danaro, era stato costretto a copiare da se i libri De Feudis^ potè per- 
mettersi il lusso di mantenere il padre, il fratello, un'amante (che gli regalò 
due figli), quello di metter carrozza e d' acquistare una villa a Due Porte, 
quello, infine, di serbare una discreta sommetta e stampare a sue spese i 
quattro grossi volumi AqW Istoria civile ^®. Tanti bei ducati non gli cadevano 
certo dal cielo, né egli aveva pecore in Puglia ^®: era, dunque, quel lavoro 
snervante, esauriente, continuo dell'avvocato napoletano in qualche voga, 
che glieli procurava. Come negare allora che una buona metà della sua 
opera sia stata scritta in fretta e rubando i momenti? E la forma degli 
ultimi due volumi, piuttosto abborracciata e tanto diversa da quella linda, 
tornita e a volte maestosa dei primi due, — specie dei primi otto libri ^°, — 
non mostra , forse , l' autore preso dall' ossessione di voler finire un la- 
voro diventato oramai troppo pesante 2^, ed interrotto mille volte, sia per 
un' allegazione da scrivere , sia per un cliente importuno da ricevere , sia 
per un giudice ottuso da illuminare? 

* 

Molto meglio avrebbe fatto il Di Pierre, se, invece di fermarsi a piccinerie 
cosi facilmente confutabili, fosse entrato nella questione principale, ed avesse 
assodato, con buoni argomenti e non con affermazioni, se dall' Istoria civile 
apparisse o no nel G. Vanimvs plagiandi^ che consiste, — è bene ripeterlo, — 
non nel fatto materiale delle copiature, ma nell' intenzione di voler far credere 
roba propria quella degli altri. 



* 
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Il Bonacci non ha considerato, o non ha voluto considerare, che il G. 
fu tra i primissimi storici a citare in nota le fonti onde attingeva **. Ne il 
Machiavelli, ne il Guicciardini, e tanto meno il Costanzo, — il quale, come 
dice argutamente il Landau ^^, non era certo ispirato dallo Spirito Santo, — 
le citano mai, anche quando le copiano; né le citano, dopo il G., il Mon- 
tesquieu, il Voltaire, il Botta, il Colletta, il Thiers e tanti altri. Se il G. 
avesse voluto dissimulare le copiature, avrebbe certamente preferito seguire 
il sistema comune e non citar nessuno (rendendosi così, anche a plagio sco- 
perto, inattaccabile), anziché mettere egli stesso, con le note a pie di pa- 
gina, i critici alla Bonacci sulle tracce dei furti da lui perpetrati. Invece 
egli, — meno qualche dimenticanza, scusabile in un'opera cosi lunga, — cita 
gli autori da cui copia, e quando li copia ; e di ciò nessuno è più informato 
del sig. Bonacci, il quale, proprio per i richiami del G. stesso, ha potuto sco- 
prive i plagi, veri o immaginari, commessi a danno deiranonimo autore della 
vita di Federico II, Manfredi e Corrado [il supposto Jamsilla], del Costanzo, 
del Summonte, del Guicciardini, del Tutini, del Toppi, del Tassone, delP In- 
veges e del Chioccarelli, i quali, per giunta, sono citati moltissime volte anche 
nel testo. Verissimo che il G. non rimandi mai al Buffier, al Miccio, e, — 
passi pure, quantunque la cosa sia discutibile**, — al Parrino. Ma supporre 
che egli abbia voluto farsi bello delle penne del primo e del terzo, i cui 
libri allora correvano a Napoli per le mani di tutti , è semplicemente ri- 
dicolo; e pel Miccio le osservazioni del Gentile mi sembrano più che con- 
vincenti. 

Ma, — grida il Bonacci, — ciò non è vero: il G. cita un autore quando 
non lo copia, e non lo cita quando lo copia. — Ad una smentita simile, do- 
cumentata soltanto da due o tre esempi, che non calzano, non posso opporre 
che una smentita ancora più recisa; il lettore che voglia andare a fondo della 
questione, legga V Istoria civile^ la confronti con le fonti ivi citate, e giudichi. 
Posso notare, per altro, che il G., — il quale, ancor nuovo nel mestiere, non 
conosceva Vare citandi come noialtri moderni, che ce ne sappiamo servire 
cosi bene da raddoppiare la mole de' nostri minuscoli volumi , — non cita 
gli scrittori da cui copia, o riassume, o coglie a volo una notizia, ad ogni 
capoverso, ad ogni periodo, ad ogni proposizione, ad ogni parola; ma soltanto 
quando gli sembri necessario per indicare con esattezza la fonte da cui attinge. 
Cosi, per esempio, in tutta Ylstoria^ invece di citare, che so io, qualche paio di 
migliaia di volte il Chioccarelli, — cosa di cui uno di noi sarebbe capace, — 
lo cita soltanto centonovanta volte *^; e centocinquantanove volte cita il Pel- 
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legrino, centodiciassette il Toppi, novantuna il Tutini, ottantuna il Costanzo, 
settantuna il Summonte, sessantanove T Anonimo suddetto, sessantiina il Si- 
gonio, quaranta V Inveges, trentasette il Guicciardini , trentuna il Tassone, 
ventisei il Capecelatro, diciotto il Nani ; e, se avessi tempo da per- 
dere, potrei continuare V elenco per tutti i settecentonovania autori a cui il 
G. si prese la briga di rimandare ^^, per sentirsi poi dar del ladro. Ohe, 
tra circa ottocento scrittori, qualcuno sia citato di seconda mano, è cosa 
probabile; ma, sotto questo punto di vista, il G. si troverebbe in compagnia 
cosi numerosa e cosi illustre, che, se potesse esclamare dall'altro mondo: 
< chi è senza peccato scagli la prima pietra >, tutti i suoi critici, anche il 
Bonacci, sarebbero costretti ad imitare i farisei e abbandonar Taccusa. 

Ma, — grida ancora più forte il Bonacci, — e le false citazioni ? non ne 
parlate voi? — Quali false citazioni? Il Bonacci (p. 61) non ne addita che 
una, — e le note dell' Istoria cimley in cui si rimanda ad uno o più autori 
sono , salvo errore di numerazione , quattromilacinquecentosessanta, — quella, 
cioè, che, a parer suo, ricorrerebbe in un passo del II capitolo del IX libro 
dell'importa, in cui il G., dopo aver tradotto (e non ad literam) il Buffier, 
invece di citare il Fazello e il Summonte, additati in margine dallo stesso 
Buffier, rimanda a: « Curopaiata, hist. fol. 109. Cedreno, hist. fol. 109. Lupo 
Protospata in Cron. Long. p. 1. Cronaca Barense apud Pellegr. A. 1038 ». — 
Ma questa che il Bonacci chiama falsa citazione prova, invece, che il G., an- 
ziché copiare ad occhi chiusi il suo Buffier, rubandogli anche le citazioni, 
ne ha voluto controllare il racconto ; e , non contento degli autori trovati 
additati in margine, è ricorso a dirittura alle fonti originali, mostrando che, 
se non altro, sapeva copiare con garbo. Infatti il G., nel passo incriminato, 
accenna alla venuta di Giorgio Maniaco, Catapano, in Italia. — Ora Lupo 
Protospata, per l'appunto, dice : ^^ • Descendit Michael Patricius et dux qui 
et Sfronditi vocabatur et trans fetavit cum Maniachi Pairicio in Siciliam ». 
E r Ignoti civis barensis Chronicon ^^ : t Descendit Michail Patricio (sic) et 
dux qui Stenditi (sic) et barcavit cum Maniaki in Sicilia {sic) ». E Oedreno ^^: 
« xal 8^ 9xéXXexa& ixexà Suvàfiecog èv Aofyo^apÒi^, FecópYco^ 7caxp(xio^ 6 Maviàxif]^ 
axpmxrjxb^ aò6oxpàx(op > , etc. — Dunque, le citazioni, lungi dall'esser false^ sono 
esattissime. 

Ma e' è ancora di più. Un vero plagiario non sarebbe certo cosi gonzo 
da dire , dopo d' aver pubblicata un' opera, e senza esservi costretto da 
nessuno: « badate, in tale e tale punto, io ho copiato il tale o il tal altro ». — 
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E bene, il Gr. fa proprio cosi. Apro, infatti, la Professimie di fede *°, e trovo 
che il nostro autore domanda al padre Sanfelice: 

Ma come facciamo per quei passo.... tratto dal tomo IV, p. 370 [dell' Istoria, 
ediz. Naso, 1723: ivi il Nani non è citato], dove si rapporta ciò che gli storici con- 
cordemente scrissero del sistema d'allora della corte di Madrid, e che que' reali con- 
fessori erano gesuiti, e quel che è peggio, che niente l'istorico civile ci pone dei suo, 
ma non fa altro che trascrivere le parole stesse di Battista Nani ?.... Ecco, per non 
dipartirmi da ciò, voi pure alla p. 10 declamate contro quello stesso passo, lusingan- 
dovi che bastasse a far conoscere « Podio intestino conceputo contro la nazione spa- 
gnuola, e che non mi cadesse neppur in pensiero quanto ha Cesare amore per quel- 
l'inclita nazione ». E pure quelle non sono mie parole^ ma del Nani stesso, ed i sen- 
timenti sono di quanti mai hanno scritta l'istoria di que' tempi. Che voi, per non fi^ 
manifesta la calunnia, abbiate taciute le lodi che io do a questa nazione al tomo ITI. 
p. 544, questo si può difendere colla vostra morale; ma aver alligati in prova del- 
l'impostura que' sentimenti che sono universali in tutti gli storici e quelle parole che 
non sono mie ma del Nani, a questo si che io non vi trovo scampo. 

E più avanti'^; 

Quando trascrivete delle somme riscosse da Clemente VII, che si governasse col 
consiglio di M. Cevres e de' donativi esatti, credendo declamare contro di me, gridate 
contro il Guicciardini e contro tutti gli storici di que' tempi, e intorno ai donativi 
contro gli scrittori napoletani, che han tessuti de' medesimi particolari cataloghi. 



E più oltre 



82- 



Trascrivete quelle parole che non già si leggono alla p. 153, ma alla p. 543 del III 
tomo [ivi il Guicciardini non è citato ; è citato, per altro, alla pagina precedente]; e, 
credendo di trascrivere le mie parole, non v*accorgete che trascrivete quelle del Quic- 
ciardini. Le mormorazioni che s' intese Ferdinando d' Aragona per avere spogliato il 
casato suo proprio del regno d' Aragona.... sono rapportate, non pur dal Guicciardini, 
ma da quanti storici mai scrissero di que' tempi. Ma la vostra disgrazia è stata che 
l'autore deìTIstoria civile , non si contentò di narrarle, ma si è servito, in narrandole, 
delle parole stesse del Guicciardini ^. 

E, finalmente®*: 

E che dovrei dire intorno a ciò che notate alla p. 12, additando nel margine la 
p. 5 e 6 del quarto tomo dell' Istoria civile , dove si parla delle guerre passate per 
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relezione air imperio tra Carlo V e il re di Francia, e che tutto il successo è narrato 
quasi colle stesse parole del Guicciardini^ di cui pur s^ allega il suo libro 13 delV « Isto- 
ria d'Italia » [citato a p. 5]? 

Dunque, il primo accenno ai plagi giannoniani si trova, prima che li no- 
tasse alcun critico, nel G. stesso ! Dove va a finire allora il capitoletto del Bo- 
nacci intitolato : Le note alla e Istoria * e la pretesa confessione del plagio, ed, 
in generale, tutto il processo per furto continuato intentato al G. ? — Infatti, 
dimostrato completamente inesistente Y animus plagiandi, non resta altro, che 
il G., talvolta ®^, o perchè gli accomoda, o perchè ha fretta, o perchè ciò che 
racconta non gV interessa, o per qualsiasi altra ragione, sia pure per quella 
« pigrizia » o « sterilità di mente », a cui alludeva il Manzoni, copia più o 
meno letteralmente le sue fonti. Ma i libri di storia non si fanno anche oggi 
cucendo brani di documenti ? E nessuno, purché le fonti siano regolarmente 
citate, vi trova a ridire. Perchè, dunque, tanta severità contro il G., che, 
per giunta, scriveva, quando, anche nei veri e propri lavori d'erudizione, 
non s'andava tanto pel sottile? 

Ne vale Tultima obiezione del Bonacci, che il G. passi con la massima 
indifferenza da uno storico come il Guicciardini ad un cronista d' infimo or- 
dine. Infatti, non ci vuol troppo ingegno per capire, che, se io, per esempio, 
volessi scrivere una storia del 1799 o del Decennio nel Mezzogiorno d'Italia, 
sarei molto facilmente costretto, per necessità di cose, a trascrivere, — be- 
ninteso, con quelle virgolette che al tempo del G. non s'usavano , — dopo 
un periodo tacitiano di Pietro Colletta un brano di prosa sgrammaticata 
dell'umile paglietta don Carlo De Nicola. 

Passa il Bonacci, — seguita il Di Pierro, — a fare la storia della fortuna delFo- 
pera in esame, e qui egli non risparmia neppure gli avversari del G. Il Gentile, anziché 
rilevare l'austerità (!) del Bonacci, che, sol mirando a ristabilire la verità (!), non ha 
accettato ad occhi chiusi ciò che poteva sembrar comodo al suo assunto, sorvola quasi 
sa questa parte.... 

Ma al Di Pierro non sembra piuttosto che il Bonacci dovrebb'esser grato 
al Gentile d'aver sorvolato ? Infatti codesta parte del Saggio antigiannoniano 
è proprio la meno felice e la meno austera, — Il Bonacci , che vuol far la 
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storia dellafortuna dell'opera gìannoniana, comincia con Tessere perfetta- 
mente al buio sulle edizioni e sulle ristampe che essa ha avute ^^ ; a stento 
ne conosce le due versioni francesi, mentre ne ignora completamente l'in- 
glese e la tedesca'^. 

E la bibliografia critica ? — Peggio che mai ! — Non sa nulla del primo 
attacco fatto 2ÌIV Istoria nello stesso anno 1723 dal canonico Tomo (Tamico del 
Vico ed il censore ecclesiastico della prima Scienza Nuova\ e pure il lavoro 
di costui è additato dal Scria e dal Q-iustiniani '^; — non sospetta né meno l'e- 
sistenza dell' Apologia di monsignor Filippo Anastasio , il turbulento arci- 
vescovo di Sorrento, di cui parlano il G. ed il Panzini ®®; — non ha ne pure 
una parola sul giudizio lusinghiero, che del G. diedero i due Mencken, padre 
e figlio, e di ciò il G. ed il Panzini non tacciono *°; — dice (p. 19) che la 
Professione di fede fu scritta « molti anni dopo la pubblicazione delle Rifles- 
sioni morali e teologiche > del p. Sanfelice, laddove il G. la scrisse sei sette 
mesi dopo *^ ; — ignora alcune nobilissime consulte dell'illustre marchese Nic- 
colò Fraggianni, anticurialista tutto d'un p?zzo, a favore del G., delle quali 
aveva pur discorso lo Schipa **; — non conosce la curiosissima operetta : 
Oiannone dai Campi Elisiy che, per altro, è citata dallo Scaduto **; — e, final- 
mente , il Montesquieu , il Voltaire , il Gibbon , Michele Maria Vecchioni, 
Giovanni Federico Le Bret, Tommaso Fasano, Eleonora Fonseca-Pimentel, 
G. M. Galanti, Carlo Denina, V. Cuoco, Ludwig Wachler, il conte Orloff, 
il Comiani , Achille Mauri, l' Emiliani-Giudici , Bernardo Bose , Giacomo 
Bacioppi, Moritz Brosch, Heinrich Reusch **, — e potrei continuare l'elenco 
per un bel pezzo , — avrebbero avuto il diritto d' essere almeno nominati 
in un Saggio bibliografico, in cui pure si discorre di scrittori ignoti o di 
poca importanza. — Ma io non ho voluto dare una bibliografia completa sul- 
l'argomento, — dice il Bonacci (p. 39). — Male, — rispondo io: — se raccogliere 
la maggiore bibliografia possibile sull'argomento è il primo dovere letterario 
per chi s'accinge a scrivere un libro d'erudizione, è a dirittura un obbligo 
morale , e stavo quasi per dir giuridico, il sentire e vagliare tutte le testi- 
monianze prò e centra l'accusato, quando s'intenti un processo contro un 
morto, che non si può difendere , e lo si condanni alla berlina come ladro 
ed impostore ! 

Se non che, questo è il meno. E proprio la totale mancanza di austerità 
ciò che brilla nel tentativo di bibliografia giannoniana che ci dà il Bonacci. — 
Perchè egli, che cita e loda giustamente altrove un eccellente lavoro di Gio- 
vanni Manna ^^, non dice mezza parola del giudizio lusinghierissimo sul G., 
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che proprio il Manna dà a p. 161 sgg. del suo scritto? — Sembra corretto a 
lui, — che pur dedica circa tre pagine a confutare un articolo di E. Valle *®, — 
sbrigarsi del De Sanctis (che tanto loda e con tante buone ragioni Topera 
giannoniana), come d'un pezzente importuno, a cui si fa Telemosina di dire 
che la sua Storia della letteratura italiana * contiene anche pregevoli osserva- 
zioni » sul G. ? Se son pregevoli, perchè il Bonacci non le accetta ; e, se nel 
De Sanctis c'è a proposito del G. qualcos'altro di non pregevole, perchè non 
lo confuta *''? — Perchè egli, nel rilevare le critiche mosse da Carlo Troya 
aWIstoria in una nota lettera a Federigo Sclopis, lascia completamente nella 
penna tutte le lodi del G., che pur si trovano in quella lettera? ^. — E 
forse una prova d^ austerità l'aver messi in rilievo gli errori trovati da Carlo 
Pecchia neWIstoria civile ed aver taciuto della giustificazione che di tali 
errori dà proprio il Pecchia ? *•. — Mostra imparzialità il Bonacci, quando 
dice puramente e semplicemente che « un giudizio molto sfavorevole al G. 
è dato da Alfredo di Reumont >, senza aggiungere che codesto giudizio si 
riferisce soltanto alla parte narrativa^ non di tutta V Istoria^ ma de' libri in- 
tomo al vicereame spagnuolo ? ^^. — Ne mostra , forse , quando , nel rife- 
rire un giudizio di Pietro Giordani sul G. , sostituisce quattro puntini so- 
spensivi ad un parallelo tra il G. ed il Colletta, che, in fondo, è un elogio 
bellissimo del primo ? ^^. — Non è forse alterare la verità il fare apparire, 
sia in codesto Saggio bibliografico, sia in tutta l'opera, come antigianno- 
niano lo Scaduto, che, invece^ ritiene l' Istoria civile opera « immortale » e 
l'autore di essa t uomo benemerito dell'indipendenza della sovranità e della 
laicizzazione dello spirito umano » ? ^*. — E, finalmente, perchè il Bonacci, 
che accusa tanto di plagio il G. , non ha la lealtà di dire che le critiche 
mosse dall' Assemani al Nostro erano state già additate agli studiosi dal padre 
Ilario Rinieri, e le fa credere invece una sua scoperta? ^^. 






Per altro , il Di Pierre riconosce che il Gentile si ferma su due punti 
del capitolo sopra citato, cioè: 

l.o su quanto il Bonacci dice del Rogadeo ; 

2.*> su alcune osservazioni dello stesso Bonacci riguardanti la Risposta 
alle « Annotasioni critiche sopra il nono libro dell'Istoria >, scritte dal p. Seba- 
stiano Paoli. 
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Intorno al primo punto il Gentile rileva : 

a) che il Bonacci, « da buon inquisitore, accetta rautorità del Rogadeo 
in tutto ciò che è contro l'inquisito, ma la mette in mora subito che si volge 
a favore di questo » ; 

b) che il Bonacci, « per tema di scemare il pregio della novità alle 
proprie ricerche », commette lui un mezzo plagio, dicendo di trovar nel BrO- 
gadeo soltanto il primo accenno ai plagi giannoniani, laddove nel Rogadeo 
si trova posta e risoluta tutta la questione de' plagi ^* ; 

e) che il Bonacci commette tre errori storici , quando dice: 1°) che 
Tedizione deWIstoria curata dal Fanzini fu pubblicata dal 1770 al 1777] 2^) 
che a questa edizione il Fanzini premise la sua nota biografia del G.; 3<*) che 
in questa biografia il Fanzini avrebbe fatte sue certe asserzioni enunciate 
dal Rogadeo tre anni prima. 

Sul primo appunto il Di Fien*o si limita ad affennare puramente e sem- 
plicemente che il Bonacci s'è regolato benissimo ; sul terzo osserva che l'er- 
rore di fatto commesso dal Bonacci , e quando scrive che il Rogadeo 

pubblicò il suo Saggio..,, tre anni prima della biografia dello storico napo- 
letano scritta e prefnessa dal Panzini all'edizione della « Storia > stampata nel 
1766 * non sposta la questione. — Ma, in materia di bibliografia giannoniana, 
il Di Fierro non è più dotto del Bonacci. Nel 1766 fu stampata un' edizione 
deWIsforia (Venezia, Fasquali), ma non fu curata dal Fanzini, né vi è pre- 
messa la biografia suddetta; la quale, invece, vide la luce per la prima volta 
alle pagine 1-144 del volume intitolato : « Opere postume \ di j Fibtro Gian- 
none I giureconsulto | ed | avvocato napoletano. | Seconda parte | conte- 
nente I Alcune sue opere finora inedite e precedute dalla vita del | medesimo 
autore. | In Londra [Napoli] | M.D.CC. LXVI. ». 

Sul secondo appunto, poi, il Di Fierro sorvola del tutto. — Ferchè ? — 
E pure, se egli avesse esaminato a fondo la questione, avrebbe trovato che 
il Bonacci non è troppo esatto, né meno quando dice che il Rogadeo sia 
stato il primo a parlare dei plagi giannoniani, e che a torto il neo-critico 
si maraviglia di non trovar l'accusa di plagio < già prima in altri ». 

Infatti, al Bonacci, che ha creduto poter scriver del G. senza far una 
ricerca preliminare nelle Biblioteche e negli Archivi napoletani e torinesi, 
è sfuggito, naturalmente, un grosso zibaldone manoscritto, conservato nella 
Biblioteca municipale di Napoli, già Cuomo (segn. : 1, 3, 19), senza nome di 
autore ed intitolato : Censure contro Vlstoria civile di Pietro Giannone. Consta 
di 413 carte, quasi tutte scritte da ambo i lati dalla stessa mano, — la cai- 
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ligrafia somiglia moltissimo a quella di G, B. Vico ; — e contiene alcuni 
trattati e discorsi, talora abbozzati, talora distesi, mancanti spesso del prin- 
cipio e più spesso della fine, e rilegati nel massimo disordine insieme con 
un'immensa quantità di appunti. Tutto questo ben di Dio fu scritto tra il 
1724 ed il 1730, come si desume da alcune dediche a Benedetto XIII e a 
Clemente XII, il quale ultimo si dice di fresco eletto al pontificato. Né mi è 
riuscito difficile trovarne Tautore. Al foglio 286 è copia d' una lettera diretta 
lU.fno oc R,mo D. Philippo Anastasio, Patriarchce Antiocheno SS. Domini Nostri 
Prelato domestico-^ e proprio mons. Anastasio promise, nell'Apologia citata più 
su, di scrivere una voluminosa opera contro il G., della quale lo zibaldone 
che ho davanti contiene, senza dubbio, gli appunti ^^. — Ora a f. 331 è il 
seguente brano : 

(Il G.] ha voluto raccogliere nella sua Istoria civile tutto quello che di più ma- 
ligno sì trovava sparso in diversi libri contro l'autorità della Chiesa. Egli ha tra- 
scritto il Grozio, il Sahnasio, Fra Paolo, il Dupino e cosi fatti autori, aggiungendovi 
del suo un'incredibile temerità, cosi che quelli, di fronte a lui, sien reputati moderati. Ciò 
che ha scritto sulla gerarchia è stato tolto dal Grozio e dal Salmasio. Quello che dice 
della disciplina, del foro, delle immunità, delPinquisizione, dei beni temporali, è quasi 
tutto del Dupino e del Sarpi. Cosi voi vedrete neW Istoria civile intere pagine trascritte 
dal Guicciardini e dal Costanzi (sic) ; ma da quei luoghi dov'è più mordacità e maldi- 
cenza '^, 






Più seria è la questione della paternità della Risposta alle * Annotazioni 
critiche *' del Paoli ^'^j e merita di essere qui riesaminata a fondo. 

L'altra occasione che in quest'anno [1731] interruppe i miei studi [intorno al IVt- 
regno\,..,^ — narra il G. ^, — fu l'avviso, ch'ebbi da Napoli, d'essere uscita dalle stampe una 
critica sopra il nono libro della mia Istoria civile del p. Sebastiano Paoli..., lucchese, 
che io conobbi in Vienna [e che] faceami l'amico e mostrava di me stima e affe- 
zione ^•. Tornato in Italia e vagando per molte città di quella...., si diede a credere che 
ninna cosa fosse più acconcia di facilitargli in Roma un vescovado, al qual egli aspi- 
rava, che di scrivere contro la mia Istoria^ cotanto da Roma invisa e perseguitata. 
Coir aiuto di un antiquario napolitano suo amico ®®, poiché egli d' istoria non seppe 
mai, compose un libriccino sotto il titolo: Annotazioni, etc. ®i, dove vantava d' avere 
scoperti più errori in quell' 7*/oria, intomo alla venuta de' Normanni in Italia, di ero- 
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nologìa ed altri difetti, e credette, avendo ciò fatto, d'aver dimostrato la falsità di 

qneWIstaria Fummene mandato da Napoli un esemplare ed insieme scritto che non 

me ne prendessi fastidio, poiché quelle Annotazioni erano state dagli uomini dotti ri- 
putate cosi da poco, puerili, sterili ed asciutte, che non merìtavan d'esser lette, non che 

la pena di farci risposta Ma due forti cagioni mi mossero al contrario. Primieramente, 

la natura del p. Paoli, a me nota, piuttosto propensa al trasonico e millantatore 

L'altra che, scovrendo con maniere un poco aspre la di lui ignoranza, fosse repressa 
non pur la sua petulanza e trasoneria, ma fosse d'esempio a gii altri frati e monaci, 
che non venissero ad inquietarmi ad ogni poco con le loro scipitezze, ma mi lascias- 
sero in pace Cosi, verso il fine di quest'anno, mi posi a rispondere, una per una, 

alle critiche, dimostrandole sciocche, puerili e sciapite, trattando V autore qual si me- 
ritavano le sue trasonerie e rodomontate. E , poiché egli aveale date alle stampe e 
sparse da per tutto, si reputò di rendergli il pari, e far imprimere anche questa ri- 
sposta, che ha per titolo: Risposta etc. ^^j della quale non si dimenticarono i collettori 
di Lipsia di rapportarla ne' loro Atti ^. 

La confessione della paternità dell'opuscolo non potrebbe essere più 
esplicita; né trovo ragioni per mettere in dubbio la veridicità del racconto 
del G. Quale interesse e qual gusto il prigioniero di Miolans avrebbe avuto 
a mentire con sé stesso? Infatti, egli non scriveva certo la sua Vita con 
l'intenzione di pubblicarla, o prevedendo che, centosettant'anni dopo, il Bo- 
nacci gli avrebbe contestata la paternità della Risposta; ma solamente perchè, 
€ trovando^ ritenuto fra le angustie d'un castello, dove, privo d'ogni umano 
commercio, traeva miseramente i suoi giorni, e dubitando, per la sita età 
cadente, non dovesse quivi finirla > , voleva e alleggerire in parte la noia e 
il tedio, e..., rammentando con la mente tutte le site passate gesta,.... ritrarre 
conforto dalle buone e pentimento delle ree » **. 

Ma il Bonacci, che, quando gli fa comodo , accetta ad occhi chiusi la 
testimonianza del G., stavolta non la mette né pure in discussione. Si limita, 
invece, a trascrivere un passo del Fanzini, in cui si dice che il nostro storico 
mandò a Napoli la Risposta < a suo fratello, perchè facessela esaminare e 
correggere, ove uopo ne fosse, dal sig. Capasso e dal sig. Cirillo, e indi, 
senz'altro, procurasse di metterla segretamente in stampa > ®^ ; e soggiunge 
che « parecchi fatti lo inducono a credere che questa Risposta non debba 
essere attribuita all'autore deìV Istoria civile >. 

Questi fattij per altro, si riducono a tre. 

a) la scrittura stessa ci si presenta come opera d' un amico del G.; 
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b) in quelle osservazioni si sente la penna d' un forte polemista , di 
uno spirito battagliero, d'un uomo ben padrone della dottrina e delP eru- 
dizione, quale non si mostrò mai nelle sue opere il G.; 

c) il Muratori, scrivendo a Costantino Grimaldi *', disse che, dallo 
stile, non avrebbe creduta la Risposta lavoro del G. 

Contro il primo argomento il Gentile oppose il fatto che, se il G. avesse 
voluto far passare per suo uno scritto non suo, vi avrebbe saputo certamente 
sostituii*e un io dov* era detto V autore delV Istoria, — Qual maraviglia, infatti, 
che il G. parli di se in terza persona in un opuscolo anonimo ? Parlare in 
prima persona non sarebbe significato lo stesso che stampare sul frontespizio 
in un bel maiuscolo un grosso PIETRO GIANNONE ; ciò che 1' avvocato 
napoletano, come vedremo, non voleva fare? 

Ad invalidare il secondo argomento (col quale il Bonacci suppone dimo- 
strato ciò che egli non dimostra) il Gentile citò la Professione di fede, nella 
quale si rivela per l'appunto il forte polemista, lo spirito battagliero, l'uomo 
ben padrone della dottrina e deU'erudizione, etc. etc. 

Il terzo argomento, è poi confutato, — dice il Gentile, — con la massima: 
indignaJtio facit versus ^'^. ÌSeW Istoria il G. combatteva un nemico indeter- 
minato, astratto, contro il quale V arma migliore era l'ironia fine, dissimulata, 
nascosta. Nella Risposta, invece, aveva contro un nemico personale, — anzi 
due, — che egli, di proposito deliberato ( come può vedersi dai brani della 
Vita, che più su ho trascritti in corsivo), voleva staffilare a sangue; quindi il 
tono violento. — r Ma è poi vero che lo stile della Risposta non sia [quello del 
G. ? A me non sembra. Basta avere un po' di familiarità con le opere gianno- 
niane , per trovare nella Risposta quel suo modo di periodare , quelle sue 
speciali sgrammaticature, quelle espressioni a lui familiari (p. e., trasone^ 
esemplari esposti venali^ annotazioni puerili e sciapite, prodigioso ignorante, e 
simili), tutte quelle nuances, infine , che , singolarmente , sono quasi imper- 
cettibili, ma che, messe insieme, distinguono tanto uno scrittore da un altro. 

Il Gentile , in ultimo , pose in rilievo che il Panzini , nel narrare la 
storia bibliografica della Risposta, aveva citate in nota circa trenta lettere 
del G. o al G.; in modo che non si poteva mettere in quarantena la testimo- 
nianza del biografo, senza supporlo il più spudorato falsario esistito mai al 
mondo, un secondo Bernardo de Dominici, a dir poco; supposizione che 
tutta la vita pubblica e letteraria del Panzini smentisce completamente •®. 

Più che risoluta, dunque, la questione. 
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Il Di Pierre, invece, se ne sbriga con tre righe: 

Il Gentile si scaglia fremente di sdegno (?) contro le argomentazioni del Bonaccì, 
ma tutte le sue parole non valgono a conferire al G. la paternità dell'opuscolo. 



Proprio cosi ? — Ebbene, mi si ascolti un po'. 

Nella Biblioteca Vittorio Emanuele di Roma esistono tre grossi volumi 
manoscritti, i quali contengono, se non tutto V epistolario giannoniano, circa 
seicento lettere inedite, scritte dal Nostro al fratello Carlo, da Vienna, da 
Venezia, e dal castello di Ceva durante gli anni 1723-1741 *®. L' autenti- 
cità di quelle lettere è indiscutibile. Chi avrebbe potuto coniarle? Forse, 
Giovanni Q-iannone, — il figlio dello storico, — che dice di averle raccolte 
e ricopiate? La prefazione ed una breve autobiografia, — non priva d'in- 
teresse, — che egli vi premise e qualche rara postilla marginale che v'ag- 
giunse, mostrano ad esuberanza com' egli fosse tutt'altro che capace d' una 
tanto colossale falsificazione. E poi, quelle lettere , che si succedono di set- 
timana in settimana , danno notizie cosi minuziose sulla vita viennese e 
veneziana, — aneddoti letterarii, pettegolezzi di corte, intrighi di magistrati, 
etc, — istruzioni cosi precise sulle cause lasciate inteiTotte a Napoli dall'av- 
vocato napoletano, particolari cosi intimi sulla sua vita privata , ed, infine, 
coincidono cosi esattamente con quanto egli scrisse più tardi nella Vita, che 
solo il Gr. può esseme stato l'autore. 

Sfogliamo un po' codesto epistolario. 

Il primo accenno alle Annotazioni del Paoli è in una lettera del 21 
luglio 1731: 

Del libro del p. Pauli contro la mia opera qui non si avea notizia alcuna, ma 
non si tralasceranno diligenze per averlo presto e vedere che si voglia il buon padre; 
e, secondo sonerà^ fosì se V apparecchieranno le danze. Non credo che si sia stampato 
in Venezia 

Un mese dopo, giunge al G. una copia delle Annotazioni^ e cosi egli 
ne scrive al fratello (lettera del 25 agosto 1731): 

Dai fogli acchiusimi del p. Pauli comprendo la cagione perchè in Venezia^ dove 
si era scritto, non s' avea notizia del libro avvisato. Da libro siamo usciti a tre fogli 
pieni di puerilità ed inezie ; e , se in questa settimana non mi fossi trovato occupato 
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f j» quest'affare premuroso delV arcivescovado di Benevento ''o, in risposta le '^^ avrei man- 
dato le repliche a sì sciapite e cavillose Annotazioni. 

Desidera sapere, inoltre, se V Egizio abbia collaborato ali* opuscolo, e se 
questo si venda in Napoli dai padri di S. Brigida; notizie che domanda anche 
nella lettera del 6 ottobre 1731, avendo intenzione di trattare nella Risposta 
V Egizio alla stessa stregua del Paoli. — Ma, in séguito (lettera del 31 ottobre 
1731), cangia opinione: V Egizio non verrà nominato espressamente ; si vuol 
sapere, dunque, soltanto se i padri di S. Brigida vendano le Annotagioni ad 
un carlino o otto grana la copia. 

Questo fatto, — soggiunge, — vorrei che fosse certo, perchè ha servito di base a 
molti scherzi, e mi dispiacerebbe se non si verificasse '^. 

Finalmente, la Risposta è fatta. 

Or, sappia, dunque, — scrive il Giannone nella lettera del 17 novembre 1731, — 
che la Risposta si è fatta, ed è riuscita cosi a pelo, che il sìg. cavaliere "^^ non ne 
può chiuder bocca, non avendola comunicata che a lui solo; e sarà una frusta del p. 
Pauli, che se la ricorderà per tutto il tempo della sua vita La maniera di pub- 
blicarla è in Italia. ... ; onde si è risoluto mandar questa Risposta (che io ho fatto 
copiare e l'ho ben corretta e fatta ligare , in forma di libro) a lei colla prima con- 
giuntura In riceverla, non bisogna comunicarla a persona vivente, ma unicamente 

al sig. Gapasso '^^, il quale, se sarà in istato di poterla leggere, farà al sìg. cavaliere 
ed a me un piacere singolarissimo , se avrà da avvertir qualche cosa da emendarsi. 
Fatto questo, procurare colla più squisita diligenza e secretezza di trovar un fedele 
ed esatto stampatore, il quale la stampi in ottavo, siccome furono stampati li fogli 
delle Critiche del Pauli (poco importando se il carattere sia un poco più grandetto o 
picciolo); nella quale non s'avrà da mettere né data di luogo, nò nome di stampatore, 
ma solamente notar Panno 1731, come vedrà dal ms. Questa Risposta potrà arrivare 
a dodici fogli di stampa , sicchò verrà alla mole di un giusto libretto, e non dubito 
che avrà in Italia un grandissimo smaltimento; onde collo stampatore o librare fedele 
potrà convenire come meglio stimerà: o far egli la spesa e darlene cinquanta esem- 
plari, o pure, — che stimarci meglio, — pensare al nostro utile che potrebbe ricavarsi 

e non lasciarlo al librare Alle correzioni della stampa bisognerà star attentissimo, 

perchè sovente si tratta di queste minuzie; e, se le pare in ciò valersi della diligenza 
del sig Mela e del sig. Oailò 75, faccia come meglio stimerà. La Risposta non porta 



18 NicoLiNT — L' « Istoria civile > di Piktbo Giannone 

nome di ninno, ma si finge come fatta aalVamico a chi il p. Pauli indirizzò le sue 
Critiche. Tutto ciò glielo avviso anticipatamente, perchè vada disponendo le cose, etc. 

Il più gran segreto sulla Risposta ] anzi che si sparga la voce ohe < il 
meno dei stwi pensieri sia d' attendere a queste minuzie , perchè la gente 
non s' insospettisca > , è vivamente raccomandato nelle lettere del 24 no- 
vembre e deirS decembre 1731. — Trovata, alfine, una favorevole occa- 
sione, il ms. è spedito a Napoli; ed il G., in una lettera a parte (15 decembre 
1731), dà al fratello altre istruzioni. 

Andrà disponendo collo stampatore il tutto, affinchè subito si possa cominciar la 
stampa, col l'avvertenza di squinternare il libro e darcelo quinterno a quinterno, e non 
farne altra copia, ma la stampa farla sopra Toriginale, che si manda dopo essersi 
ben corretto, perchè meno errori si faranno; e perciò si è fatto scrivere in carattere 

grande e da un italiano, non tedesco, perchè meglio s* intenda Nelle correzioni si 

ricorra al IX libro della mia Istoria ed alle Annotazioni critiche, e riscontrerà anche i 
passi di Lione Ostiense, che io lasciai nello studio, che è pure delFedizioue di Parigi. 
Certe picciole aggiunte le lasci cosi correre come stanno, avendocele messe il sig. ca- 
valiere , il quale si come io confidiamo al sig. Capasse che non tralascerà avvertirla 
con fedeltà ed accuratezza ciò che dovrà mutare o emendare. Il sig. cavaliere vuol 
che di ciò ne facci confidenza col nostro sig. Cirillo ^^, acciocché ne sia inteso, e non 
ad altri, etc. etc. 

Ma Carlo Giannone sappiamo già dalla Vita giannoniana che uomo 
fosse ^'^. Cominciò a fare mille difficoltà; la carta costava carissimo, gli stam- 
patori erano d' un' esigenza terribile, etc. etc. Perchè il fratello non pensava 
piuttosto a far stampare la Risposta a Vienna? 

Ed il G., con una santa pazienza, gli rispondeva in data del 19 gen- 
naio 1732: 

Par dagli stampatori di qui dal mio originale componere i fogli è cosi impossibile 
come toccare il cielo col dito, onde dovrei fame fare altra copia, e, stante la tardità 
del clima , Dio sa quando se ne verrebbe a capo. E costà non possono intendere la 
pena che si ha con questi, che non intendono l'italiano e solamente colla notizia delle 
lettere commettono i caratteri, né sanno poi quel che significhino le parole; onde, se 
non si sta più che attento alle correzioni, ne nascono mostri, etc. 
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Vistosi alle strette , Carlo Giannone si risolve a proporre V aflfare a 
Niccolò Naso. Grande irritazione del G.: fra tanti stampatori, scegliere proprio 
il Naso , che aveva impressa V Istoria civile e che avrebbe subito fiutato il 
vero autore della Risposta ? Ed il segreto ? Ma, poiché la bestialità è fatta, 
si confessi almeno tutto al Naso e gU si faccia giurare di non parlare con 
anima viva. 

Le difScoltà, per altro, non sono ancor finite. Dopo tanto discutere, il 
G. ha la consolante notizia che fino al 16 febbraio il ms. non era ancor 
giunto a Napoli (lettera dell' 8 marzo 1732); ma che, in ogni caso, senza 
trenta ducati , non si sarebbe potuto far nulla. Per fortuna, mentre egli dà 
le disposizioni per il pronto pagamento della somma richiesta, gli giunge, 
finalmente, l'annunzio che la Risposta è arrivata sana e salva, e che è stata 
già consegnata al Capasse per la revisione (lettera del 16 marzo 1732). 

Sento con molto mio piacere, — scrive il 22 marzo 1732, — che la consaputa Ri- 
sposta sia riuscita di soddisfazione al nostro sig. Capasse, ed approvo quel che gli è 
piaciuto emendare sopra quel passo abbastanza aspro del bastone '^^, siccome riceverò a 
grado l'altra emendazione, che mi accenna, di levar qualche repetizione qui anche av- 
vertita (ma non vi fu tempo di trovar altre formolo equivalenti); come spero che il 
nostro amico avrà saputo mutarle con proprietà e che denotino lo stesso. Non dubito 
che, passando per questi crivelli, la cosa abbia da riuscir perfetta. — £ non abbia 
cosi poco concetto di questa mia fatica, che me la butta cosi a terra, disperandomi che 
nemmeno potrò ritrame la spesa della carta e della stampa, sicché non possa dagli 
esemplari, che s'esporranno venali nella maniera che gli scrissi, cavarne per soddisfare 
il debito al sig. Torre '^^ e la stampa al nostro Naso, o a chi ne somministrerà il de- 
naro. Io ne pagherò anche gl'interessi; né si sgomenti per P interposizione o cauzione 
data, che sarò pei cavarlo indenne e illeso da qualunque danno. — Cosi va il mondo ! lo 
(che son pregato da Inghilterra e dal sig. Bousquet ^ di mandargli un esemplare cor- 
retto della scrittura contro Sanfelice, con offerirmi cento ungheri, [e] sapendo il gua- 
dagno che, con istamparla, potrebbero ritrame, glie V ho negata) ^\ non trovo per sue 
mani costà chi voglia né pur fiutare le cose mie ! — Pazienza ! 

Potrei continuare a spogliare per un bel pezzo un carteggio tanto ap- 
petitoso per i bibliografi, e descrivere la violenta indignazione del G., quando 
gli mandarono a Vienna alcuni esemplari di quella disgraziata Risposta^ 
stampata su cartaccia, per cosi dire, da maccheroni e così piena d^ errori 
tipografici da far rabbrividire. Altro che trenta ducati! Don Carlo, da buon 
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amministratore , ne aveva intascati almeno una dozzina ! — Ma è inutile 
andare oltre, perchè mi sembra anche troppo provato che, tranne piccole 
aggiunte del Garelli e lievi ritocchi di forma del Capasse, — appunto ciò 
ohe dice il Fanzini, — la Risposta sia indiscutibilmente del G. ®*. 

Un altro rimprovero mosso dal Di Pierre al Gentile è d' aver sorvolato 
su tutto il primo capitolo della prima parte del Saggio bonacciano. — Ma 
anche qui domando : il Bonacci non dovrebbe esser grato al suo critico d'aver 
sorvolato ? 

Egli, infatti, in codesto capitolo non dice altro : 

1^) — che il G. interpreta male un passo di Bacone; 

2o) — che a torto il G. si vanta nell' introduzione slV Istoria d'aver ten- 
tato pel primo una storia della legislazione nel Mezzogiorno d' Italia, perchè, 
prima di lui, il tema era stato svolto dal Gravina e dal D'Asti; 

30) — che è strano che il G., il quale si proponeva scrivere una storia 
tutta nuova, tutta civile, dichiari egli stesso che, tra le difficoltà da lui incon- 
trate durante il lavoro, < la più grave, — sono parole del Bonacci, — e tale 
che lo aveva quasi ridotto a smettere , si fa 1' avere udito che il gesuita 
Giannettasio Partenio preparava una storia di Napoli, il che poteva rendere 
inutile la sua >. 

Passi pure per l' interpretazione sbagliata del passo baconiano: l' Istoria 
civile non cadrà certo per questo. E, d' altronde, 1' errore, è commesso non 
neir Istoria, ma nella Vita, — ciò che il Bonacci dimentica d' avvertire. 

Il tirare poi il Gravina in ballo mostra ohe il Bonacci non conosce il 
contenuto dell' opera a cui allude, — Originum iuris civilis, — e della quale 
cita anche male il titolo. Nel primo libro di essa, qui est de ortu et progressu 
iuris civilis, il Gravina, com' è risaputissimo, fa la storia sommaria de' prin- 
cipali istituti di diritto pubblico e delle principali magistrature del popolo 
romano , a cui seguono brevi biografie di molti giureconsulti, da Tiberio 
Coruncanio a Vinnio, Grozio, Favre e Gregorio Tolosano. Nel secondo tratta 
de iure naturali, gentium et XII Tabularum e nel terzo de legilms et senatiis* 
consultis, — Cosa ha che vedere tutto questo con la storia civile del Regno 
di Napoli? 
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Ma, — Boggiange il Bouaccì, venendo subito in contraddizione con sé stesso, — 
se quello del Oravina era un trattato d' indole generale , del Regno di Napoli in 
particolare aveva scritto abbastanza ampiamente e con cognizione di causa Donato 
Antonio d'Asti, neUa sua opera: DeWuso ed autorità della Ragion Civile nelle prouincie 
deir Impero Occidentale dal dì che furono inondate dai barbari fino a Lotario II che 
il G. doveva pur conoscere perchè prima che fosse pubblicata ebbe incarico dalle autorità 
di esprimere su di essa il suo parere e a volta ne copia qualche brano. 

Piano ! Prima di tutto, perchè, non precisare meglio codesti plagi com- 
messi dal Gt. a danno del d'Asti, come tanti anni prima aveva fatto il 
Sogadeo, che il Bonacci si guarda dal citare ^^ ? Secondariamente, il titolo 
stesso non dice che 1' opera del D' Asti , che tratta soltanto della ragion 
civile, non della canonica, è anch'essa d' indole generale e si arresta a Lo- 
tario II, e che, quindi, il G. aveva il diritto, — diritto che tutti gli ricono- 
scono , anche il Pecchia, — d' affermare d' essere stato il primo a tentare 
una storia completa della legislazione nel Mezzogiorno d' Italia ? In terzo 
luogo, perchè non dire che il G. fu incaricato dal cardinal di Schrottembach 
di dare il suo parere soltanto sul primo volume dell'opera del D'Asti, e che 
questo parere reca la data del 12 luglio 1720, cioè quando trentacinque libri 
dell' Istoria erano già quasi tutti scritti ed alla vigilia d' esser consegnati in 
tipografia? In quarto luogo, perchè non mettere in rilievo che il secondo 
volume della Ragion civile ebbe come censore , non il G. , ma Nicola Ga- 
lizia, il cui parere reca la data del 7 novembre 1722 ; e che, quindi, il me- 
desimo volume venne pubblicato quando V < Istoria civile » era tutta stam- 
pata 8* ? 

n perchè forse è questo: che il Bonacci non avrebbe potuto sostenere 
alla pagina 124 e seguente del suo Saggio^ che il G. nel secondo capitolo 
dell' XI libro « accoglie e divulga affermazioni che il D'Asti aveva già con- 
futate >. Infatti, non solo il capitolo del D'Asti (II, 6) che l' inesorabile cri- 
tico cita in quella pagina appartiene al secondo volume, ma vi appartengono 
eziandio i capitoli fondamentali della Ragion civile (III e IV del 2<> vo- 
lume) , ne' quali , per 1' appunto, si dimostra che le « Pandette vulgate si 
havevano nell'Italia meridionale pria che fossero conosciute le fiorentine e 
che le une non habbiano dipendenza dalle altre >, e che era favolosa « l' in- 
venzione delle Pandette fiorentine e molto più favoloso che nel sacco dato 
dai Pisani alla città di Amalfi vi havesse havuto parte l' imperatore Lota- 
rio II, onde a lui fosse toccata la preda e le sole Pandette ai Pisani ». 
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Ma, — 8Ì potrebbe obiettare, — perchè il G. nelle aggiunte e correzioni 
che preparò per la traduzione francese e per la seconda edizione italiana 
deir Istoria non fece prò' dei risultati a cui era giunto il D' Asti? — Perchè 
le opinioni di questo giureconsulto, quantunque giustissime ed oggi ammesse 
senza discussione, incontrarono allora tra gli eruditi la più viva opposizione. 
L' opinione tradizionale sulle Pandette, a cui egli s' opponeva, e che era 
quella, — per citarne uno famoso, — del Gravina ®'^, fu ripresentata^ infatti, 
quasi contemporaneamente al libro del D'Asti ed aXL^Istoria civile, e con 
gran lusso di argomenti, da un erudito «olandese, Enrico Brencmann; la cui 
opera, come tutti sanno, sollevò in Italia una delle più lunghe e celebri 
polemiche del secolo XVIII, quella cioè tra Bernardo Tanucci, allora pro- 
fessore nell' Università di Pisa, ed il padre Guido Grandi^®®. Ed il G., che 
nell' Istoria era giunto alle stesse conclusioni del Brencmann , restò fermo, 
di proposito deliberato, nella propria opinione®'^. — Di tutto ciò il Bonacci 
non dice mezza parola. L' ignorava o ha preferito tacere ? 

Rispetto poi alle insinuazioni che il Bonacci fa a proposito del Gian- 
nettasio, — a parte le giuste osservazioni al proposito del Cogo, — basta 
mettere a raffronto il passo genuino deìV Istoria, che trascrivo in nota, e che 
non mi par dubbio debba essere interpretato in senso ironico ®®, col rias- 
sunto ad usum Delphini che ne dà il suo critico, per convincersi che questi, 
al solito, non ha capito o non ha voluto capire il G. 

L' ultima accusa mossa dal Di Pierre al Gentile è che questi , niente- 
dimeno, « lascia il G. indifeso sotto 1' accusa grave di non sapere egli stesso 
quello che voleva fare, di essersi messo a scrivere senza idee chiare e ben 
definite ». 

Come ? ! Il G. non sapeva quello che voleva fare ! Ma il Di Pierre (e 
con lui il Bonacci) ha visto mai un ritratto del nostro storico , inciso a 
Vienna dal Sedelmayr, e premesso a varie edizioni dell'/scorta ? Sotto quel 
ritratto sono un' insegna ed un motto: 1' una rappresenta una spada ed un 
pastorale che si toccano all' insù, mentre una mano sostenente un archipenzolo 
lo lascia cadere tra loro perpendicolarmente; l'altro dice: Tentai in angustia 
medium prudentia callem. 

Ecco quello che voleva il G. Stabilire , secondo le dottrine anticuriali 
del suo tempo, i confini tra 1' autorità laica e l'ecclesiastica, e mostrare con 
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l'aìnto della storia quante volte ed in qaal misura la seconda li avesse va- 
licati a detrimento della prima. 

Questo il vero scopo dell' Istoria *• : tutto il resto, — la storia della le- 
gislazione ed ancora più quella politica, — quantunque necessario per l'effetto 
ottico del quadro, veniva in seconda linea^ serviva da sfondo. E che il G. 
abbia avuto fin dal primo momento V idea più chiara, più netta, più precisa 
di tale scopo mostra la struttura stessa dell' Istoria civile. Non parlo dei 
capitoli sulla < politìa ecclesiastica > messi costantemente alla fine di ciascim 
periodo storico, appunto perchè tutta la storia politica e giuridica servisse 
ad essi d' introduzione. Domando soltanto: qual necessità ci sarebbe stata di 
prender le mosse cosi da lontano, nientedimeno dalla fondazione del Cristia- 
nesimo , anziché cominciare dalla conquista normanna, o tutt' al più dallo 
stabilimento del Ducato napoletano? Qual necessità di dare in una storia ci- 
vile del Segno di Napoli tanta parte alla storia generale, non solo d'Italia, 
ma dell'intero orbe cattolico? Il G. era spinto a ciò dal desiderio di far 
pompa di facile erudizione? — Ne pur per ombra. Gli è che, per rendere ef- 
ficace la sua terribile requisitoria, — « tanto più formidabile (osserva il De 
Sanctis), quanto maggiore è la calma dell' esposizione isterica e l' imparzia- 
lità continuamente ostentata dell'erudizione e della dottrina », — bisognava 
una descrizione esatta e fedele di ciò che a poco a poco era diventata la 
Chiesa in tutto l' orbe cattolico e di ciò che essa era stata, invece, in quel 
periodo aureo in cui il Vangelo era ancora preso sul serio. La Chiesa primi- 
tiva, i tempi evangelici, che costituivano, — dice il De Sanctis, — il cavallo 
di battaglia degli eretici, diventano pel G. la pietra di paragone. 

Se non che, gli eretici si servivano della storia per attaccare il catto- 
licesimo dalle fondamenta: il G., invece, resta, — neìV Istoria cmZe, benin- 
teso ^j — o, meglio, vuol restare cattolico. — Perchè ? — Perchè il suo libro 
era essenzialmente un'opera di propaganda, destinata non a pochi eruditi 
o a pochissimi illuminati, ma alle masse, e, come fu già egregiamente notato 
dallo Scaduto, agli uomini di media cultura. E nel Regno di Napoli, nella 
prima metà del secolo XVIII , le masse , gli uomini di media cultura , i 
correligionari politici del G. , — gli anticurialisti , — erano cosi profonda- 
mente cattolici, che uno di questi ultimi, Damiano Romano, rimase atterrito 
dal pericolo che per il cattolicesimo costituiva la Scienza nuova e le scrisse 
contro un'opera®^. 

Bastava , dunque , non dico una proposizione ereticale , del genere di 
quelle ohe il Bonacci si maraviglia di non trovare nelV Istoria dvilCj — che, 
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in tal caso, nessun viceré e nessun reggente del Collaterale avrebbe permessa 
la stampa deiropera; — ^ma semplicemente uua frase irrispettosa verso la Chiesa 
come istituto , per dare un' arma terribile in mano al clero , discreditare 
completamente V Istoria e distruggere tutti gli effetti benefici che il Gr. con 
essa si proponeva di conseguire ®^. Ed i vent'anni, che impiegò a scriverla, 
furono anni di lotta tra il suo animo ardente, che lo trascinava, quasi suo 
malgrado, ad attaccare la Chiesa anche nel campo spirituale, — ciò che fece 
nel Triregno, opera destinata non alle masse, ma, come dice egli stesso, alle 
tignuole ®', — e la fredda ragione, che lo costringeva a dar rabbiosi freghi 
di penna sur una frase, un periodo, una pagina più acattolica che anticuriale ®*. 
Talvolta il suo spirito beffardo e quel volterianismo, che gli si vuol negare 
e che pure chi legge senza idee preconcette trova cosi spesso anche nel- 
V Istoria civile^ prendono il sopravvento; e la sua ironia, per lo più tanto 
ben dissimulata , che bisogna ficcar ben lo viso a fondo per scorgerla, diventa 
sarcasmo; — talvolta, quantunque più raramente, lo sforzo eh' egli fa a re- 
primersi produce in lui una crisi di violenza, — di quella violenza che costituiva 
il fondo del suo carattere, — ed allora sferza a sangue; — ma, in ambo i casi, 
gli è alle peraone, agli abusi che si rivolge, non mai agl'istituti, verso i quali 
ostenta sempre il maggior rispetto. 

Ed il maggior rispetto verso la Chiesa è ostentato proprio quando, con 
un tratto di penna, le inferisce una ferita mortale *^. 

Presso a' Cristiani, — egli dice , per esempio, nel suo primo capitolo sulla « po- 
litia ecclesiastica », — la religione non è indirizzata alla conservazione dello stato ed 
al riposo di questo mondo, ma ad un più alto fine, che riguarda la vita eterna, e che 
ha il suo rispetto a Dio, non agli uomini: e quindi presso di noi il Sacerdozio è riputato 
tanto più alto e nobile dell' Imperio , quanto le cose divine sono superiori all' umane 
e quanto l'anima è più nobile del corpo e dei beni temporali. 

Di che natura sarebbe la smorfia che si vedrebbe apparire sul volto di 
qualche vecchio bigotto alla lettura d' un periodo simile ? Evidentemente, 
di compiacimento. 

Ma disingannatevi, vecchio mio; il Gr., con la sua furberia da legale, ha 
voluto prendervi in giro ; s' è impadronito del vostro animo , per potervi 
istillare a vostra insaputa il veleno; infine, ha voluto trattarvi da bambino, 
al quale , quando si vuol dare una medicina amara , bisogna aspergere di 
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soave licor gli orli del vaso®^. — Infatti egli, immediatamente dopo, sog- 
giunge : 

Ma, dall'altra parte, essendo stata data da Dio la spada all'Imperio per governar 
le cose mondane, vien ad essere questa potenza più forte in sé medesima, cioè a dire 
in questo Mondo, che non è la potenza spirituale data da Dio al Sacerdozio, al quale 
proibì Fuso della spada materiale; poscia che ha solamente per oggetto le cose spiri- 
tuali, che non sono sensibili , ed il principale effetto della sua forza è riserbato al 
Cielo, come ce ne fece testimonianza ristesse nostro buon Redentore, dicendo il suo 
Reame non esser di questo Mondo, e che, se ciò fosse, le sue genti combatterebbono 
per lui. 

Con ciò, se mal non intendo, viene ad essere negata alla Chiesa ogni 
sapremazia sullo Stato, ed è dato un primo colpo (ribadito ad ogni pie so- 
spinto nel corso dell' opera) alla famosa teoria del potere indiretto ; che, 
escogitata dalla mente feconda del Bellarmino e portata agli ultimi eccessi 
dai casuisti gesuiti dei secoli XVI e XVII , era diventata ai tempi del G-. 
carissima ai curialisti ®®, quantunque Sisto V, che voleva potere diretto bello 
e buono, avesse, due secoli addietro, proibito il libro del sottilissimo car- 
dinale. 

E lo stesso giochetto, andando ancora più a fondo, l'avvocato napoletano 
ripete più oltre, nello stesso capitolo : 

Non bisogna, dunque, se non praticare questa bella regola, che il nostro Reden- 
tore ha pronunciato di sua propria bocca : Reddiie quce svnt Ccesaris Ccesari , quce 
8unt Dei Dea. Regolamento assai breve , ma per certo assai netto e chiaro; perchè, 
quando la cura delle anime e delle cose sacrate appartiene al Sacerdozio, egli bisogna 
che il Monarca stesso se gli sottometta in ciò che concerne direttamente la religione 
ed il culto di Dio , se sente di avere un' anima e se vuol essere nel numero dei li- 
gliuoli di Dio e della Chiesa. Chiaro e famoso è l'esempio dell' imperator Teodosio, 
il quale alla censura di un semplice arcivescovo si rendè , ed adempiè la penitenza 
pubblica, che gli era stata da colui ingiunta: l'attesta ancora l'esempio di Davide: 
Qui et si regali unctione Saceì'dotibus et Prophetis prceerat in causis sceculis , tamen 
suberat eia in causa Dei, 

Reciprocamente ancora [ecco : ci siamo] . poiché la dominazione delle cose tem- 
perali appartiene a' principi, e la Chiesa è nella Repubblica^ come dice Ottato Mi- 
levitano , e non già la Repubblica nella Chiesa , bisogna che tutti gli ecclesiastici ed 
anche i prelati della Chiesa ubbidiscano al magistrato secolare in ciò eh* è della pò- 
tizia civile ^. 

4 
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Avete visto dove il furbo voleva andare a parare con la sna anima 

superiore al corpo e col suo Teodosio umiliato e contrito? La Chiesa è nello 

Stato e non lo Stato nella Chiesa! E questo motto, tanto più preciso di quello 

del conte di Cavour rimasto famoso; questo motto (she siguificava lo scon- 

■^n^n,iman^rì (jj tutto il diritto canonìco e l'abolizione di tutte le immunità 

gi di cui godeva la Chiesa, e che faceva di questa una società 

sposta al diritto comune '^; questo motto che il Q. proclama sua 

1 dal principio del suo lavoro ed al quale è intonata tutta l'Istoria, 

lel modo più chiaro lo scopo che si proponeva l'autore di essa e 

a piena che egli ne aveva? 

so raggiunto ? Nella fuga del G. da Napoli , nelle sue traversie, 
aa persecuzione di cui fu vìttima, nel suo lungo martirio, nella 
della sua fama, cosi strettamente congiunta con quella del Mez- 
l' Italia durante il secolo XVIII, è la risposta. 

oli, settembre 1906. 
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NOTE 



* Firenze, Bemporad, 1904, pp. vin-204 in-16. 

8 Vedi Voyages de Montesquieu (Bordeaux, G. Gounouilhou, 1894-6, in-8). II, pp. 396-7 
e F. NicoLiNi, Il presidente di Montesquieu a Napoli (Trani, Vecchi, 1906, estr. dalla Nap, 
nob., voi. XrV), pp. 26-6; Memoirs of Edward Gibbon written by himself, etc., ediz. Morley 
(London, Eoutledge, 1891, in-8), p. 98; Fr. db Sanctis, St. d, leti, it., XII ediz. (Napoli, Mo- 
rano, 190B, in-8), II, p. 335 8g.; Letture del Risorgimento italiano scelte e ordinate da Giosuè 
Casducxji (Bologna, Zanichelli, 1896), I, p. vi e la bellissima prefaz. alla nuova ediz. dei RR. 
IL SS. del Muratori (Città di Castello, Lapi, 1900 sgg., in-f.), I, p. xxxvm. — Pel Mon- 
tesquieu m'aspetto quasi Tobiezione, che, alla fine , era anche lui un plagiario, e che lupo 
non mangia lupo. Ma a chi volesse farmela , consiglio di legger prima le pp. 36 e 44-5 
della Bibliografia vichiana di B. Croce (Napoli, Tessitore, 1904, in-4). 

« Vedi, p. e.. La Nazione di Firenze, 3 ott. 1903; Il Telegrafo di Livorno, 29 ott. 1903; 
La Giornata di Firenze, 26 nov. 1903 ; il Qiorn, d'Italia, 7 dee. 1903 ; V Osservatore catto- 
lico, 31 dee. 1903 [quanta buona fede in questa recensione !] ; La Sicilia di Catania, 31 dee. 
1903; il Corriere della sera, 8 marzo 1904; // Bruscolo di Firenze, 13 marzo 1904; L'Av- 
venire d'Italia di Bologna, 17 marzo 1904 ; La Nuova Antologia, 16 maggio 1904 ; Il Mo- 
mento di Torino, 9 luglio 1904 ; il Giornale di Bologna , 11 luglio 1904 ; la Rassegna na- 
zionale, 16 luglio 1904 ; La Tribuna, 21 luglio 1904.... e chi sa quanti altri giornali e riviste.— 
Una parte di queste recensioni fu ripubblicata dal Bonacci stesso (e con gran lusso di 
puntini sospensivi, sostituiti a qualche cortese obiezione, che sarebbe potuta pur restare, 
se non altro per dar maggior credito alle tante lodi) , alle pp. 126-129 del suo volumetto: 
Nozioni di Storia d'Italia ad uso delle scuole tecniche. Parte II, Il Medio-Evo (Firenze, 
Succ. Le Monnier, 1904, in-16). — Di natura ben diversa è un breve annunzio del Saggio 
suddetto , inserito nella Rass, bibl, d. lett. ital. del D' Ancona e del Flamini , XII (1904), 
pp. 199-200, nel quale le asserzioni del B. non sono accolte che con grandi riserve. 

* Giovanni Gentile, P. G. plagiario e grand' uomo per equivoco, ne La critica, II (1904), 
pp. 216-252. 

6 V. CiAN, in Giom, star, d. letL ital, XLV, 1905, pp. 413-21; G. Cooo, Intorno alla « Ist. 
civ. • di P. G. (Venezia, Visentini, 1904: estr. dal Nuovo Arch. veneto, nuova serie, t. 
Vni. p. n) ; F. NiooLiNi, I presunti plagi di uno scrittore, in Giorn, d'It., 18 luglio 1904; 
e T^ita di P. G. scritta da lui medesimo , ediz. Nicolini (Napoli, Pierro, 1906 : estr. dal- 
VArch, star, nap,. voi. XXIX), pp. 46, 68-9, 78, 81, 107-8, 146-7, 166 , 226 , 301 , 306, 324 , 
412-3, 455. 
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^ Alludo all'art. P. G. ein Pl(tgiator, che il d.r Wilhblm Ohr inserì nella BeUage zur AU-» 
genieinen Zeitung di Monaco, n.<^ 200 del 1904 (!.<> seti.). — In esso è il brano che segue : 
« Chi fu questo P. G. ?... É nato ad Ischietta-Capitanata, studia a Napoli il diritto, si gua- 
dagna come avvocato una notevole agiatezza, quindi si ritira e scrive da privato VUt, civ. 
in discorso. In quest'opera egli va senza riguardo contro la Chiesa ed il papato, onde l'ar- 
civescovo di Napoli lo scomunica. Allora ei deve fuggire e vive qualche tempo a Vienna, 
ove sotto la protezione di Carlo VI scrive un'apologia della sua opera. Dopo la morte del 
suo protettore, ritoma in Italia, vive qualche tempo nascosto in Modena, poscia a Torino. 
Cacciato di li, se ne va a Ginevra, dove scrive un libro fortemente anticlericale: il Triregno.,. ». 
—Ora il G. non nacque ad Ischi etto-Capitanata ^ ma ad Ischitella, in Capitanata;— non si 
accinse a scrivere Vistarla civile dopo essersi ritirato dal foro , ma verso il 1702, poco dopo 
essersi laureato ed agli inizi della professione, che non tralasciò mai d'esercitare fino a mezzo 
aprile 1723;— non abbandonò Vienna alla morte di Carlo VI (1740), ma nel 1734;--da Vienna 
non andò a Modena, ma a Venezia, ove stette, punto nascosto, un anno (sett. 1734 -sett. 
1736); — cacciato da Venezia, riparò a Modena, ove, per altro, non stette nascosto il qualche 
tempo che dice 1' Ohr (e che, messo a raffronto col qualche tempo relativo al soggiorno a 
Vienna, farebbe a pensare a una dozzina d'anni almeno), ma un mese e alcuni giorni;— 
da Modena non fu mai cacciato, ma volontariamente andò, non a Torino, ma a Milano; — 
cacciato da Milano, non visse a Torino, ma vi si fermò soltanto una giornata e mezza, cioè 
il tempo necessario per mangiare, dormire e provvedersi d'un calesse ; — da Torino fu tanto 
poco cacciato, che il marchese d'Ormea ambo le mani per furor si morse, quande lo seppe 
partito ; — il Triregno, infine, non fu scritto nei quattro mesi in cui il G. stette a Ginevra, 
ma, cominciato a Vienna nel 1731 e proseguito a Venezia nel 1734-5, stava per esser com- 
piuto in Isvizzera, quando il G. venne arrestato. — £ dire che l'Ohr non avrebbe commessi 
tanti errori di fatto, se, anche senza ricorrere a nessuna opera speciale, si fosse limitato a 
leggere l'eccellente art sul G., inserito da B. B68E nella notissima AUgemeine Encykhpàdie 
di Ebsch e Grubke, erste Section, 66 Theil (Leipzig, F. A. Brockaus, 1857), pp. 360-6! 

'^ Vedi D.r Marcus Landau, Pietro Giannoties Plagiate^ in Beil. z. Ali. Zeit. cit., 28 sett. 
1904 (n.® 222), e l'insignificante replica dell'OHR : Nochmals Pietro Giamiones Plagiate, ivi, 19 
ott. 1904 (n.« 240). 

^ Carmimk di Pierbo, La fine di una leggenda (P. G. e la recente critica), in Ross, naz., 
voi. GL (1.® ag. 1906), pp. 494-506, riassunto largamente nella Minerva del 9 sett. 1906.— 
Favorevoli completamente al B. sono anche due brevissimi cenni bibliografici del suo Saggio; 
dei quali il primo (anonimo) è inserito nella Reme des questiona hisforiques del 1® genn. 
1906 , pp. 321-2 * l'altro, firmato dal sig. Camillo Pitollkt, nel Bullettin italien di Bordeaux, 
XVUr (1906), p. 372. Ma nessuno de' due recensenti francesi ha dovuto leggere il libretto 
del B., poiché entrambi dicono che questi studia minutamente le fonti di tatti i libri del- 
l'/*/. cii\] laddove quelle da lui esaminate riguardano soltanto i libri IX, X, XVIIl-XXV, 
XXIX-XXXII, XXXV-XXXIX. Anzi del libro IX egli esamina soltanto alcuni brani dei 
capp. I-III, e trascura del tutto i capp. IV e V.— Del X trascura l'introduz., che è lunghis- 
sima, ed i capitoli più importanti, cioè il IX, il X e T XI. Al XIX libro il B. non dedica 
che poche righ3. Del XX è saltato il cap. IX, clie è il più lungo ed il più importante 
del libro. Del XXI non è esaminata l'introduzione ed i capp. V, VI e VII. Degli otto capi- 
toli del XXII libro il B. non dice mezza parola. Del XXIII non esamina che un brano del 



^ 
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V capitolo. Del XXV non j)arla de' capp. VII, Vili, IX e X. Del XXIX tralascia Tintroduz. 
e i capp. I e II. Del XXX trascura i capp. IV, V e VI. Del XXXI non studia che il primo 
capitolo. Del XXXH trascura i §§ 2 e 3 del cap. V e i capp. VH, Vm e IX. Del XXXVIH 
i capp. rV e V sono saltati a pie pari, e Tesarne degli altri si riduce ad una dozzina di 
righe. Cosi pure meno di venti righe vengono dedicate al libro XXXIX. — Favorevole, del 
pari, al critico giannoniano è un articolo inserito ultimamente nel Fieramosca di Firenze 
(27 dee. 1906); ma Ta. di esso, che si diverte a fare insinuazioni contro B. Croce, G. esen- 
tile, V. Clan e G. Cogo, senza mai nominarli espressamente, e concede a me soltanto cosi 
insigne onore, ha creduto dignitoso celarsi sotto uno pseudonimo rabelesiano. — Contraris- 
simi al B. sono , invece , alcuni articoli che F. Guabdionb ha ora riuniti in appendice ad 
un suo volumetto dal titolo : L'espulsione dei gesuiti dal Regno delle Due Sicilie (Catania, 
Battiate, 1907) ; ma, a dire il vero, vai meglio lasciare indifeso il G., che difenderlo a mo' 
del Guardione, senza alcuna conoscenza delPargomento, e soltanto con frasi rettoriche ed 
invettive ciceroniane, che in una polemica letteraria non hanno che vedere. — ■ Mentre cor- 
reggo le bozze, mi viene sottocchio anche un lungo articolo di G. A. Andbkjlu, P. Q. e 
ratUiclericalismo napoletano sui primi del Settecento , in Areh, stor, itaL , serie V , tomo 
XXXVm (1906) , pp. 93-136. Mostrare qui il punto di vista sbagliato da cui si pone il 
giovane autore non è possibile, che andrei troppo per le lunghe. D' altronde, la tesi soste- 
nuta dall' Andriulll (ch'è la stessa di quella propugnata dal Bonacci nella seconda parte del 
suo Saggio, della quale il Cogo, op. cit., mostrò cosi esaurientemente la fragilità de* fonda- 
menti) verrà implicitamente confutata in una mia monografia sul G. che spero di pubbli- 
care fra breve. 

* i^tati diritto compete al Sommo Pontefice sul Regno di Napoli. Dissertazione istorico- 
legale del consigliere Niccolò Cabavita, tradotta dal latino ed illustrata con varie note [da 
Elbonora Fokseca-Pimbntel, firmata sotto la dedica a Ferdinando IV di Borbone], Aletopoli 
[Napoli], 1790 (pp. xxxi-24d, in-8), p. xn sgg.— Di questo volume, oggi non troppo comune, 
ho presente un magnifico esemplare, in carta di lusso, rilegato in pelle scura e con lo stemma 
borbonico in oro da ambo i lati. Si conserva nella biblioteca dell'amico Benedetto Croce, 
nella quale ho rinvenuto anche l'opuscolo originale del Caravita, ancora più raro : JSullum 
ius I Poniificis maocimi \ in regno Neapolitano | Disputatio | historico-iuridica | [aggiunta ms.: 
ex DoM.0 Caravita]. Alithopoli [Napoli, 1707] | Superiorum permissu (pp. 106, più il front., 
la dedica e 9 pp. innum. in fine, in-4 picc.). — Sulla Pimentel vedi B. Cboob, Studi stor. 
sulla rivol. nap. del 1799 (Roma, LcBScher, 1897, in-16), pp. 3-100, specie 23 sgg. 

^ £. Fonskca-Pdientbl, 1. e. 

" Vedi più giù. 

M II Di Pierre, a dire il vero, si limita a fare il solo nome dello Scaduto, senza citare 
il titolo della notissima opera : Stato e Chiesa nelle Due Sicilie dai Normanni ai giorni no- 
stri (Palermo, Amenta, 1887, in-8).— Evidentemente, la sua è una citazione di seconda mano, 
attinta da una pagina del Saggio del Bonacci (p. 142) , in cui il giudizio dello Scaduto è 
orrendamente travolto. £ ciò spiega il granchio. 

** La teoria che la chinea non fosse « un segno di vassallaggio », — scrive lo Sca- 
duto, — « ma una pia oft'erta era falsa ; le formolo d' investitura dei re delle Due Sicilie 
sono quelle di un vero e proprio vassallaggio. Il G. (libro X, capp. 3 e 6) non aveva ne- 
gato questo fatto e lo aveva spiegato, dicendo che i Normanni si fossero resi vassalli 
della S. Sede, non perchè i loro domini li avessero realmente ricevuti dalla medesima, ma 
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per ignoranza dei tempi e per ottenerne la protezione contro gì' imperatori di Oriente 
e d'Occidente Il G. si pone da nn punto di vista critico, moderno : il vas- 
sallaggio esiste, ma si deve abolire, perchè non regge più coi nuovi principii di diritto 
pubblico... n ragionamento aprioristico [cioè la negazione del fatto storico dell'investi- 
tura] si vede annunziato con una certa forza logica dal Caravita.... , e nella prefazione alla 
traduzione italiana del 1789 [cioè del 1790] si riprova la teoria del G. e si esalta V altra 
del Caravita, siccome più propria alla difesa della sovranità, essendo fondata sul diritto 
Ideale, in un'epoca in cui dalla Francia penetrava il disprezzo per quello storico. Ma in 
altri scritti contemporanei, composti da persone di una mente davvero spregiudicata ed 
elevata, la questione venne posta nei veri giusti termini, cioè in quelli del G. ». — 
Con ciò resta confutato il IV capitolo della seconda parte del Saggio del Bonacci, intito- 
lato: Questione delle investiture. 

1^ Narrazioni e documenti sulla storiti del Regno di >ìapoli dalV a, 1522 al 1577^ raccolti 
e ordinati con illustrazioni da F. Palermo, in Arch. stor, ital.^ 1 serie, t. iX (18-46), pp. 1-89.— 
Accenni molto precisi ai plagi giannoniani a danno del Miccio sono nella prefazione, p. ix, 
ed a p. 54, nota 1. Quindi, né anche in questo, il Bonacci ha il merito della novità. 

1^ Il ms. dell'opera del Miccio si conservava ai tempi del G. nella bibl. di Giuseppe 
Valletta (sul quale vedi Schipa, // Muratori e la cultura napoletana del suo tempo, Napoli, 
Pierro, 1902, pp. 9-19), donde, nel 1726, passò in quella dei pp. dell'Oratorio, ove tuttora 
si conserva (segn. pil. VII, n.« 1). 

10 Cfr. [Gian Donato Rooadbo], Saggio d'unU*pera intitolata : Il diritto pubblico e politico 
del Regno di Napoli, Intorno alla Sovranità, alla Economia del Governo ed agli Ordini Ci- 
vili, Diviso in tre parti. Cosmopoli [Lucca, 1767], p. 64 sg. e Bonacci, op. cit., p. 26. — 
Nella rivista II progresso delle scienze, delle lettere e delle arti, a. IV (1836), voi. IX, p. 293 
ti., B. LiBBBATOBE, in Una necrologia di Melchiorre Delfico, dice che « il cav. Bogadei {sic) 
aveva composta tutta l'opera [sul diritto pubblico] , che doveva formare 12 voli, in-4 , il 
primo de' quali fu pubbl. da G. M. Porcelli, sotto il seguente titolo : DelV antico stato dei 
popoli delV Italia cisiiberina che ora formano il Regno di Napoli , del cav. D. Gio. Donato 
BooADKi. Ma per le difficoltà mosse all'a. egli non volle più attendervi, standosi contento 
del Saggio, che, nel 1767, ne aveva fatto stampare in Lucca.... La famiglia conserva in 
Bi tonto l'intero ms. di questo insigne napolitano, che fu chiamato in Malta ad ordinare 
raniministrazione della giustizia ed a scrivere il Codice nazionale di quel principato ». — 
L'asserzione del Liberatore è vera fino ad un certo punto, che il mio egregio amico, il conte 
Eustacchio Bogadeo di Torrequadra, mi comunica che i molti mss. del suo illustre antenato 
da lui posseduti sono quasi tutti frammentari. — Sul B. vedi anche Giannone da' Campi 
Elisi cit. più giù, passim. 

" Giannone, Vita, ed. cit., pp. 47 e 72; Ist, civ., Introd. 

18 Giannone, Vita, pp. 16, 36, 68, 66, 72; nonché il contratto per la stampa délVIst. 
civ. (23 ag. 1720) , conservato nell' Arch. di Stato di Torino , Mss. G. , mazzo II , n.^ 4 
(cfr. anche Coeo, p. 11). — A p. 48 della Vita, il G. dice chiaramente che Vlstoiia a prin- 
cipio, « poiché non era caricato di molti negozi, non gli dava alcun impaccio nella strada 
de' tribunali ; ma , secondo che , inoltrandosi , acquistava maggior conoscenza e numero 
di clienti, gli si rendeva più grave e pesante ». E a p. 62 : « I quindici giorni delle feste 
pasquali e gli altri tanti delle feste natalizie, siccome quelle del carnovale e tutti gli 
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altri giorni festivi che occorrono nel corso dell'anno, quando non fossi stato impedito da 
qualche scrittura forense che non pativa dilazione, io l' impiegava al lavoro deìVIst. civ... 
Ma, sopra tutto, mi giovava delle feste estive e vindemmiali, come più lunghe », etc. etc — 
Ne è da trascurarsi ciò che dice nellUntroduz. all'/«^ civ.i « alcune cose avrebbero per av- 
ventura richiesto più pesato e sottile esaminamento ; ma, non potendomi molto giovar del 
tempOj sarebbe stato lo stesso che non venirne mai a capo ».— E nella Risposta alle Anno- 

tcuiani critiche del p. Paoli, introduz. : « LV ÒBÌVIst. do , prevedendo Y ira e Todio, che 

dovea addossarsi in tempi si rei per la pubblicazione di quell'opera, non ebbe quell'agio 
e tempo, ch'ebber gli altri scrittori, di dar fuori parte delle lor fatiche, ed aspettar intanto 
il giudizio de' leggitori sopra i primi libri, per regolarsi da poi nell'ediz. dei seguenti. Bai 
successo si è veduto che, se egli voleva partire Tediz. in più tempi e stamparne solo il 
primo tomo, certamente che, non solo non avrebbe avuto permissione, anzi se gli sarebbero 
frapposti mille ostacoli da poter stampare il secondo, e molto più il terzo ed il quarto; 
sicché l'opera l'avrebbe a' posteri lasciata monca ed imperfetta ; onde, con ostinate fatiche 
e lunghe vigilie, tacito e solo, e senza poter aver il conforto, per tema di non iscovrirsi, 
di comunicar i fogli nemmeno agli amici, che avrebbero potuto avvertirlo degli abbagli, 
bisognò dar fuori un'opera si voluminosa, sopra cui aveva travagliato vent'anni, tutta in- 
tera in un fiato ed in un sol punto ». 

1^ Quei pochi beni posseduti dalla famiglia di lui ad Ischitella furono dati in dote alla 
sorella Vittoria: Yita, p. 68. 

*> BoeAOBO, op. cit., p. 83 : « Non solo poi merita gran lode il G. per l'idea dell'opera, 
ma ben anche per la maniera, l'ordine e la critica, che in quella s'ammirano. Lo stile de' 
primi due tomi può pareggiarsi a quello di qualunque più celebrato scrittore italiano. Mae- 
stoso insieme ed elegante, non mai si diparte dal naturale, e senza artificio alcuno spiega 
con politezza e con gravità le idee; né vi sarebbe cosa da desiderare in questo genere, se 
fosse in tutta Topera uguale ». 

'^ Il G. ci guadagnò anche un'ipocondria, come dice lui (Ft7a, p. 69), che doveva es- 
sere una neurastenia bella e buona. E di tale malattia, da cui non guari più, bisogna pur 
tenere qualche conto. 

^ « Come se io insegnassi cose nuove, e non già vecchie, scritte da* più accurati, dotti, 
seri e gravi scrittori, che io, fuor del costarne degli altri istorici, additava nel margine, 
perchè ciascuno potesse riscontrargli, e non si abbandonasse alla sola mia narrazione », — 
dice il G. stesso {Vita, p. 145). 

« Art. cit. 

^ Vedi Gkntilb, art. cit., p. 241. 

tt Non ho tenuto conto in questo calcolo delle edizioni panziniane, né delle volte che un 
autore é citato nel testo.— Noto, a questo proposito, che il G., non solo cita gli autori da cui 
attinge, ma ha anche per essi, quando le meritano, parole di altissimo elogio. — Nel libro 
XX, introduz., accingendosi a parlare del periodo angioino (cfr. anche lib. XXVm, cap. 3), 
dice che, « confortato da quei due grandi uomini, Giacomo Sannazaro e Francesco Pode- 
rico, compUÒ poi Angelo di Costanzo quella sua grave e giudiziosa Istoria del Regno di 
Napoli, che, siccome oscurò tutto ciò che insin allora erasi scritto, cosi ancora, per la sua 
gravità, prudenza civile ed eleganza, si lasciò indietro tutte le altre, che furono compilate 
dopo lui dalla turba d'infiniti altri scrittori. Per questa cagione, l'Istoria di quest' insigne 
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scrittore sarà da noi più di qualunque altro seguitata, né ci terremo a vergogna se alle 
volte colle sue medesime parole, come che assai gravi e proprie, saranno narrati i loro av- 
venimenti ». — E nel lib. XXI, cap. 4: « Fu l'ultimo anno di questo decimoterzo secolo 
assai memorabile, non meno per le tante battaglie accadute in Sicilia, che per Taudacia di 
Federico e per le molte gloriose azioni di tanti valorosi principi ed eccellenti capitani, e 
sopra ogni altro del famoso Ruggiero di Loria, descritte cosi a minuto e con tanta vivezza 
dal celebre Costanzo, che, serbando il nostro istituto, saremo sol contenti in accorcio qui 
notarle, con rimettere coloro, che forse volessero a pieno soddisfare i loro desideri, a quel 
gravissimo istorico ».— E poche righe più oltre : « Né è da tralasciare quel che ponderò il 
mentovato savissimo scrittore.... ».— E nel cap. IV del XXIV libro: « Non voglio tralasciare 
ciò che quel gravissimo istorico Angelo di Costanzo lasciò scritto.... ». — E nel I cap. del 
XXVn libro : « Tutta questa guerra [contro Giovanni d* Angiò], che segui ne^ primi anni 
del re Ferrante, fu scritta da Gioviano Fontano, celebre letterato di que* tempi e scrittor 
contemporaneo, poiché fu secondo segretario del re Ferrante istesso. Michele Riccio, pur 
egli coetaneo, parimente trattonne, ancorché ristrettamente. Angelo di Costanzo poi più a 
minuto e con maggior esattezza ce la dipinse, protestando che, se egli s'allargava in molte 

cose che il Fontano non scrisse o non espresse, era per relazione dì Francesco Federico , 

che mori nonagenario, e di altri cavalieri vecchi, che furono pròssimi a quel tempo. An- 
tonio Zurita, che segui per la maggior parte il Fontano, il Summonte ed altri ampia- 
mente ne scrissero; onde, essendosi questa guerra cotanto divulgata da questi autori, nò 
essendo ciò del mio istituto, volentieri mi rimetto all' istorie loro». — E nel I cap. del 
XXVUI libro : « Li capi ed autori di questa congiura [contro Ferrante], che é stata tanto 
bene scritta da Camillo Forzio.... », etc. — E nel HI cap. del medesimo libro, chiama Mi- 
chele Riccio « non meno insigne giureconsulto che istorico », ne narra la vita, e conchiude: 
« Accoppiò alle lettere umane una profonda cognizione di dottrina e sopra tutto di giu- 
risprudenza, nella quale fu cosi eminente, che Giano Farrasio non fece difficoltà di ugua- 
gliarlo a' Sulpicj , a' Fomponi , Faoli ed agli Scevoli. Fu eloquentissimo, e scrisse la sua 
Istoria con non minor gravità che prudenza : il suo stile, secondo il giudizio del Farrasio, 
fu candido, puro e faticato, né la sua brevità partorisce oscurezza ».— E nell' introduz. del 
XXIX libro : « La guerra che.... mosse Carlo VIII.... ad Alfonso II.... é stata cotanto bene 
scritta da Filippo Comines signor d'Argentone, scrittore contemporaneo e che fu da Carlo 
adoperato ne' maneggi più gravi di quella spedizione, da Francesco Guiociardino e da mon- 
signor Giovio, che a ragione potremmo rimetterci alle Istorie loro », etc.— E nel cap. VII! 
del XXXII libro : « Bisogna unire al Capece, Marino Freccia, che, oltre alia giurisprudenza, 
ebbe buon gusto dell'istoria, e fu il primo fra noi che di questo difetto riprese i nostri 
scrittori [giuridici], li quali, avendola trascurata, inciamparono in mille errori. Fu egli vago 
delle nostre antiche memorie, ed a lui dobbiamo alcuni frammenti di Erchemperto, che furono 
da poi impressi da Camillo Fellegrino nella sua Istoria de' principi longobardi. Il libro ch'egli 
compose De svibfeudis.,,, dimostra quanto gli fosse a cuore d' illustrare le cose del nostro Regno 
e quanto egli fosse benemerito delle nostre antichità ».— E, finalmente, nel libro XXXV, 
cap. 3, parlando degli studi storici a Napoli durante il secolo XVII, dice : « E, se Francesco 
de' Fetris diede fuori a questi tempi quella sua sciocca Istoria napoletana, ben vi furono 
alcuni valenti investigatori delle nostre memorie, che la derisero e che diedero saggi ben 
chiari di quanto sopra lui valessero; fra' quali non deve lasciarsi qui privo della meritata 
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lode Bartolommeo Chioccarelli. Costai, per la testimonianza che ne rende Pietro Lasena, 
che fa sao grande amico, non cedeva a nomo nelle più laboriose ricerche delie nostre an- 
tichità, tanto che s'acqaistò il titolo di can bracco. Egli per lo spazio di quaranta e più 
anni consumò sua vit» in ricercare tutti i regi Archivi di questa città,— quello della Begia 
Zecca, l'altro prande della Begia Camera e quello de* Quintemioni ed anche T altro della 
Begia Cancelleria;— vide quasi tutti li protocolli ed atti de' notari antichi di Napoli, le scrit- 
ture di monasteri più antichi e tutti gli Archivi de' monasteri famosi e delle città più 
celebri del Begno; donde, per commessione datagli nel 1626 dal duca di Alba viceré, rac- 
colse que'18 volumi di scritture attinenti alla regal giurisdizione. Baccolta quanto labo- 
riosa, altrettanto gloriosa e degna d'eterna ed immortai memoria, per la quale i sosteni- 
tori della regal giurisdizione si fanno scudo e difesa contro le tante intraprese degli ec- 
clesiastici, che non hanno altro scopo che di abbatterla. — Le costui pedate seguitarono d. 
Ferdinando della Marra, duca della Guardia, e d. Camillo Tutini , sacerdote napoletano, 
celebre ancor egli per le opere che ci lasciò. Se d. Francesco Capecelatro, suo coetaneo, 
avesse proseguito il suo lavoro, certamente avrebbe a noi lasciata una perfetta Istoria na- 
poletana. Ed Antonio Caracciolo, chierico regolare teatino, diede nei suoi libri che ci lasciò 
saggi ben chiari quanto sopra questi stadi intendesse. S'innalzò poi sopra tutti costoro il 
famoso Camillo Pellegrini, il più diligente scrittore ed il più savio ed acuto critico che 
abbiamo noi delle nostre antichità e delle nostre memorie ». — Invece, secondo il Bonacci 
(p. 122), « il G. avrebbe dovuto dimostrarsi più equanime nel giudicare i suoi predecessori, 
ad alcuni dei quali era pur debitore di molte pagine della Istoria : piuttosto che dime male, 
salvo poi a saccheggiarne i libri senza citarli (?), il G. doveva discutere e vagliare le loro 
opinioni », etc. — Ma a quale scorrettezza scientifica (che indamo il Di Plerro cerca d'at- 
tenuare) abbia dovuto ricorrere il critico giannoniano per provare con un solo esempio 
un'asserzione cosi contraria al vero, hanno già mostrato il Gentile ed il Cogo. 

» Vedine l'elenco a principio del voi. XVI dell' J**oria, ed. Gravier, 1770, in-8. 

^ In PBLUBeKiNO, Hist. principum longobardorum, ediz. Pratilli (Napoli, De Simone, 
MDOCLm, in-4), p. 35. 

« Ivi, p. 323. 

^ GsoBon CimBiENi, Compend, hUtor. ex vers. Guillelmi Xtlandju, cum eiusdem anno- 
tationibus (Parisiis, Ex Typ. regia, MDCXLVII, 2 voli, in-f.). Il, p. 738. 

^ In Opp, post, (ediz. Milano, Soc. tip. dei class, ital., 1824), II, p. 63. 

« Ivi, p. 66. 

w Ivi, p. 66 8g. 

^ Questo passo e quello relativo al Nani furono anche notati dal Ssttiembrini, Lez, di 
leti, ital (Napoli, Morano, 1876), IH, p. 31 n. Vedi anche l'articoletto (arretrato, a dir vero, 
di trent'annl, in materia di bibliografia giannoniana) di A. Bokri, A. Manzoni contro F. G,, 
in Bibl delle scuole ital,, X, n.o 16 (16 ott. 1906). 

M Opp. post., II, p. 68 sg. 

^ Sull'estensione de' plagi g^annoniani vedi l'art, cit. del Gbntilb. 

» Ulst, civ., ebbe 3 ediz.: Napoli, Naso, 1723, 4 voli, in-4 ; Aia [Ginevra], Gosse, 1753, 
4 voli, ln-4, con correz. e giunte dell'a.; Napoli, Gravier, 1770, 6 voli, in-4, con altre correz. 
e giunte, in parte dell'a., in parte dell'ab. Leonardo Fanzini, che la curò.— Sulle loro diffe- 
renze sostanziali e quanto sia preferibile la seconda, non ostanti gli errori di stampa, vedi 

5 
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M[ichelangelo] S[chipa] , Una magagna nella ristampa delV* Istoria » del Gr., in Arch. aior. 
nap., XXVI (1901), pp. 463-7, e Gentile, art. cit., p. 237 sgg. — L'ediz. dell'Aia ebbe le se- 
gaenti ristampe : Palmyra, All'Insegna della Verità [cioè Napoli, Gravier: vedi Gazz. di 
Nap, dell'll ott. 1763 e la lett. di F. Galiaot a B. Tanucci del 26 nov. 1763, in Arch. star, 
nap., XXVin, 1903, p. 726], 1762-3, 4 voli, in-4; Venezia, Pasquali, 1766, 4 voli, in-4; Milano, 
Bettoni, 1821-2, 9 voli, in-8; Milano, Bettoni, 1838, 2 voli, in-4 [curata da A(chille) M(auri): 
vedi Gian, in Qiom, stor. d, lett. ital, 1905, XLVI, p. 259 sgg.]. — L'ediz. panziniana venne 
ristampata a: Napoli, Gravier, 1770, 16 voli, in-8; Napoli, Donato Campo e Vincenzo Man- 
fredi, 1792-3, 2 voli, in-4 (ristampa rimast-a incompleta ed arricchita di lunghe note dall'ab. 
Cbstabi, che la curò) ; Italia (Firenze, Piatti) , 1821 , 8 voli, in-8 ; Milano , Soc. tipog. dei 
class, ital., 1823-4, 11 voli, in-8; Lugano, Storm ed Armiens, 1836-7, 2 voli, in-4; Capolago, 
Tip. elvetica, 1840-1, 14 voli, in-8; Milano, Borroni e Scotti, 1844-7, 6 voli, in-8 con in- 
cisioni; Prato, Giachetti, 1864-5, 3 voli, in-4; Napoli, Lombardi, 1865, 6 voli. in-8. — In 
questa memoria, mi servirò, naturalmente, dell'ediz. del 1753. 

87 La prima traduz. dell' J«^. civ. (ediz. Naso) fu l' inglese : The Civil Histary of the 
Kingdom of Naples , etc. etc. Written in Italian by Pibtro Giannone, etc. Translated into 
English by Captain James OeiLViB (London, W. Innys e molti altri librai, 1729-31, 2 voli, 
in-f.) : cfr. Vita, pp. 196-8. L'opera fu stampata per sottoscrizione, ed i sottoscrittori furono 
circa 500 : vedine l'elenco innanzi al I voi. — Comparve poi una traduz. frane, dei capp. sulla 
« politia ecclesiastica » de' primi otto libri, fatta da Jacopo Vernet (il pastore ginevrino 
amico del G.: vedi Vita, cap. XI) ed intitolata: Anecdotes ecclésiastiques, contenant la Po- 
lice et la discipline de l'Église Chrétienne depuis son Etabilissement jusqu'au IX siècle, 
les intrigues des Évéques de Bome et leurs usurpations sur le temporel des Souverains. 
Tirées de VHiat du B. de Naples de Giannone, Brùlée à Bome en 1726 {sicl). A Amster- 
dam [Ginevra?], Chez Jean Catuffe, MDCCXXXVIII, in-8 — Segui VHist. du R. de Napl , 
traduite de l'italien [dal Bochat? dal Beddevole o Benti voglio? dal Desmonceaux ? : vedi 
Vita, pp. 227 sg., 373 e 450], etc. etc. A la Haye [Ginevra], Gosse, 1742, 4 voli. in-4. In 
questa traduz. videro la luce per la prima volta le giunte e correz. stese dal G. a Vienna e 
a Venezia, e che poi vennero pubbl. in ital. nell'ediz. del 1753.— Ultima fu la traduz. tedesca: 
Petebs Giannone, Biirgerliche Geschichte des Kònigreichs Neapel, etc. etc., 4 voli. in-4. 1 primi 
due (Ulm, Frankfurth und Leipzig, Auf Kosten Gaumschen Handlung, 1758 e 1762) fu- 
rono tradotti di su la trad. frane, dal d.r Otto Chbistun von Lohsnsohiold ; il terzo ed 
il quarto (Leipzig, In Verlag Johann Friederich Hartknochs, 1768 e 1770) direttamente 
dall'ediz. ital. del 1753 dal d.r Johann Fbiedebich Le Bret, — un maestro dell' Hegel , — 
che v'appose molte note storico-critiche, e che, come dice nella prefaz., sapendo che il G. 
usa spesso napoletanismi, venne quasi a bella posta a Napoli per imparare il napoletano ! — 
Per maggiori particolari vedi Vita, pp. 447 sgg., 456 sg. e la mia Bibliografia giannoniana 
di prossima pubblicazione. 

^ Propositiones pernicioscB aut male sonantes et erronea qucB notantur in primo [in se- 
cundo, in tertio, in quarto] tomo « HisL civ. Neap. » a P. G. conscripfoB, ceditce (sic) Sca- 
poli per Nicolaum Naso, hoc anno 1723. Ms. in fol. picc, mancante di frontespizio e scritto 
per carte 251 da ambo i lati con nitidissima calligrafìa e con non poche annotazioni ed ag- 
giunte marginali e qualche correz. interlineare d* altra mano ed inchiostro. Si conserva nella 
Bibl. oratoriana di Napoli (Pil. Vili, n.<> XIV) : vedi P. Enrico Mandarini, / codd. mss. della 
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Bibl, aratoriana di Nap, (Napoli, Festa, 1897), p. 289. — L'opera, — che il Sohu, Memorie 
9ior. crii, degli starici napoletani (Napoli, Stamperia Simoniana, 1781) ed il GrosTiNUNi, 
Mem. istor. degli scritt, legali del R, di Napoli (Napoli, Stamp. Simoaiana, 1787), alla voce 
Oiannone, attribuiscono concordemente al Torno e della quale esistono una copia mutila nella 
Bibl. di S. Martino di Napoli ed una intera nella Vitt. Em. di Boma, — tende a confu- 
tare tutti i capp. sulla « politla ecclesiastica » àelVIst. civ. L*a. segue il sistema di tra- 
scrivere o riassumere in italiano il passo del G. che non gli garba, al quale fa seguire la 
confutazione in latino. 

■• Apologia di quanto V Arcivescovo di Sorrento [mons. P. Anastasio] ha praticato cogli 
economi de* beni vacanti di ma diocesi, consacrata alla Santità di N. S. papa Benedetto XIII 
(In Boma, 1724, in-4). I capp. X-XII sono una violantissima diatriba contro il G. Vedi 
GiANNONE, Vita, p. 129 sgg.; Fanzini, Vita di P. G., in Istor. civ,, ediz, Milano, Soc tip. 
class, it, 1823, I, p. 83 sgg. Il G. non rispose per le stampe bM^ Apologia dell'Anastasio, 
perchè ciò gli fa proibito dal marchese di Eialp. Ho trovato, per altro, nell*Arch. di Stato 
di Torino (mss, Oiann., mazzo I, n.® 6) la minuta autografa ed un apografo d' una breve 
Risposta alV* Apologia » di mons. Anastasio, arciv. di Sorrento (pp. 7 non num.), a cui ò ac- 
cluso una specie di riassunto, in 3 pp. fittissime , non di pugno del G., àélV Apologia 
suddetta. 

^ Vedi la recensione del I voi. àeìVIst, civ. di Gio. Buscardo Mkncken, negli Act. 
erud, lipsiens., suppl., sett 1729, pp. 194-206 e le bellissime parole di Federico Ottone Men- 
CKEN nell'introduz. (innumer.) ^WHist. vitcB et in bonas literas meritorum Angeli Politiani , 
ortu Ambrogini, Italorum sec. XV nobilissimi , philosophice , iurisprudentice , gramatices et 
omnis doctrinoB elegantioris instauratoris felicissimi atqiie omni laude maioris (Lipsiaa, Ven- 
ditur in officina Gleditschiana, MDOOXXXVI). Cfr. Giannonb, Vita, p. 173, e Fanzini, p. 93 
8g. — Neir Arch. di Stato di Torino {Mss. G., mazzo I, n.^ 9) esiste la minuta autogr. d*una 
lett. del G., del 18 sett. 1728, Viro illustri et amplissimo M. Friederico Ottoni Menckenio. 
Nello stesso fascicolo sono parecchi appunti autografi del G. intorno al Poliziano , forniti 
al Mencken figlio. Nel medesimo Archivio {tnss. G., mazzo I, n.^ 10) è la minuta autografa di 
una Responsio ad postulata schedulcs ci. Menckenio transmissce, in cui il G., dopo aver fatta 
la storia della sua opera, parla del concilio romano del 1725 [s. d., ma non anteriore al 
1732, perchè si parla della Risposta alla Annotaz. del Paoli\. Nella Bibl. civica di Torino 
(coUez. Cossilla) è, infine, la minuta autogr. d'un*altra lettera del G., parimente latina, al 
Mencken padre, in data del 26 novembre 1729. Quattro copie di quest'ultima si conservano 
nell'Arch. di Stato di Torino, Comitato centrale pei soccorsi agli emigrati italiani, n.<> 986. — 
Colgo quest'occasione per ringraziare affettuosamente il chiarissimo d.r Giovanni Sforza e 
tutti i miei carissimi colleghi dell'Archivio di Torino della fraterna ospitalità accordatami 
durante il mio purtroppo breve soggiorno tra loro. 

** Le Riflessioni morali e teologiche sopra V* Ist. civ. del R. di Napoli », Esposte al Pu- 
blic© in più lettere familiari di due amici da Euseko Filopatbo [Giuseppe Sanfelice] e divise 
in due tomi (In Colonia, cioè Roma, MDCCXXVIII , con licenza de' superiori) , videro la 
luce tra la fine del 1728 ed i principii del 1729. La Professione di fede fu scritta dal G. a 
Petersdorf, nei mesi di maggio e giugno 1729. Vedi Vita, pp. 176, 189, 191.— Venne pubblicata 
la prima volta, — dice il Fanzini, p. 106, — a Venezia « non saprei da chi, in un picciolo 
volume in-8, senza data né d'anno né di luogo ». Di questo volumetto, che, probabilmente 
fu stampato dal Pittori, verso il 1736, non ho rinvenuto a Napoli nessun esemplare: ne 
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ho visto, per altro, qualcuno nell' Universitaria di Pisa, nella Btbl. deirArch. di Stato di 
Torino e nell* Ambrosiana di Milano. Non ha frontespizio, ma il seguente ùcdno: Profes- 
sione di Fede \ scrìtta da | Pietro Giannonb, | al P. Giuseppe Sanfelice | Gresuita dimorante 
in Roma | per la cui Santità | fervoroso Zelo, e | calde Esortazioni si è il medesimo con- 
vertito I a quella Credenza che egli inculca nelle sue | Riflessioni Morali e Teoligiche (sic) | 
Con i dubbi propostili intomo alla sua Morale (pp. 141 in-8). La numerazione comincia 
con la p. 9, che dovrebbe essere la terza, e la segnatura dei fogli con la lettera B, invece 
di A ; e ciò in tutti i tre esemplari da me visti. — La Profess. fu poi ristampata nella 1* 
ediz. della I parte delle Pòstume (Ginevra, 1762), donde venne riprodotta nelle altre.— Er- 
rori più gravi commette il Bonacci, quando, parlando della Professione^ dice : « Ebbene, — 
chi lo crederebbe, — il Panzini ed il Scria — indulgenti giudici e apologisti del G. — di- 
cono che ridea e gran parte deWopera sono tolte di peso dal libro francese: « Les nouvelles 
« lumières politiques pour le gouvernement de rijglise ou V E vangile nouveau du card. 
« Pallavicini, ré véle per lui dans son Histoir^ da Concile de Trente » e dalla « Confessione 
« cattolica » di M.*^ de Sancy ».— Prima d'ogni altro, il Scria (ch'era prete) si mostrò giudice 
cosi poco indulgente e ben disposto verso il G., che trovò perfino ben meritata la dodicenne 
prigionia sofferta dal nostro storico , come espiazione dei suoi gravi peccati ! Lioltre , il 
Panzini, p. 104, dice semplicemente, — cosa, d'altronde, già detta dallo stesso G., non 
solo nella Vita, p. 189 sg., ma anche nella Professione ^ parte I, § 12, — che il Nostro ne 
« tolse l'idea e qualcheduna delle cose che in essa si leggono » dai due libri francesi sud- 
detti, e cita in nota i 8 primi capitoli della dmfession catkolique du Sieur de Sancy ^ etc. 
E, secondo il solito, il Panzini ha ragione ed il Bonacci torto. Infatti la Professione di fede 
si compone di tre parti : le prime due, — Articoli primari e fondamentali e Articoli secon- 
dari, — brevissime ; la terza, — Dubbi inforno alla morale, — molto più lunga. Ora, soltanto 
i 12 Articoli primari sono in parte imitati dalle opp. su citate; gli Articoli secondari e i 
Dubbi, — in cui il G. difende i passi àeìV Istoria incriminati dal Sanfelice , — sono e non 
potevano non essere tutta opera del gran plagiario. 

^ Consulte del marchese Nicola Fragoiànni, dei Supremi Consigli dei Begni di Napoli 
e Sicilia e dell' intimo della Real Camera di S. Chiara, Regio Prefetto dell'Annona e De- 
legato della B. Giurisdizione per la Maestà di Re Carlo infante di Spagna (Bibl. della 
Soc. nap. di st. patria, Mss., XX, B, 1 sgg.), voli. II, ff. 226-244; HI, ff. 1-12 e 216-18 ; V, 
f. 147 sgg.; IX, ff. 160-209.— Le prime tre (11 apr. e 10 ott. 1746) si riferiscono all'opera: 
Della Potestà e della politia della Chiesa, Trattati due contro le nuove opinioni di P. G. [solo 
il secondo trattato, in 6 voli, in-4 gr., di complessive pp. 2946, riguarda il G., e non giunge 
a confutare che i capitoli sulla « politia ecclesiastica » de' primi 4 libri dell' i«<. civ, !j, de- 
dicati al Principe degli Apostoli da Gian Antonio Bianchi di Lucca, frate osservante del- 
l'ordine de' Minori (In Roma, 1746-1761, Stamp. di Pallade, Con Lic. dei Sup., 6 tomi in 
7 voli. in-4). Il Fraggianni ne domandò e ne ottenne, non ostanti gli intrighi del nunzio 
apostolico, la proibizione nel Regno di Napoli e la confisca degli esemplari che vi si erano 
introdotti.- Nella quarta consulta (8 ott. 1749), si dà parere contrario alla supplica di alcuni 
individui, forse ecclesiastici, che volevano stampare nel Regno V Abiura del G. (vedi VUa, 
p. 461 sg.). — Nella quinta (31 luglio 1763), il F. confuta e propone la proibizione delle 
Osservazioni critiche di Gio. Andrea Tbu, arcivescovo di Tiro , intomo alla polizia della 
Chiesa, che si legge da' suoi primi tempi fino al presente ne' quattro tomi dell'i«^ civ,^ 



^ 
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etc. ete., dedicate alla Santità di N. S. Benedetto PP. XIV (Roma, G. Zempel, 1762, Ck)n 
lic. de' sup., in-4).— A queste bisogna aggiungere un'altra consulta del medesimo magistrato 
(2 gennaio 1761) intomo al memoriale presentato da Gio. Gravier per la ristampa della 
Ist, civ,, pubbl. a principio della Seconda parte delle Opp. posi, di P. G. (Londra, 1766) e nelle 
ristampe g^vieriane delle stesse Opp. post — Alcune di queste consulte sono citate, a 
proposito del G., dallo Schipa, Il Eegno di Napoli al tempo di Carlo di Borbone (Napoli, 
Pierro, 1904), p. 214, nota 1. 

^ Qiannone da' Campi Elisi, ovvero Conferenze segrete tra un savio ministro di Stato 
[Saverio Simonetti] e l'avvocato Pietro Qiannone, intomo ad importantissimi obbietti, che 
riguardano il benessere della Nazione napoletana. Napoli , 1791 (pp. Tm-26d , in- 16). Vedi 
SoAOUTO, op. cit., p. 72. — In un'anonima ed inedita lettera diretta all'ab. Giovene di Mol- 
fetta, da Napoli, 11 febbraio 1792, e posseduta dal mio carissimo amico Giuseppe Ceci, si 
dice: « Qui è uscito im libro, intitolato Qiannotie dagli Elisi, sciocca, pazza e scellerata 
satira contro tutti gli scrittori chineisti, contro delle sovrane regalie, contro il senso co- 
mune, contro il galateo. Calunnie impudenti ed atroci senza numero. Tutti i difensori del 
trono diventati atei, deisti, sediziosi, impudenti e monarcomaci. Ma ciò che vi è di più scan- 
daloso è il trionfo che ne mena il nostro eminenti ssimo arcivescovo con tutto il suo col- 
legio esecrando. Intanto, se n'ò proibita la vendita dalla curia del cappellano maggiore, 
e si procede con rigore per conoscere legalmente Fautore. Intanto, si sa che Ta. di questa 
intamia è il p. Chiarizia, a. del libro del Lamento delle vedove. Non ci voleva che un do- 
menicano per scrivere un libro cosi orribile >. —Ciò nonostante, il libro è scritto con molto 
spirito, e riesce di amenissima lettura. — Sulle opp. del p. Ottavio Chiarizia, nato a Sepino 
il 22 ottobre 1729, morto a Napoli il 14 marzo 1824, vedi P. Albino, Bibl. molisana, ossia 
indice di libri ed opuscoli pnbbl. a tutto il 1865 da autori nati nella provincia di Molise 
(Campobasso, Colitti, 1866), p. 7.— Una biografia del C. avrebbe dovuto contenere un'altra 
opera dell' Alboio, intitolata: Biogr. e ritratti degli uomini illustri della prov. di Molise (Cam- 
pobasso, 1866), voi. Il, sez. 6^: ma codesta sezione non venne mai pubblicata e c'è solo il 
ritratto del C, con le date di nascita e di morte. Vedi anche Umbbrto Tbu, Un vescovo 
molisano del sec. XVIJI, apologista della religione, poeta, imitatore del Farini (Napoli, D'Auria, 
1900, in-8), p. 22 sg. ti. 

^ MoMTKSQUiED, 1. c. ; VoLTAiBK, Siècle de Louis XIV, passim ; Gibson, 1. e; Vita di R G. 
dottore di leggi e celeberrimo istorico del R^gno di Napoli, scritta dal signore N. N. [Michele 
Maria Vecchioni: vedi Giustiniani, op. cit., Ili, p. 241 sg.], giureconsulto napoletano. Prima 
ediz., In Palmyra [Lucca], Tanno MDCCLXV, All'Insegna della Verità (pp. 26, in-4) ; Le 
Bbkt, Introduz. e note al III e IV voi. della traduz. tedesca dell'/«^ civ.; Lettere villere- 
sche scritte da un anonimo [Tommaso Fasano] ad un amico (Napoli, Raimondi, 1779), p. 
62 sgg.; £. Fonseoa-Pmentel, 1. e; Elogio storico del sig. ab. Genovesi, etc. dell'avv. G. M. 
Galanti, Terza ediz. notabilmente migliorata e accresciuta àelTElogio del sig. B. Intieri e 
di una Lettera intomo al plagio letterario (Firenze, Pisoni, 1781\ passim; Vicende d. letter. 
di Cablo Denina (Torino, 1792), II, p. 203 sgg.; Vincenzo Cuoco, Rapporto e progetto di 
legge fatto nel 1811 dalla Commissione straordinaria per Vordinamento della F. I. nel B. di 
Napoli, in Colléz. d. leggi , dei decreti ed altri aiti riguardanti la F. 1. nel già Reame di 
Nap. dalVa. 1806 in poi (Napoli, Fibreno, 1861 3), I, p. 187; Geschichte der hUtorischen 
Forschung und Kunst seit der Wiederherstellung der litteràriscìien Cultur in Europa, von 
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Ludwig Wacbleb, etc. (Gòttingen, J. F. Ròwer, 1816, in-8), pp. ld4-7 ; Ménurires hÌ8torique$^ 
politiques et littéraires mr le R, de Napl.^ par M. le comte Gbéooirb Orloff, etc. (Paris, Chas- 
aerian, 1821), Y, pp. 891-4 ; I secc. d. leti. Hai. dopo il 9ìm Bisortfimento, Conunentario di 
G. B. CoRNiANi (Milano, Ferrano, 1888), II, pp. 288-5 ; Acbillb Màuri, Prefaz. e annotaz. alla 
ristampa dell'Isa civ., da lui carata (Milano, Bettoni, 1888), ristamp. da A. Pippi a capo 
degli Scritti biografici di A. Mauri (Firenze, Le Monnier, 1894), I, pp. 1-40; 8L d. leti. itaL 
di Paolo Emiuani-Giuoici, 2» ediz. (Firenze, Le Monnier, 1866), II, pp. 425-80; B. Ròse, 
1. e. ; Antonio Genovesi per Guoomo Racioppi (Napoli, A. Morano, 1871), cap. I e p. 79 sg.; 
Oescliichte des Kirchemtaates von Moritz Brosce, II Band, Die Jahre 1700-1870 (Gotha, F. A. 
Perfches, 1882), pp. 3-6; D.' Fr. Hbinr. Psusch, Der Index der verbotenen Biicher, ein Bei- 
trag zar Kirchen und Literatargeschichte, zweite Band, erste Abtheilung (Bonn, Cohen, 
1885), pp. 777-8, 784-7; etc. etc. etc. 

** Della giurisprudenza e del foro napoletano dalla sua origine fino allapubblicaz. delle 
nuore leggi di GiovAimi Manna (Napoli, 1889, in-8). Cfr. Cogo, p. 16. 

** E. Vallb, in un articolo Manzoni e Qiannone, inserito in Intermezzo, Rivista di let- 
tere, arti e scienze, I (Alessandria, 1890), pp. 688-90, parlando della famosa digressione 
della Storia della colonna infame, avversa al G., anziché dire che il Manzoni sbagliò, per- 
chè nessuno in questo globo sublunare è infallibile , ebbe il torto di voler provare (natu- 
ralmente, senza riuscirvi) che Fautore dei Promessi sposi giudicò sevei*amente il G., perchè 
accecato da prevenzioni religiose contro di lui. Il Bonacci si scaglia contro il Valle con un 
mare di parole, che non dicono nulla, e trascura Targomento principale, cioè che proprio 
il Mazzoni, in una nota al cap. V del Discorso sopra aleuti punti della storia longobarda 
in Italia, dice : < Il G., in grazia della sua storia , fu perseguitato nella persona col pre- 
testo di difendere la religione. Un'altra consuetudine dello scrivere di partito si è che, 
quando si rifiuta imo scrittore in qualche parte, si vuole tacitamente inferire che tutto 
quello che è stato detto e fatto contro di lui, sia stato ben fatto e ben detto. Chi scrive 
protesta quindi che riguarda come inique , e detesta le persecuzioni fatte a quello sventurato 
scrittore. Uno dei tristi ed infallibili effetti delle violenze di questo genere, è di confermare 
molti in quella opinione, che la causa della religione sia tale da non poterla difendere, se 
non turando la bocca agli oppositori. Ma questo effetto , quantunque pessimo , non è il 
motivo principale per condannare le persecuzioni fatte col pretesto deUa religione : il mo- 
tivo principale e perpetuo si è, che le sono contro ogni diritto ».— E, poiché ci troviamo in sede 
di plagi, noto che questo brano manzoniano è trascritto quasi ai literam dal Mauri, a prin- 
cipio delle sue Annotaz. sAVIst. civ. 

^"^ £, come del De Sanctis, cosi il Bonacci si sbriga del Settembrini, dicendo che ha 
« parole nobili e riboccanti d'affetto » pel G.; del Biamonte, del quale egli cita anche male 
l'operetta, cosi utile agli studi giannoniani (La « St, civ. » ed il • Triregno », Esposizione 
critica del professore Raffaele Biamonte, Napoli, V. Morano, 1878, pp. 128 in-8), limitandosi 
ad affermare che è « favorevole » al G. (cfr. Cooo, p. 13); e, — quel ch*è peggio, — del Botta 
e del Colletta, dicendo che lodano il G. senza averne lette attentamente le opere. — Il Col- 
letta, che desiderava « lettori già dotti nei libri del G. », di queir« uomo egregio, molto 
laudato e pur maggiore di merito che di fama », di « quell'alto e sfortunato ingegno », al 
quale non presumeva paragonarsi, « come nemm<.no raccomandarsi per somiglianza di sven- 
ture »; il Colletta, che dichiarava di voler « congiungere ai termini di quelFistoria i prin- 
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cipii della ma fatica » {St d. E. di Nap.^ I, 1, § 2), non aveva letta attentamente V Istoria 
citnle e s' era « foggiato un G. a modo suo » ! ? Via, è un po' troppo ! Che il Bonacci dica 
ciò del Ferrari, sono fino ad un certo punto d'accordo con lui ; ma chi lo autorizza a dare, 
senz'alcuna prova, la patente di bugiardo a don Pietro Colletta? 

^ Nella St d, legislaz, itcd. di Federigo Solopis, 2.» ediz. (Torino, Un. tip. ed., 1863), 
II, pp. 646-8, è un Giudizio di Carlo Trota sulle opp. storiche di P, G.y estratto da lettera 
indirifta alVa. di questa storia, da Roma il 22 del 1831,-11 Troya entra in argomento, di- 
cendo : « I pregi deir/«^. civ, sono grandissimi agli occhi miei, come di qualunque altro, 
e non tanto per la copia dell' erudizione, quanto per la continua lucidità della sua narra- 
zione. Ordine, chiarezza , varietà somma di materie , giuste proporzioni ed economia del 
lavoro sono qualità che ninno potrà non riconoscere nelP Ist civ. ». — Continua , notando 
che il G. nella storia delle leggi si ferma più alla parte estema; critica, e giustamente, 
ciò che il Nostro dice del Breviario alariciano e della discontinuità del diritto giustinianeo 
in Italia; e rileva, ed anche qui a ragione, che il « G. diceva di scrivere una Storia Ci- 
vile, in cui le leggi civili avrebbero avuto il primo luogo, ma egli realmente voleva scri- 
vere e scrisse una storia del Begno ctmtro la Corte di Eoma. £ qui egli largheggia, e 
qui si vede ch'egli trovasi a suo bell'agio ». — Trova, infine, che il G. si mostra un po' 
troppo uomo di parte ; e conchiude che « nelle materie civili è assai asciutto e digiuno 
il G., quantunque le rese più volgari ed accessibili che non erano dianzi in Italia. £d, a 
malgrado tutte le accuse che possono darsi al G., il suo libro è ww de* più notabili del 
secolo scorso ». — E lo Sclopis, rispondendo al Troya (lett. inedita del 28 marzo 1831, in 
BibL naz. di Napoli, Carteggio Troya, busta segnata X, A A, 26, fase. 60, n.<* 4), scriveva: 
« Mi gode r animo di trovare il mio pensiero assolutamente conforme al suo, dove Ella 
dice che, a malgrado di tutte le accuse che possono darsi al G., il suo libro è uno de' 
più notabili del secolo scorso ». — Nella Bibl. naz. di Napoli (Mss., X, C, 113-4) si con- 
serva anche un esemplare dei due voli, dell' J»^. civ, dell'ediz. Cestari (1792-3), nei margini 
de* quali sono alcune postille autografe ed inedite del Troya. 

^ St. civ. e politica del R. di Nap» di Carlo Pbcohu , da servire di supplemento a 
quella di P. G. (Napoli, Stamp. Raimondiana, MDCCLXXVIII), I, introduz. : « Cosi lo sto- 
rico nostro civile astenuto si fosse dall' acrimonia e lasciate avesse da parte alcune cose, 
ch'era bello il tacere, come risvegliò finalmente gl'ingegni per la più parte addormentati. 
Che se talvolta abbagliò, degno è di sctisa, tra per essere stato egli il primo] e per essergli 
mancati que^ tanti lumi, che ci son venuti da poi massimamente per opera del Muratori ». — 
Con ciò, — sia detto fra parentesi , — il P. non incorre in un errore storico commesso 
dal Bonacci (il quale, a p. 41, dice che « l'opera del G., in ordine di tempo, è intermedia 
tra il Muratori e il Vico »); e mostra di conoscere che il primo volume dei RR. IL SS. 
comparve alcuni mesi dopo la pubblicazione àeWIst. civ. — Ma, al solito, e' è qualcosa di 
peggio, n Bonacci, infatti, dice (p. 26 sg.) che « il P. stimando la parte deUa storia del 
G. che si riferisce al foro e alla legislazione ben poca cosa, ha creduto necessario rifarla 
e benché non rilevi punto per punto le inesattezze del G., non tralascia di rilevare gravi 
errori e oontradizioni ». Ed aggiunge in nota : « V. p. es. v. I, pag. 248, 807 e seg.; II, 244 
e seg.; m, 91, 92-96, 96, 170, 228, 237, 239, 242, ecc. ». — A parte che il P. non dice mezza 
parola di tutte le intenzioni che gli attribuisce il Bonacci ; a parte ch'egli non nota nel G. 
alcuna contradizione, ma qualche errore d'erudizione, e non sempre grave ; a parte che oc- 
correva esaminare se, per caso, qualche volta, il P. potesse aver torto (p. e., l'appunto che 
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egli fa al G. a pp. 244-6 del II voi., a proposito della Corte capuana, mi sembra giusto 
fino ad un certo punto) ; a parte che, a voler essere imparziali, bisognava avvertire che il 
P., come mastrodatti della Vicaria, ebbe a sua disposizione una grande quantità di docc. 
inediti, che il G. non potè vedere (cfr. Giustinuni, op. cit., Ili, pp. 33-6) ;— sta il fatto che 
il Bonacci ha chiusi completamente i suoi occhi lincei nello scorrere la p. 133 del in voi. 
delPop. del Pecchia, che egli si guarda dal citare, per poi aprirli troppo alle pp. 239 e 242 
del medesimo voi.— Nulla prima il P. dice : « U disordine estremo in cui sono i capitoli de* re 
angioini e gli errori delle date furono avvertiti e corretti dal nostro storico civile (Lib. XX, 
e. 9, § 1), né io intendo andarmi lungamente ravvolgendo per entro ad un tal laberinto »: 
nelle altre, nelle quali, secondo il Bonacci, il G. dovrebbe essere aspramente criticato, non 
se ne fa né meno il nome I — £ non aggiungo cementi. 

^ Die Carafa von Maddaloni ^ Neapel unter spanischer Herrschaft^ von àlfbkd vom 
Rbumont (Berlin, Verlag der Deckerschen Geheimen Ober-Hofbuchdruckerei , 1851), U, p. 
362. Il Beumont, d' altronde, è il primo a riconoscere che gli excursus giuridici dell' Ist. 
civ. « haben Werth und sind voli Gelertsamkeit und Scharfinn ». — Che poi la parte del- 
ì* Istoria concernente il vicereame spagnuolo sia la più deficiente, è cosa che nessuno ha 
mai voluto mettere in dubbio, né meno il G.; il quale, in una lett. ined. del ò.febb. 1724 
(vedi più giù), pregava, per mezzo del fratello, il suo amico Vincenzo d' Ippolito « dì no- 
tare tutti gli errori occorsi [neìV Istoria] , e spezialmente nel IV tomo da Filippo HI in 
poi, dove conoscerà la fretta e quanto s'avrebbe potuto più aggiungere ». 

B^ Nella lettera a Ferdinando Grillenzoni, da Parma, 17 agosto 1832, in Epistolario di 
P. GiOBDANi edito per PnsB Antonio Gussalu, compilatore della vita che lo precede, VI 
(Milano, Borroni e Scotti, 1855), p. 168 sg., il Giordani dice : « Colletta, che aveva scrìtti 
con libertà e quiete i suoi 90 anni, aveva tenuto rocchio della mente a tutto, e non la- 
sciato desiderar nulla d' importante. Crederò che G. fosse ben più profondo in giurispru- 
denza che C. in strategia ; ma C. aveva del suo secolo un vedere più largo e più pro- 
fondo. G. andava più innanzi del suo tempo; C. camminava col suo tempo, e non alla 
vanguardia, ma nell'estremo del centro ; ma il tempo di C. era già tanto lontanato da quel 
di G., che bastava a dare grandissimo vantaggio alPopera del soldato sovra quella delFavvo- 
cato ». U fatto vero è che tanto V Istoria del G. quanto quella del C. ebbero grandissima 
efficacia educativa e politica. — Nel riferire la lettera del Giordani, non bisognava poi tra- 
scurare d'avvertire che essa fu scritta a proposito delle accuse manzoniane contro il G.; 
accuse delle quali allora era resa di pubblica ragione soltanto una piccola parte, — quelle 
contenute nel Discorso cit., cap. V, poiché la Storia della colonna infame fu pubblicata nel 
1840 ; — ma che il Manzoni aveva dovuto già formulare ed il Giordani sapere da qualcuno. 
Infatti egli comincia la sua lettera : « Veda se può con g^rbo sapere quale opinione abbia 
il Manzoni di Leopardi, quale di Tommaseo, quale di Niccolini »; e continua [anche questo 
passo salta il Bonacci] : « Di G. parleremo ; ma credo che la cosa [cioè i plagi, di cui parla 
dopo] si spiega abbastanza colle sue angustie », etc. etc. 

^ Scaduto, op. cit., pp. 37, 95, 97, 107. — P. e., il Bonacci, riassumendo un passo dello 
Scaduto, dice (p. 38) : « già fin dal sec. XV 111 il G. compariva inferiore a' tempi nuovi », etc.; 
laddove lo Scaduto dice « verso la fine del sec,.,. compariva inferiore » , etc. La differenza 
é enorme, sol che si rifletta che la Rivoluzione francese scoppiò nel 1789. Cfr. a questo 
proposito, CoGO, p. 15 sg. 
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B* n p. luuuo RiNiKBi, Della romna d^una monarchia, eie. (Torino, Un. tip. editr., 1901), 
p. XI, nota 2, cita e riassume brevissimamente le pagine delI'Àssemani in cui è criticato il 
Gr. Ed il Bonacci conosceva l'opera del B., perchè ne discorre alla pp. 36-7 del suo Saggio, 

M P. e., il Rogadeo, in un passo, che il Bonacci si guarda dal trascrivere e dal citare, 
dice che una parte àeW Istoria concernente la conquista normanna « si vede trascrìtta lette- 
ralmente dalla Storia che nel 1701 il Padre Bouffier {sic) pubblicò in idioma francese din- 
torno alla orìgine di questa monarchia, traslatata indi nella nostra volgar favella, donde 
preso ad imprestito moltissimi fogli il G. ». Questo Buffier, diventato Bufferiiu nel Fabboni 
{Vita! itcd, doctrina excélL, XILE, Pisa, 1787, p. 119-195), e a dirìttura Btisserio nel Cob- 
NiANi (1. e), che, per un curioso errore d'impaginazione, viene ad attribuirgli in una nota 
il Triregno del G. (cfr. CuN, in Oiom. «'or. leti. i7., XLV, p. 420 n.) ; — questo Buffier, « che 
il Manzoni non aveva saputo trovare chi fosse , il Bonacci ha avuta la sorte e V abilità 
di rintracciarlo » (Gino Bamdini, in Giom, d'ital.j 7 dee. 1908). — Già, ma con V aiuto del 
passo del Rogadeo non ci voleva troppo. Perchè, piuttosto, il Bonacci, anziché limitarsi ad 
esemplificare, e non sempre esattamente , ciò eh' era stato già detto dal Rogadeo , non vi 
ha aggiunto qualche particolare biografico sul gesuita francese? Il p. Claudio Buffier è pro- 
prio quel Cameade, che si vorrebbe far credere ? — Apro uno dei libri più ristampati e più 
letti,— a Siècle de Louis XIV del Voltaire, in (Buw., ediz. Paris, Fumé, 1828, 1, p. 1433,— 
e trovo : « Buffisr (Claude) , jésuite. [Nato in Polonia da genitori francesi il 25 maggio 
1661]. Sa Mémoire artificielle est d'un grand secours pour ceuz qui veulent avoir les prin- 
cipaux faits de l'histoire toujours présents à l'esprit. Ila fait servir les vers (je ne dispas 
la poesie) à leur premier usage , qui étHit d' imprimer dans la mémoire des hommes les 
événements dont on voulait garder le souvenir. U y a dans ses traités da métaphysique 
des morceaux que Locke n'aurait pas désavoués; et c'est le seul jésuite qui ait mis une 
philosophie raisonnable dans ses ouvrages. Mort en 1737 » [17 maggio]. — £d il giudizio 
del Voltaire, confermato anche da Tommaso Reid, di cui il B. fu in qualche modo il pre- 
cursore, e dal Destutt de Tracy (vedi Bouillikb, op. cit. più giù , p. i), è giustissimo. In- 
fatti, il B., come dice un suo più moderno biografo, offre « le phénomène piquant et étrange 
pour quiconque connait un peu l'histoire de la philosophie de Descartes » d'un « jésuite à 
demi-cartesien [con molte influenze della filosofia lockiana, di cui il B. era grandissimo 
ammiratore] et néanmoins approuvé par son ordre » {(Euvres phihsophiques du pére Buftubb 
de la Compagnie de Jesus, avec notes et introduction par Framcisqdb Boullueb, Paris, 
Charpentier, 1843, p. nr e passim; vedi anche V HisL de la philosophie cartesienne dello stesso 
BoULLiKB Paris, Durand, 1854, 2 voli, in-8, 1, p. 575 sgg., nonché l'eccellente articolo riassun- 
tivo di ALtxjs Bbbtband, nella GrafideEncyclopédie).— E^—qaeì che jpìiò sembrare ancora più 
strano,— molti articoli della famosa Encyclopédie, specie la fine di quello intitolato Amitié, 
furono attinti alle opere filosofiche del Baffi.er, come confessa lo stesso D'Alembert, neìTAver- 
iissement des éditeurs premesso al IH voi. dell' J^nc^c/., 3» ediz. (Livorno, 1771) , p. vn , nota 
3. — - Ciò non ostante, il Traité des primières vérités et de la source de nos jugemenis, gli Elé^ 
mente de métaphysique à la portée de tout le monde pour accoutumer V esprit à former des 
idées justes et précises e V Examen des préfugés vulgaires (tutte tre ristampate dal Bouillier) 
ebbero in Francia poca difPusione ed in Italia furono quasi ignorate. Moltissimo, invece, 
erano conosciute tra noi nel sec. XVIII le opp. storiche e geografiche del B. L* Histoire de 
Vcrigine du Boyaume de SiciU et de Naples, contenant les aventures et les conquestes des 
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princes Normands qui Tont établi (stampata anonima a Parigi, nel 1701, in 2 voli, in-12), 
fu tradotta in italiano dal rev. d. Frakcbsoo de Eosa (Napoli, Stamp. Mich. Luigi Muzio, 1707). 
Della Géographie univeraelU exposée dans les différentes Méthodes qui peuvent abréger Té- 
tude et faci) iter Tusage de cette science, avec le secours des Vers artificiels et un trai té 
de la sphère par le B. P. Buffieb (ne ho davanti Pediz. di Lyon, Le Roy, 1788) ho rin- 
venute, nella sola Universitaria di Napoli, 7 traduz. italiane: Venezia, Pitteri, 1742 [e si 
dice che è una IV ediz.] ; Venezia, Pitteri, 1768 ; Roma, Monaldino, 1775 ; Napoli , Stasi, 
1776 ; Napoli, Migliaccio, 1782 ; Napoli , Migliaccio , 1796 ; Venezia , Santini , 1808. — Ciò 
prova che il B. fin dal 1707 era conosciuto a Napoli, e che il G., parlando nella bibliografia 
della conquista normanna di « scrittori moderni che sono a tutti notissimi », voleva alludere, 
tra gli altri, proprio h1 B. Il quale, certo, dovè rimanere maravigliato nel leggere il IX 
e il X libro deWIst. civ.] ma, da uomo di spirito, non fece gran caso de' plagi gianiioniani, 
quantunque commessi a danno suo. Lifatti, nessun accenno a codesti plagi si trova nella 
recensione deìl^ Istoria, ostilissima al G., pubblicata nei Mémoires de Trévoux (janvier 1730, 
pp. 1-70 : vedi Vita, pp. 193-4, 302-3), benché di quella rivista gesuitica il B. fosse attivis- 
simo collaboratore. 

K II ms. dell'Anastasio è veramente prezioso per gli studi giannoniani. In esso, p. e., 
ho trovata la ragione per cui il G. fu lasciato relativamente tranquillo dalla curia romana 
durante il pontificato di Benedetto XIII. Questo papa, la cui occupazione prediletta era 
quella di celebrar funzioni sacre, sentendo tanto schiamazzare contro Vlst. civ,, s'era rivolto 
ad un teologo, per averne un parere. Il teologo,— che doveva avere molto spirito,— gli disse 
francamente che l'opera « contiene molte verità che non si possono impugnare; che per quella 
parte che è contaminata si scredita per sé stessa, e che, impugnandola, s'ecciterebbero le 
penne dei compagni del G. o quella di lui medesimo a fare nuovi insulti alla Chiesa; che 
allora si potrebbe rispondere, quando la risposta fosse tale che chiudesse la bocca agli av- 
versari ; che in quella parte in cui il G. tratta l'istoria civile, cioè nella massima parte, è 
un libro utilissimo e ricevuto con plauso universale ». Questo parere , che nel ms. si trova 
trascritto integralmente, fu fatale all'Anastasio (che lo confata con molta acrimonia); perchè 
Benedetto XIH, non ostanti le insistenze del turbolento monsignore, non gli volle mai ac- 
cordare il permesso di stampar una seconda opera contro il G. Perciò l'Anastasio, in un ab- 
bozzo di lettera al papa (1727), inserito a f. 326 sg. del ms., si doleva che « quel maledetto 
timore di dover perdere la grazia di Cesare », che assali Pilato, aveva anche invaso gli ec- 
clesiastici del sec. XVIII ; i quali, quantunque fossero scorsi quattro anni da che il G., aveva 
« infamato il sacerdozio, lacerate le viscere della Chiesa, calunniati i suoi prelati e ministri », 
etc. etc., non solo non avevano mostrato «l'usato ardire e valore per opporsi a cosi fatti in- 
sulti », ma avevano imposto silenzio a quelli che avrebbero voluto tentarlo. « Ecco, — egli 
aggiunge, ^— che io ne porto in me stesso una funesta sperienza. Dopo aver tollerate gpra- 
vissime fatiche e sopportate lunghe vigilie, scrivendo per più anni contro il G., appena 
ho cominciato a parlare di voler pubblicare le mie opericciuole, che... » ; — e qui la lettera 
è interrotta.— Le cose mutarono con l'avvento alla tiara di Clemente XII ; il quale, come 
si desume dai ff. 361-5 del ms., concesse un'udienza all'Anastasio e gli disse di raccogliere 
i suoi scritti antigiannoniani e presentarglieli.— Ma troppo tardi ! Il Sanf elice, che era riu- 
scito a strappare a Benedetto XUl il permesso di pubblicare le Riflessioni, le aveva date 
alla luce, come s'è detto, tra la fine del 1728 ed i principii del 1729, suscitando a Napoli 
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quel putiferio che si sa (Vita, p. 178 sgg.). Un'altra opera contro il G., in un momento si- 
mile, sarebbe stata troppo pericolosa per la corte di Boma. Figurarsi la stizza deirAna- 
stasio! La quale poi dovette crescere, quando seppe che al gesuita era stata data da Roma 
come premio « una pensione di annui scudi 400 sopra il decanato di Valenza » (Soc. nap. 
di st. pat., Mss., XXVn, a, 7, fol. 62). La esalò in una velenosissima critica contro il 
libro del Sanfelice, suo antico maestro di teologia (è contenuta a p. 376 sgg. del suo ms.), 
nella quale giunse quasi ad accusarlo di eresia ! Spettacolo caratteristico e che dipinge 
cosi bene i tempi, quello d' un arcivescovo e d'un gesuita, che fanno a pugni e si svilla- 
neggiano, per aver l'onore di scrivere contro il G. ! Sarebbe ciò accaduto, se il G. fosse 
stato quel clericale che vuol far credere il Bonacci? 

^ Altri accenni ai plagi giannoniani si trovano nell'op. cit. del p. BuNcm (pubblicata circa 
vent'anni prima di quella del Bogadeo), passim, specie III, p. ii, sg., IV, pp. 25, 34, 105-6, etc. 
^7 E una questione anzi fondamentale. Infatti, l'a. di quella Risposta, come riconobbe 
anche il Muratori (lett. cit. più giù), mostra una conoscenza cosi profonda e minuta delle fonti 
della storia napoletana durante il periodo normanno, che non avrebbe avuto proprio bisogno, 
per narrarla, di tradurre dal Buffier. Perchè allora, il G. l'ha fatto? La ragione è semplicissima. 
Egli, sia per la pessima educazione letteraria che allora s'impartiva, sia per la profes- 
sione che esercitava, stentava moltissimo a scrivere in buon italiano, specie quando, invece 
di discutere, — cosa a cui era più abituato, — doveva limitarsi a narrare. Basta guardare un 
suo qualsiasi autografo, quasi indecifrabile per il numero immenso di correzioni, e leggere 
qualche sua lettera scritta di getto, in cui la grammatica e la lingua sono bistrattate fero- 
cemente, per scorgere quanto gli costasse mettere insieme quella sua prosa, che, a furia 
di lima, riesce sempre molto lucida, e talvolta anche maestosa ed elegante. Perciò, quando 
egli trova il racconto del Buffier conforme alle fonti, preferisce tradurlo, anziché torturarsi 
il cervello e perdere quel tempo che non aveva a dir lo stesso con altre parole ; pronto, 
per altro , ad abbandonare il suo modello, tosto che questo s' allontani dalle fonti o non 
gli garbi. E, come pel BufBer, cosi per gli altri. 
M Vita, p. 222 sg. 

^ Il Paoli era stato nel 1725 a Vienna a predicar la quaresima. Dalle lettere inedite 
del G., citate più oltre, si desume che a lui il G. dovette, in quell'anno, l'avviso che il San- 
felice stava scrivendo le Riflessioni morali e teologiche. 

^ Matteo Egizio; il quale, per altro, protestò sempre che non aveva avuta alcuna parte 
all'opera del Paoli. Ma che i sospetti del G. fossero giustificati, ha mostrato il Gentile, pubbli- 
cando una lettera dello stesso Egizio,-- il cui autografo è stato da me donato alla Soc. nap. di 
st. patria, — a mons. Celestino Galiani, del 14 luglio 1781, relativa alla Professione di fede-, 
nella qual lettera, quasi contemporaneamente alla pubblicaz. del Paoli, si dice che il mi- 
glior modo per discreditare il G. presso i giovani, che tanto l'ammiravano, « sarebbe di mo- 
strare uno per uno tutti gli errori, gli abbagli, le false citazioni dell'uomo in cose non ec- 
clesiastiche » ; ciò che, per l'appunto (senza riuscirvi), volle fare il Paoli. —Dal canto mio, 
credo opportuno aggiungere qualche altra notizia circa le relazioni del G. con l'Egizio.— 
È noto r appuntamento degli eletti della città di Napoli del 17 marzo 1723, col quale il G. 
fu nominato avvocato della città e ricevette un regalo del valore di 195 ducati (Vita, p. 77, 
Pamzini, p. 23 n., e S. Volpicklla, in Arch. stor, nap., I, 1876, p. 120 «.). Meno conosciuto è 
un altro appuntamento del 7 o 17 aprile 1723 (vedilo in RiNuai, op. cit. , p. xxiv, nota 3: 
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cfr. Vita, p. 458), col quale venne risoluto che la nomina del Qt. restasse sospesa fino a 
tanto che Niccola Galizia e Matteo Egizio non avessero compiuta uu^attenta revisione dell*M. 
civ. e ne avessero riferito agli eletti. Non mi ò riuscito finora trovare nelPArch. municipale di 
Napoli la relazione del Galizia e dell'Egizio, né posso, quindi, dire se essa fu favorevole o 
non al G.; ma tutto autorizza a supporre che chi scrìsse più tardi la lettera al Galiani cit. 
più su, non dovette certo in quella relazione portare al cielo Visi, civ. Comunque sia, e quan- 
tunque gli eletti non revocassero mai il loro primo appuntamento^— nei 1731, infatti, si rivol- 
sero al G. come ad avvocato municipale: vedi Vita^ p. 217 sgg., — il G., fin dal 1728, non 
potò più digerire rijgizio. £, quando costui, nel L724, fece stampare a Vienna per mezzo del 
marchese Sanfelice, una sua opericciuola sui seggi napoletani, il G. non seppe resistere alla 
tentazione di susurrare all'orecchio di qualche magistrato del Supremo Consiglio di Spagna, 
che TEgizio fin dalle prime pagine aveva « stroppiato quel che ha appreso da' miei libri, 
perchè nei primi versi allega Varrone in quel luogo appunto da me citato , il quale non 
dice verbo delle file, ma solamente delle fratrie ch'erano in Napoli, siccome io ne porto le 
parole e la nota fattavi da Scaligero » (lett. inedita al fratello, del 29 genn. 1724: cfr. Ist. 
civ., 1, cap. 4, § 1). Figurarsi la collera dell' Egizio , quando la critica del G. gli giunse 
all'orecchio! (vedi la lett. ined. del G., del 6 febbraio 1724).— Noto, in ultimo, che nelle 
Consulte inedite dell'Egizio, conservate nella Nazionale di Napoli (segn.: XI, B, 28), ve ne ha 
due (22 gennaio 1742 e s. d.), concementi il titolo da darsi ai primogeniti de' re di Napoli, 
ed un'altra (9 gennaio 1745), che riguarda l'indice numerico da aggiungersi al nome di Carlo 
Borbone. In tutte tre il povero G., che allora era in carcere, è acerbamente criticato. 

^^ Annotazioni critiche \ aopra \ il nono libro del tomo secondo della « Storia civile | di 
Napoli » I del sig. Pietro Qiannone | U quale nono libro è compreso in cinquantasei | Pagine 
in quarto (pp. 47 in-8, s. 1. n. a.) — Vennero ristampate in quasi tutte le ediz. della I parte 
delle Postume del G.— In quest'opuscolo, velenosissimo, non ostante la forma moderata, il 
Paoli, che pretende cogliere in fallo il G. ben 68 volte, finge di rivolgersi ad e un gen- 
tilissimo signore », a cui invia « quelle poche noterelle », che un « comune amico », il quale, 
dovendo studiare la storia napoletana durante T epoca normanna, s'era appigliato al G., 
« ha lasciate scritte dietro al secondo tomo deirZ^^ civ. », approfittando di alcuni fogli di 
carta bianca legati in fine del volume. E conclude: «Eccovi intanto la copia fedele di 
quanto ei scrisse, senza che nulla io vi abbia posto dei mio. Ma suppongo che non ne fa- 
rete altro uso, se non quello di soddisfare alla vostra erudita curiosità » ! 

^ Risposta I alle « Annotazioni critiche | sopra il nono libro | della Storia civile | del Re- 
gno di Aapoli » I MDCCXXXI [ma, come vedremo, Napoli, Naso, 1782J (pp. lxzxiv in-8). Ei- 
stamp., insieme con le Annotazioni, nelle varie ediz. e ristampe delle Postume del G. 

^ Nova acta erud. Hpsiens., 1732, pp. 458-9. La recensione, a quanto pare, è del Men- 
cken ; il quale , dopo aver parlato degli attacchi mossi al G. dai frati e delle Annota- 
zioni del Paoli , soggiunge, a proposito di queste ultime : « Visum antea fuerat, generoso 
coutemtu vindicare atque silentio levioris huius armatursB aggressoris offucias. Postea 
tamen potius existimatum est, diluere solida responsione, qui» heec ipsa est, quam indi- 
camus, quidquid importunius obiectum intempestiveque confutatum fuerat abs adversario, 
minutias potissimum chronologicas aut alia queedam simlLis farinsB, ridiculo cum fasto 
consertato. Singula hic momenta abs auctore *avo)vù|i(p qui clari^mi Giannonii familiaris 
personam induit, diligenter castigata atque discussa, neque sine sale interdum ac aceto, 
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quod merait utlque mìselli censorie arrogantia, sant; et, nostro quidem iudicio, digna omnino 
haec Responsio habetnr, qxxte in nova Hist. neap. futura editione repetatur, in plurium sic 
lectomm usu cessura ». — H tono scherzoso col quale il Mencken parla dell' anonimo a. 
della Risposta e la proposta che essa venga inserita in una futura ediz. àeWIstaria non 
provano che egli conoscesse chi veramente l'aveva scritta? 

«* VUa, p. 1. 

« Fanzini, pp. 121-3. 

M Lett. del 7 sett. 1732, in Fanzini, 1. e. Bisognava anche badare, — ciò che il Bonaccl 
non ha fatto, — che da quella lettera muratoriana si desume che il Grimaldi attribuisse sen- 
z'altro la Risposta al G. E la testimonianza del Grimaldi, che allora viveva a Napoli e cono- 
sceva intimamente il G., il Capasso ed il Cirillo, è indiscutibile.— Il Muratori poi aveva alta 
stima del nostro storico, e fu con lui in eccellenti rapporti.—* Il sìg. Muratori,— scriveva 
il G. in una lett. del 30 ott. 1723 al fratello, parlando deàTlst. civ., — cotanto rinomato in 
Italia, scrive qui ad un suo amico, che venne a trovarmi, che ne desiderava più esemplari, 
e nell' istesso l' impose che fosse venuto da me, perchè io le somministrassi notizie degli 
scrittori inediti delle cose nostre di Napoli, per una raccolta che egli stava facendo di tutti 
gli storici ed annali d'Italia. — Li risposi che mi mandasse egli prima nota di quei scrit- 
tori che egli sapeva, perch'io v'avrei aggiunto degli altri che forse non erano in sua no- 
tizia ».— £d in una lettera al principe Trivulzio, scritta da Ginevra una settimana prima d'es- 
sere arrestato (19 marzo 1736) : < Mentre trattene vami in Modena, con lusinga tener celato il 
mio nome, mi viene un giorno di repente il Muratori a farmi una visita, che non potei 
sfuggire, avendomi colto all' improvviso. E, dopo vari discorsi, che vi corsero ben due ore, 
mi diede distinto ragguaglio del p. Bianchi franciscano, che io, anni addietro, mentre di- 
moravo in Vienna, intesi che travagliava sopra V Istoria civile per confutarla, e che a spese 
del card. Albani ne avea già in Urbino dato alle stampe il primo tomo, ma lo teneva sop- 
presso, aspettando forse tempo migliore per farlo apparire alla luce del mondo. Ma, aven- 
domi il Muratori palesato la tessitura e la forza della confuta, mi ave con ciò detto che 
* [l'opera] non potea per ora si tosto uscir alla luce, essendo la fatiga laboriosa di più volumi, 
copiando quasi intera l'Istoria ecclesiastica e la mia, dando per assunto del libro che li papi 
sono stati quelli che han dato la giurisdizione a' principi ed i principi l'han ricevuta da' papi.... 
Il mio dolore si è che [l'opera del Bianchi] non sarà a' miei tempi, e non avrò la congiuntura 
[di] fargli gustare una minestra simile a qaella [che] feci gustare tanto al p. Sanfelice come 
al p. Fauli, si che poi non dovrà lagnarsi che una berlina sosterrà tutte tre insieme, e 
finire, non solo a lividure, ma a sangue, come andaron pelate quelle due teste d'asini 
prosuntuosi ». 

^ Massima che , a proposito dello stile della Risposta ammetteva anche il Muratori, 
scrivendo: « forse la collera l'avrà mutato ». 

^ L'ab. Leonardo Fanzini nacque a Mola di Bari, dal dott. Orazio e Teresa d' Evoli di 
Noia, il 30 nov. 1739. « Compi con grandissimo plauso in Napoli la sua educazione comin- 
ciata in patria, fu amicissimo di Kaunitz ed altri ministri della corte austriaca »; e. dopo 
« aver per più anni e degnamente occupato luogo nella segreterìa degli affari esteri, chia- 
mato pel suo nome ad istitutore de' figli del principe di Valacchia, Ypsilanti, fu impiegato 
in varie n^oziazioni colla corte di Vienna » (Dk Santis , Ricordi stor. di Mola di Bari, 
Napob', A. Eugenio, 1880, p. 160;. Nel febb. 1799 fu nominato, insieme con F. A. Ciaia, se- 
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gretario della legazione spedita dalla Bepubblica partenopea al Direttorio francese (Croce, 
Relax, dei patrioti napoL col Direttorio e col Consolato e Videa deW Unità Hai., Napoli, Pierro, 
1902, p. 14). Mori a Napoli nel 1807 (Signobblu, Vie. d. adtura, 2.» ediz., Napoli, 1811, VII, 
p. 145). — Il patriottismo del Fanzini nel 1799 e Tanticurialismo che egli dimostra in un 
suo prezioso ed inedito carteggio, di recente acquistato dalla Soc. nap. di storia patria (ve- 
dine il saggio pubbl. dallo ScmPA, in Arch. stor. nap., XXXI, 1906, pp. 343-4) ci provano 
quanta modernità d^ idee fosse in lui. E pure egli ha del G. una stima altissima. Ohe anche 
lui non ne « avesse lette attentamente le opere »; lui che curò con intelletto d'amore due 
ediz. àeìV Istoria e tre delle Postume? 

^ Mss., 368-360. Il voi. 359, di carte 407, scritte da ambo i lati, contiene un Avviso al 
leiiove di Gio. Giannone e le lettere I-CCCV. Nel voi. 360, di carte 350, sono le lettere 
CCCVI-DLXV, più la lettera cit. del G. al Trivulzio, una del senatore Angiolo Pisani, una 
di don Pietro Contegna, una deil'ab. Biagio Garofalo ed un'altra di Costantino Grimaldi. 
Il voi. 358, di carte scritte 536, contiene Tautobiografia di Gio. Giannone, una lett. scritta 
da P. Giannone ad un suo zio nel 1700, ed un'altra copia (parte di diversa, {.arte della 
stessa mano degli altri due voli.) delle lettere contenute nel voi. 359 e di una porzione 
di quelle contenute nel 360 (fino alla lettera del 14 marzo 1730). — Pochi brani di codeste 
lettere furono pubbl. dal Pucbamtoni, nell'introd. alla sua ediz. del Triregno (Boma, 1905), 
senza indicarne la provenienza. Vedi anche Vita, passim nelle note. 

TO Vedi Vita, p. 217 sgg. 

'^^ Nelle lettere del G., come in quasi tutte quelle de' napoletani del suo t«rmpo, non 
escluso G. B. Vico, il lei ed il voi si alternano, non solo nello stesso periodo, ma talvolta 
anche nella medesima proposizione. Per evitar confusioni, ho sempre corretta questa scoi.- 
cordanza. 

"^ Infatti a principio della Risposta è il seguente brano : « Non passarono molti giorni 
che imo.... venne a dirmi che più esemplari de' libri di V. P. si eran veduti in Napoli, e 
si vendevano da' PP. della Congregazione de' Chierici regolari di Lucca nella lor casa di 
S. Brigida a buon mercato. Mandai tosto il mio servitore a comprarne uno, dicendogli che 
per prezzo non rimanesse di far la faccenda, ma che lo pagasse quanto i padri ne vole- 
vano e presto tornasse, giacché vedea l'impazienza nella quale mi lasciava. Andò volando, 
e prestamente fece ritorno, portandomi tre fogli di stampa. Quando gli vidi, presigli in 
mano, dissi : « a questi pochi fogli si riduce dunque il libro del p. predicatore ? ». Gli do- 
mandai quanto gli avea pagati. Mi rispose : avere inteso che prima si vendevano un grosso 
l'uno; ora, per lo merito dell'opera fatti più rari , si danno per tre grana ed un quatrino 
{sic) di più ; « e se non mi aveste dato quell'ordine , io gli avrei potuto avere per meno, 
« poiché quel buon padre, che ha cura di vendergli, mi disse che il p. predicatore gli avea 
« dati questi impicci, credendo di farvi guadagno, e non si rifarà né. meno della spesa della 
« stampa, cosi rari erano i compratori, che non sapeva che fame ». — « Oh! — diss'io, — il 
« caro mio padre quanto ha cura del mio risparmio: se mi mandava queste notsrelle in un 
< piego per la posta, mi avrebbe fatto spender più : vedi quanta economia! ». 

'• Il cav. Pio Niccolò Garelli, medico e bibliotecario cesareo. Vedi Vita, passim. 

'^^ Il famoso Cola Capasso : vedi Vita, passim. 

'^^ Francesco Mela e Francesco Cailò, amici carissimi del G. Il primo lo aiutò anche 
nella revisione delle bozze àiàW Istoria. Vedi Vita, pp. 72-3, 95, 458, etc. 
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"^ D medico Niccolò Cirillo, antenato del famoso Domenico: vedi Vita, passim. 

" Vedi Vita, passim, specie le pp. 232-3, 244, 321, 437-40. 

^ Allude agli ultimi due periodi della Risposta, cosi attenuati dal Capasso : < Potrà... 
Ella portarsi ad abbeverar nel greco originale di Filostrato, ed ivi fra sofisti grcBcari 
et perffraxari a suo grand'agio, finché le faccia noia Questa briga, padre, sarebbe per voi 
e non già metter al punto gP istorici e far il censore ; perchè, cosi facendo, ve ne seguirà 
sempre ciò eh* intervenne a quegli altri pifferi di Lucca , che , come dice il popol nostro, 
andarono per sonare e furono sonati: o, come parla il Malmantile, gliene dier per li beati 
Paoli ». — Figurarsi la redazione giannoniana! 

« Vedi Vita, pp. 437-8. 

*w Marco Michele Bousquet, editore ginevrino. Sui suoi rapporti col G, vedi Vita, pas- 
sim, specie pp. 227, 314-6. 

SI La Profess, di fede, a quanto pare , non fu mai tradotta in francese ed in inglese. 
Ne ho potuto vedere, mercè la cortesia del ch.mo Arturo Farinelli, che vivamente ringrazio, 
una versione tedesca, inserita nella rivista: Der Teutsche Merkur di Weimar, fase, di ott. 
1784, pp. 9-26 e fase di nov. 1784, pp. 137-160, col titolo: Glauhensbekenntnis des Gte- 
schichtsschreibers Pietro Giannomb an den Jesuiten Joseph Sanfelice, aus den Opp. post., 
etc. E preceduta dalla Leben des berUhmet Geschichtssckreibers Pietro Qiannone , aus des 
Herm F. A. Soru, Mem. stor. crit., etc. 

^ Solo per abbondare, trascrivo qui un brano d' una lettera inedita dell'abate Biagio 
Garofalo al G., ricopiata al fol. 363 sg. del IT voi. àeW Epistolario cit. — « Napoli 30 mag- 
gio 1732. — La bellissima e dotta scrittura di V. S. ill.ma fatta in sua difesa contra le 
opposizioni del p. Pauli è stata qui accolta e ricevuta con tanta lode e ammirazione, che 
niun'altra ha sortito si somigliante merito e vantaggio. Tutti Phanno ammirata come un 
capo d'opera per l' esattezza de' fatti istorici, cavati dagli autori sincroni e per quella della 
cronologia, in tempi in cui gli scrittori eran poco accurati. Ella è stata altresì con (sic) 
tanta franchezza ed eloquenza, che più volte invita la gente a rileggerla con piacere e di- 
letto, per esser condita d'una raglieria [raillerie] cosi gentile, che nulla più può desiderarsi ; 
nel che Ella resti a pari di Luciano e di Erasmo, né tiene compagno in questo secolo altro 
che sé stesso. Si è procurato d'inviarne quattro [copie] in Boma colla maggior destrezza 
e prudenza possibile, essendone ivi giunta una solamente, inviata da questo signor conte 
Ferdinando [d' Harrac] a monsignore suo fratello. Non devo tralasciare di renderle le mag- 
giori grazie che posso per il suddetto sig. conte, il quale l'ha più volte riletta con somma 
sua consolazione, ed ha notata, anzi stimata, al maggior segno l'attenzione e parzialità, che 
da lei gli è stata usata », etc. — SuUab. Garofalo vedi Vita, pp. 109, 173, 183, nonché una 
nota del Villarosa a p. 383 del II voi. della sua ediz. degli Opuscoli del Vico (Napoli, Por- 
celli, 1819, in-8). 

^ Vedi BooADSo, op. cit., p. 86. 

^ Nel secondo volume del D'Asti V imprimatur dell'autorità civile reca la data del 12 
nov. 1722, e quello dell'autorità ecclesiastica la data del 17 nov. 1722 : il libro, quindi, non 
potè esser messo in commercio prima della fine di novembre. Ora 1'/*^ civ,, al più tardi, 
fu finita di stampare qualche giorno prima del 17 dee. 1722; data del decreto del Colla- 
terale, che ne ordinò la revisione al Capasso. Questi tenne l'opera presso di sé circa due 
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mesi, e cosi si giunse all*ll febb. 1723, data àéìV imprimatur. 1j laioriay per altro, fu messa 
in commercio soltanto ai principi! di marzo. Vedi Yita^ p. 78 sg., specie le note. 

86 Gratina, op. cit., in Opera, ediz. Napoli, Raimondi, 1766, I, p. 77 sgg. Neil' J«^orta 
(XI, 2), il G. allega a favore della sua tesi « il Sigonio, Baffael Volaterrano, Angelo Po- 
liziano, Antonio Gatto, Francesco Taurello, Arturo Duck e tutti altri scrittori, insino a 
Burcardo Struvio, ch'è l'ultimo fra i moderni a confermarla »; il che prova che, se sbagliò, 
sbagliò in buona compagnia. 

^ Su quella polemica vedi, tra gli altri. Tre lettere inedite di B. Tanuooi con prefaz. e 
note di Mabio Mandalabi (Roma, LoBScher, 1884, estr. dalla Napoli letter,) e B. Croce, Bi- 
hliogr. vicMana, pp. 41-8. Nell'opuscolo: Bernardi Tanush nob. Pisani, Epistola de Pan- 
dectis pisania in Amalphytana direptione inventia ad Academicos Etruscoa, in qua confutantur 
qu8B Guido Grandius Cremonensis Abbas et Antecessor in Pisano Gvmnasio opposuit Fran- 
cisco Taurellio et Henrico Brencmano (Florentise, MDCCXXXI, typis B. Paperini, in-4), p. 
17, si dice : « Ut Astensis [il D'Asti] Grandi um, qui Astensiana quaeque temere describe- 
bat, ita Astensem decepit Jannonius (Ist. civ., Ili, 1,§8): Jannonium vero fortasse negli- 
genter lectus Ouiacius », etc. — Con ciò il Tanucci cade in errore, credendo l' Ist. civ. an- 
teriore alla Ragion Civile. 

^ Infatti il G., in una lettera al fratello dell' 8 aprile 1724, pubbl. in parte dal Panzini, 
p. 80 sg., dice d'esser molto grato ad Apostolo Zeno, il quale, in cambio deirZ9^ cit;., gli 
aveva regalata l'ultima ediz. delle opere del Sarpi, curata dall' Amelot. £ soggiunge : « Mi 
ha ancora estremamente consolato per avermi mandato Viatoria delle Pandette del Breu- 
cmann, colle due dissertazioni aggiunte della città di Amalfi, dove, con indicibile mio con- 
tento, ancorché questo autore non avesse veduto nò il mio secondo tomo, perchè ancora 
non era impresso , nò l'opera del nostro Donato Antonio d*Asti , conferma con maggiori 
autorità e più copiose quanto io scrissi del ritrovamento delle Pandette in Amalfi; e, non 
sapendolo, manda a terra tutte le vane speculazioni e que'rìdicoli argomenti del D'Asti. Lo 

dica al sig. ab. Acampora U libro potrà costà con facilità aversi, perchè 1' ho veduto 

in un catalogo de' librari di Venezia. É stampato in Utrecht Ta. 1772 : è in-4 picc. , di 
buona ediz. ed alto due dita. Col sig. d. Pietro Almarz, ch'era troppo appassionato di 
D'Asti, abbiamo sopra ciò vari ragionamenti ; ma, finalmente, bisognerà che ceda alla verità 
ed al giudizio di tutti i letterati di qui, che sentono con me. Ed il sig. Riccardi non ha 
voluto nò meno degnarsi di leggere una carta de' libri di costui », etc.— E l'opera del Bren- 
cmann cita poi a sostegno della sua tesi nella seconda ediz. dell'i»/., 1. e. 

^ « S'aggiungeva ancora, che fin dalla mia giovinezza aveva io inteso che il p. Par- 
tenio Giannettasio nelle solitudini dì Sorrento, sciolto da tutte le cure mondane, con grandi 
aiuti e grandi apparati, erasi accinto a scrivere l'Istoria Napoletana ; e, se ben mio inten- 
dimento fosse dal suo tutto differente, nientedimeno dovendoci amendue, avvegnacchè con fine 
diverso, raggirare intorno ad un medesimo soggetto, e ch'egli, spiando più dentro, mi po- 
tesse toglier la novità di molte cose che io aveva notate, ed altre forse meglio esaminarle 
che non poteva io, a cui e tawti aiuti e tanfozio mancava, fui più volte in pensiero d'abban- 
donar l'impresa ». Si noti che nessun accenno al Giannattasio è nella Vita. 

^ Lo scopo vero àeìVIst, civ. è detto nel modo più chiaro dal G. al principio dell'4po- 
logia deirist. civ.: « La st. civ. del R. di Napoli, la quale io presi a scrivere con unico in- 
tendimento di rischiarare le cose quivi accaduto nel corso di XV secoli, per ciò che alla 
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temporale ed ecclesiastica politia si appartiene e per metter in chiaro le supreme regalie 
e preminenze de' nostri re », etc. etc. Vedi anche il princ. del I caplt. della IL parte del- 
VApokgia, Ed, in un Memoriale a Carlo Borbone (in app. alla Vita^ p. 441), il G. dice an- 
cora piCi precisamente che neWIsL civ. « si sostengono con vigore e franchezza cristiana Tal te 
prenùnenze e supreme regalie de' re di Napoli sopra quel Eegno, non inferiori a quelle 
che i re di Francia esercitano nelle Gal He; e si scuoprouo le tante corruttele e intollerabili 
abusi, specialmente intorno agl'immensi ed eccessivi acquisti degli ecclesiastici e, sopra 
tutto, dell'ordine monastico, a' quali poco rimaneva che non assorbissero tutto il Begno; 
e ciò a sol fine di potergli emendare con modi legittimi ed onesti ». 

^ Nel Triregno^ il G., infatti, attaccò la Chiesa anche nel campo spirituale, e tutta l'o- 
pera tende a provare che il Regno papeUe (papato e gerarchia ecclesiastica) stia agli anti- 
podi col Regno celeste (cristianesimo puro), e sia ancora peggiore del Regno terreno (religioni 
anteriori al cristianesimo). Ma, — si noti, — il G. non si sognò mai di manifestarvi, come 
dice il Bonacci, p. 186, « idee che a persone dotte sono sembrate atee ». Di grazia, quali 
sono codeste persone dotte, che il Bonacci dimentica di citare ? Non credo che egli voglia 
alludere al Ferrari (seguito, tra gli altri, dal Maiuano, G, e Vico, in Riv. contemporanea^ LVII, 
1869» pp. 180-191), che disse qualcosa di simile, perchè il Bonacci stesso sostiene, — e, fino ad 
un certo punto giustamente,— che l'a. de La menU di P. G, (Milano, 1868) si foggiò un G. a 
modo suo. — Perchè piuttosto il Bonacci, prima di lanciare contro il G. le accuse di incoerenza, 
di poca sincerità di linguaggio, di oscillazione continua fra le idee più disparate, non ha 
letto, non dico i tre grossi volumi del Triregno, ma almeno il breve riassxmto che ne dà 
il G. stesso nella Vita ? Avrebbe provata la sorpresa, p. e., di trovarvi un periodo cosi con- 
cepito (p. 247) : « In quanto alla credenza , fa d' uopo che l'uomo confessi esservi un Dio 
creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili ed invisibili, che questo Dio mandò 
il Verbo, suo figliuolo, in terra a prender carne umana , il quale , fattosi uomo , insegnò 
all'uman genere la strada di sua salute. Questi esser il suo Messo ei il solo mediatore tra 
Dio e l'uomo : aver questi sofferto per noi e per la nostra salute passione e morte ; che, 
trionfando dalla morte, risuscitò, e visitando, le tombe de' Padri, gli ridusse in vita, e seco 
condusse nel creste regno ; che lo stesso farà di tutti gli altri morti nel giorno nuovissimo, 
nel quale, risorti, saranno giudicati , e , secondo le di loro opere , i giusti ed eletti saran 
condotti nel regno celeste ed i reprobi e malvagi precipitati nel tartaro ». Per un ateo non 
c'è male ! — Sui principii religiosi del G. vedi le sennate osservazioni del Ciak, L'agonia 
éTun grande italiano sepolto vivo (Boma, 1903, estr. dalla N. Ant,), p. 29 sg., specie nota 2.— 
Sul Trir^no, oltre l'opera del Biamonte, cfr. Saggio di storia del Cristianesimo nelVopera 
dd Triregno di P. G., Nota di Baldassabre Labanga (Boma, Loescher, 1896, in-8), e per 
altri raggnagli bibliogr. una mia nota a p. 255 sgg. della Vita. — Noto, infine, che il titolo 
molto ambiguo di Triregno non è del G., il quale, invece, come desumo da un importante 
documento inedito, conservato nell'Arch. di Stato di Torino (mss. G., mazzo V, n <> 10), diede 
all'opera il seguente titolo : « Del Regno Terreno e Celeste \ Libri Due | Dove ampiamente 
si ragiona della natura | e dello stato delle anime umane | separate da loro corpi e della 
resurrezione | degli stessi Corpi nel fine | del Mondo | A' qua[li] si sono aggiunti diece {sic) 
altri libri I che contengono altrettanti Periodi del nuovo | ed agli antichi incognito | Regno 
papale. | Nunc Reges intvlligite emdimini qui judicatis Terram ». 
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^ Vedi Baldassabeb Labanoa, G. B. Vico e i suoi critici cattolici (Napoli, Pierro, 1898), 
cap. IV, specie p. 122 sgg.; Caocb, Bibl, vich., pp. 43, 94. 

^ Quali effetti il G. si proponesse coasegaire on VIst, civ, si rileva dal seguente passo 
della Vita (p. 144) : « In Napoli avea rischiarati molti , spezialmente la gioventù [vedi an- 
che la lettera delFEgizio cit. più su] ; sicché cominciavano nelle loro menti a germogliare 
altre idee di quelle che i libracci forensi e goffi canonisti le tenevano ingombrate, e le 
scritture che uscivano ne* tribunali per occasione di qualche contesa d* immunità locale o 
personale ovvero reale delle persone e beni ecclesiastici, erano dettate secondo i veri prin- 
cipii d^una solida giurisprudenza. La gente si rese cauta di colmare di maggiori averi e 
ricchezze le chiese ed i monasteri, e si procurava d'impedirgli ulteriori acquisti di beni 
stabili; e moltissimi eran ricreduti di tante vane ed inutili superstizioni, rendendosi più 
accorti per eludere le ipocrisie e li sottili artifìcii de* preti e dei monaci ». — E che il G. 
non esagerasse per nulla mostra la seguente inedita ed aoonima lettera ad un « Eminen- 
tissimo e reverendissimo signore », conservata nella Bibl. della Soc. nap. di st. patria (voi. 
misceli, segn. XX, b, 22, fol. 266-72): « Napoli, 28 marzo 1729.— Da alcuni ministri par- 
teggiani (sic) e seguaci del G. si parla contro l'immunità locale, reale e personale e contro 
la giurisdizione de' vescovi e della S. Sede; ma ancora dai medesimi, contro la rettis:sima 
intenzione dello imperatore nostro monarca, si procura in tutte le congiunture di stabilire 
e mettere in esecuzione queste perniciose massime, in guisa che sotto pretesto àéiVexeqtuUur, 
quale hanno da un anno a questa parte steso a tutte le bolle e brevi ed altre ordinazioni della 
sede apostolica, la maggior parte delle quali non soggiacevano a questo giogo, pretendono 
rendersi giudici assoluti in tutte le cause ecclesiastiche, anche che sieno le più sagre, con 
citare gli ecclesiastici e con obbligargli a far contradittorii, si avanti il ministro destinato 
per consultore del cappellano maggiore, come avanti il reggente delegato della real giu- 
risdizione; i quali interpongono decreti e portano le cause anche in pieno Collaterale e con 
le loro sentenze giudicano di tutto , e, quasi che fossero superiori de' vescovi e del papa 
medesimo, rigettano, modificano ed approvano i giudizi dei prelati e della Santa Sede an- 
cora; i quali attentati si fanno con tanta pubblicità, che scandalizzano, non che i buoni 
ecclesiastici, ma ancora alcuni degli stessi regi ministri, che hanno qualche onestà e che 
hanno cognizione de' sagri canoni, delle leggi del Begno, della pratica usata prima ne' regi 
tribunali, la quale si vede del tutto alterata in questi ultimi tempi contro ogni ragione », 
etc. etc. 

M Lett. al Trivulzio cit. (cfr. anche Vita, p. 269 n): * le quali mie fatiche [il Tri- 
regno] aveva già io destinate ai tarli ed alle tignuole », etc. E nella Vita, p. 256 sgg.: 
« In questi studi e fra tali considerazioni [gli studi preparatori del Triregno].., istruiva me 
stesso, drizzandogli unicamente per essere di norma, cosi nella credenza come nei costumi, 
al mio essere d'uomo interiore ; non tralasciando, per ciò che riguarda all'esteriore, di con- 
formai*mi a tutto ciò che la prudenza umana dettavami dover praticare, conversando con 
gli altri, essendo nella loro società civile, non dando ad alcuno occasione di scandalo, ov- 
vero turbando in mìnima cosa l'ordine della Repubblica. Né io, cosi nei miei discorsi come 
nelle opere da me date alla luce, entrai a disputar di cose che appartenessero a' punti ca- 
pitali di nostra religione, né pretesi mai di fare in ciò il censore o riformatore. Nella mia 
Istoria civile e neìT Apologia , che fui costretto a dar fuori, non ebbi altro scuopo che di 
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manifestare e porre in più chiara luce ì confini che tramezzano tra 1^ imperio e il sacer- 
dozio », etc. etc. 

•* Lotta non senza qualche momento di sconforto. « Di questa mia qualsiasi opera, — 
dice il G. nell'I*^ ctV., XXVU, 4, § 2, dopo aver parlato di vari libri proibiti dalla Chiesa,— 
ben prevedo che l'abbia da intervenire lo stesso ; ma io, che né per odio uè per altrui com- 
piacenza ho intrapreso a scriverla, ma unicamente per amor della verità e per giovare a 
coloro che vorranno prendersi la pena di leggerla, se ciò l'avverrà, rivolto al Signore, che 
scorge i cuori di tutti ed a cui niente è nascoso , lo pregherò vivamente che la benedica 
egli ed istilli negli altrui petti sensi di veracità e d'amore ». Cfr. Scaduto, op. cit., p. L05 sg.; 
CoGO, p. 29. 

•* Ciò fu capito perfettamente dai critici cattolici del G. — « Cominciando G., — dice 
il p. BuNcm, op. cit., UI, p. 1, - a descrivere l'origine dell'ecclesiastica politia, nasconde 
cosi bene il disegno che ha d' impugnarla e dipinge con tali colori di apparente verità i 
suoi errori, che sembra non usar lui altro linguaggio che quello dei sacri canoni, né nu- 
drire in seno altri sentimenti che quelli de' cattolici per pietà e per dottrina più commen- 
dati scrittori ». Vedi a questo proposito le belle osservazioni del Landau, QeschicìUe der ita- 
lienischen Litteratur ini achtzehnten Jahrhundert (Berlin, Felber, 1899), p. 79. 

^ De V indiretta dipendenza della potestà temporale del regno dalla potestà spirituale del 
sacerdozio nella cristiana religione, s'intitola per l'appunto il primo trattato del p. Bianchi. 
La tesi opposta è risolutamente sostenuta dal G. nel lìb. VI, cap. 6 (incoronazione di Carlo 
Magno), nel libro XI, introduz. (incoronazione di Kuggiero), nonché nel libro XVI, cap. 8, 
§ 1 (deposizione di Federico II: cfr. anche XVII, cap. 3, § 1). Anzi, poiché egli in materia 
d' fxequatur (XXXIV, cap. 5) adotta in tutto e per tutto la teoria esponi ana, cioè che qual- 
siasi atto emanato da Roma, anche se. concernente soltanto materia dommatica, debba esser 
ratificato dall' autorità laica, viene cosi effettivamente ad assoggettare la Chiesa allo Stato. 
Giustamente, quindi, mons. Tbia, op. cit., p. 2, diceva che il G., dopo aver buttata polvere 
negli occhi de' gonzi, facendo uguali le due autorità, « appresso tratto tratto va debilitando 
quella del sacerdozio da forma tale, che viene a soggettarla a quella dell'impero ». — Ma di 
ciò più ampiamente altrove. 

^'' Il BoNACCi (p. 176), nel riferire questo passo, ne riassume soltanto la prima parte, 
senza dir verbo della seconda, e grida al clericalismo del G. — Il p. Sanfelice seguiva lo 
stesso sistema: trascriveva un passo dell'Isa dv. senza far parola di quel che procedeva 
o seguiva, e gridava all' eresiai Purtroppo, in materia di critica giannoniana, « è proprio 
vero che gli estremi si toccano », come dice egregiamente il Bonaooi, a p. 87. 

^ « Ecco, — esclama il p. Bunchi, III, p, 56, dopo aver trascritto il passo su riferito,— 
dove mirano le dottrine di G., cioè a torre dalla Chiesa og^i esteriore politia, a sottomet- 
tere i cherici e tutte le persone ecclesiastiche, anzi gli stessi prelati della Chiesa alla tem- 
pora! potestà de' principi laici Adunque , dico io, bisogna consegnare al fuoco tutto il 

corpo del diritto canonico, in cui sono prescritti regolamenti intorno alle persone, i quali 
spesse fiate non convengono colle leggi civili praticate da' magistrati ; bisogna dar bando 
aUe regole de' Sacri Concili intorno alla forma dell'esterior disciplina e intorno a' giudizi 
che debbono osservarsi da* chierici che vivono nella Repubblica ; bisogna infine che le per- 
sone consagrate a Dio non riconoscano altra politia che quella che vien prescritta da' Ma- 
gistrati laici ] e che la Chiesa di Cristo si regoli secondo la norma della Chiesa di Londra 



52 NiGOLiNi — L' e laro AIA oivilk » m Pibstro Giannone kgg. 

o di Amsterdam, nelle quali non ai rawiaa alcuna ibnna di eaterior poUtia, che distingoa 
gli ecclesiastici dai laici ». ^ Ed il Bianchi ha perfettamente ragione, perchè proprio ciò 
voleva il 6. ^ È vero ohe nell'Insorta egli non tira dal pdAciplo da lui enoueiato oonse- 
guenze coai estreme; ma non si può suppovre che mancasse l'ardire e la logica a chi osò 
hen altro nel Triregno. Gli è che il Q. , — «omo eminentemente pratico e cod contrario 
ad ogni utopia, ohe non ehbe ritegno di critieare Giordano Brano ed, anche più« Tommaso 
Campanella, — capiva hanissimo che i tempi non erano anoor maturi per una riforma tanto 
radicale (che a Napoli venne attuata completamente eiroa un secolo dopo la puhhlicazione 
dell'Ji/. cit\, cioè durante il Decennio), e che^ se ai voleva ottenere qualcosa, non bisognava 
esagerare la domanda. 
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È risaputo, che sul cadere del XVII<» secolo, Giovanni Mabillon, mo 
naco francese deirordine di s. Benedetto, fu il fondatore della Diplomatica, 
di quella scienza, cioè, che porge elementi certi e norme sicure per discernere 
le scritture false dalle vere. Egli, a difesa dell'autenticità dei diplomi me- 
rovingi del monastero di s. Dionigi, dichiarati falsi dal gesuita p. Daniele 
van Papenbroeck nel Propyleum circa veri ac falsi discrimen in vetustis mem- 
branis, pubblicò il trattato de Re diplomatica^ monumento di sapienza, che 
riscosse il plauso dei dotti e Fammirazione universale. 

Nella Diplomatica era compresa anche l'arte d' interpretare documenti 
e manoscritti antichi, designata poi dal Montfaucon col nome di Paleografia 
e più tarJi elevata a scienza, giacché ebbe altresì per oggetto Tesame cri- 
tico dei caratteri estrinseci delle scritture per giudicare dell'autenticità di 
esse. Ma non è mio intendimento ritessere ne' suoi particolari la storia della 
Diplomatica; credo soltanto opportuno osservar brevemente, che essendo 
l'opera de' falsari quasi coeva alla primitiva fattura de' documenti veri, e 
cresciuta col crescere dell'umana nequizia, con l'avanzarsi della civiltà bi- 
sognò studiare i mezzi più adatti ad estirpare quella zizzania, affinchè non 
ripullulasse. Questi mezzi adunque, eh' erano stati additati dal Mabillon, 
ebbero ampio sviluppo nel Nouveau traile de diplomaiiqiie dei benedettini 
francesi Toustain e Tassin. Nei secoli anteriori gli eruditi valevansi delle 
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proprie cognizioni letterarie, storiche, giuridiche per discoprire la falsità 
nelle scritture antiche. Basti mentovare Francesco Petrarca e Lorenzo Valla: 
il primo ad istanza delUimperatore Carlo IV® diede il suo giudizio intomo 
ai pretesi privilegi di Giulio Cesare e di Nerone a favore dell'Austria ^) : 
l'altro scrisse il libro de falsa^ eredita et ementita donatione Constaìitini *). 

Grande impulso allo studio della scienza diplomatica in Italia fu dato 
dal Muratori: le dissertazioni XII», XXXIV» e XXXV» delle sue Antiqui- 
tates Italicae Medii Aevi^ Tuna de notariis, Taltra de diplomatibus antiquis, 
dubiis atd falsis^ la terza de sigillis medii aevi , sono tre splendidi capitoli 
di scienza diplomatica. 

Al delirante secentismo adunque tenne dietro l' erudizione, V indagine 
storica, archeologica, Tillustrazione dei monumenti , delle carte , de' mano- 
scritti antichi ; fu un nuovo .umanesimo (come felicemente disse il Concari '), 
in cui grandissima parte ebbe il Muratori, promotore del nuovo metodo di 
scrivere la storia, cioè con la testimonianza de' documenti, con la critica 
delle fonti. Egli mori nel 1760, ma l'impronta del suo sapere rimase inde- 
lebile nelle opere di lui. 

Nella seconda metà del X'VIIIo secolo, nel regno di Napoli, non meno 
che in altre regioni italiane, furono valentuomini, i quali trassero profitto 
dalla scienza diplomatica, ispirandosi principalmente alle dottrine del Ma- 
billon, del Muratori ed al Nouveau tratte de diplomatique di sopra ricordato. 
Son da noverare, tra i principali, Francesco Vargas Macciucca, Carmine Fi- 
miani, Basilio Palmieri giuristi; Alessandro di Meo e il benedettino cassi- 
nese Salvatore de Blasi storici *). E i benedettini cassinesi segnatamente 
non più davano, come per l'addietro, opera soltanto all'interpretazione, alla 
copia, alla miniatura dei codici, ma ancora alla critica diplomatica. 

L'anno 1777 è memorabile nelle cronache del regno napolitano : la reggia 
fu in giubilo per la nascita del principe ereditario; la politica mutata, es- 
sendo succeduto , nella somma delle cose della segreteria di Stato e casa 
reale, al Tanucci il marchese della Sambuca Giuseppe Bologna; savi prov- 



*) E^ETRiBCA : epist. V libro XV rerum senilium opera, ed. di Basilea 1861 in fol. p. 956. 

2) Valla L. Opera, Basilea 1643 in fol. 

*) CoNOABi T. Il settecento (Milano) p. 170 (Storia letteraria d'Italia scritta da una società 
di professori). 

*) Napou-Signorklli: Vicende della cultura delie due Sicilie, Nap. 1821 T. VII p. 103 
e segmenti. 
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vedimenti furon fatti intorno air istruzione pubblica: provvedimenti tanto 
necessarii, tanto invocati, dopo Tespulsione dei gesuiti. 

Dei due maggiori istituti regi esistenti in Napoli Tuno, con V annesso 
convitto, aveva sede nella Casa del Salvatore (Gesù vecchio) lasciata dai 
gesuiti , nella quale era tenuto V insegnamento primario ed il secondario, 
l'altro, l'universi tà (già detta studio) nel palazzo appellato < dei regi studi >, 
fatto edificare dal viceré conte di Lemos ^). 

In queir anno il Governo , avendo osservato , che alcune lezioni eran 
date in entrambi gl'istituti, mentre molte mancavano nell'uno e nell'altro, 
le quali eran necessarie dopo le nuove scoverte fatte nelle scienze e nelle 
arti , compilò un piano di riforma , cominciando dal disporre , che fossero 
riunite tutte le scuole nella Casa del Salvatore, non solo perchè più ampia 
del palazzo degli studi, ma anche pel comodo, che ne risultava ai maestri 
ed agli scolari , essendo situato l'edifizio nel centro della città. Il disegno 
fu recato ad ejBEetto in virtù del reale dispaccio del 26 settembre per la 
segreteria di Stato e casa reale, sottoscritto dal marchese della Sambuca e 
comunicato a Carlo de Marco, eh' era a capo della segreteria di Stato per 
gli affari ecclesiastici , alla cui dipendenza veniva posta 1' università. Col 
medesimo dispaccio fu ordinato collocarsi nel palazzo degli studi un' acca- 
demia per le scienze e belle lettere, che non ancora era stata istituita (l'isti- 
tuzione ebbe luogo nell'anno appresso ^) , le reali biblioteche famesiana e 
palatina, i reali musei farnesiano ed ercolanese e via dicendo '). 

Nel piano di riforma, alligato al dispaccio, son notate anche le nuove 
cattedre, tra le quali quella di e arte critica diplomatica generale e parti- 
colare per la storia del Regno » « da provvedersi col soldo di ducati 300 >. 

€ Non pertanto queste utili novità (scrisse Pietro Napoli-Signorelli *) 
reputaronsi inutili da certi vecchioni, che mai non intesero più oltre della 
fisica aristotelica o cartesiana e della nuda pedanteria (ma non altro) delle 
lingue dotte. Quali cattedre ? (s'intese mormorare da codeste sparute larve) 
lingua italiana, agricoltura, chimica, commercio, diplomatica, storia naturale, 
geografia fisica ! Fa mestieri di un pubblico professore per istudiar la lingua 



>) Ceci G. Il palazzo degli studi in Nap. nobil. voi. XITI fase. XI e XJJ nov. e die. 1904. 
*) Bkltbani G. La r. Aecademia di scienze e belle lettere fondata in Napoli nel 1778 
(nel volarne XXX degli atti delV Acca! etnia pontaniana: Nap. 1900). 
8) Gatta ; regali dispacci p. n, T. IV tit. XXXVI p. 663. 
^) Napou-Sigkoaslu t. cit pp. 27-28. 
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volgare, che parliamo dalle fasce ? Siamo noi contadini per occuparci di cose 
rustiche? Siamo manipolatori di farmachi, che dobbiamo maneggiar lam- 
bicchi? Che non lasciamo ai mercatanti il commercio? E a che può mai 
servire la diplomatica, se non a spolverar carte vecchie e ad intenderne 
il gergo e le scritture? E non sarebbe meglio di sopprimerla e dividersene 
il soldo tra i professori di legge e di medicina? Che cosa poi vuol dire geo- 
grafia fisica? Havvi altra misura della terra fuor di quella , che segna le 
longitudini e le latitudini (che trovansi già notate nelle tavole degli ele- 
menti geografici pe' fanciulli) di Napoli, di Pietroburgo, di Londra, di Lione, 
di Goa, di Pekin? ». Ma sorvoliamo a queste insipidezze. 

In conformità dello stesso dispaccio del 26 settembre, alle nuove cat- 
tedre si dovè provvedere, quella prima volta, eccezionalmente, non già t per 
opposizione » (o « per concorso >), come pel passato, ma su proposta da 
farsi al Re dal cappellano maggiore, prefetto dei regi studi. Costui, in adem- 
pimento del sovrano comando, comunicatogli con particolare dispaccio del 
di 8 novembre del medesimo anno 1777, undici giorni dopo inviava alla 
S. R. M. la seguente relazione inedita, da me rinvenuta nell'archivio di 
Stato : 

« Io ho Tenore di proporre a V. M. i soggetti per le nuove cattedre, 
che per sua real benignità ha aggiunte alla Università, e ciò in eseguimento 
del real ordine avuto nel di 8 di questo corrente mese. In cotesta occor- 
renza ho voluto non solo semplicemente considerare il merito di ciascheduno 
di essi, ma eziandio rispettivamente a dovere insegnare le scienze, e facoltà 
nelle cattedre, dacché avvenir può, anzi sovente avviene, che molti in quelle 
dotti sieno, ed esperti, ma le qualità opportune non abbiano per insegnarle, 
e perciò uno dei mezzi propri è il cimento dei concorsi. Ma poiché questi 
non han luogo nelle presenti vacanze, poiché debbonsi riempire da alcuni 
soggetti, ch'erano nelle dismesse cattedre occupati, o da altri, che le sup- 
plivano, e poche sono quelle, che interamente son nuove, perché queste sieno 
di persone idonee provvedute, io con pieno ossequio nell'annessa nota pongo 
in primo luogo coloro, che pubblici concorsi han fatto, e hanno nell'Univer- 
sità varie scienze insegnate, sicché del buon njotodo, e chiarezza nell' inse- 
gnarle si è avuto sufficientissimo sperimento, oltre di avere alcuni di essi 
dimostrato colle opere date alle stampe il lor sapere ..... 



La M. S. col sovrano intendimento suo ne farà quella scelta, che sti- 
merà più convenevole ed opportuna ». V ha 1' elenco delle cattedre nuove, 
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per ciascuna delle quali son proposti i nomi de' lettori con note dichiara- 
tive. Perla cattedra di arte critica e diplomatica è scritto cosi; « 1.° Il P. D. 
Emmanaele Caputo, cassinese, che finora ha fatto da sostituto nella cattedra 
di logica e metafisica della Università dei regi studi con applaudimento, e 
con concorso di molti studenti, ed oltreacciò con dispaccio del di 7 ottobre 
1769 gli fu accordato di poter insegnare nelUUniversità medesima da catte- 
dratico straordinario la Diplomatica con essere stati approvati i suoi scritti 
su tal materia dall'avvocato fiscale D. Giovanni Ferrari, a cui ciò fu com- 
messo di real ordine del suddetto di 7 ottobre, e V approvazione supponsi 
essei'e in codesta real segreteria > 2.o il Dr. Giuseppe Arcangelo Greco, il quale, 
secondo ha esposto a S. M., ha molte fatiche fatte per rendersi ben istrutto 
in tal materia, ed a saper ben leggere i diplomi e le carte antiche, e le fa- 
tiche medesime continua a far tuttavia » 3.<> L'avvocato D. Michele de Iorio 
inteso molto della storia dei Regni delle due Sicilie, come si vede nell'opera 
sua stampata del Discorso Storico dei Regni medesimi ^). 

Non molto indugiò la sovrana risoluzione, che addi 10 dicembre fu dal 
Segretario di Stato per gli affari ecclesiastici partecipata al cappellano mag- 
giore. Riporto testualmente il dispaccio ch'è inedito : < Illustrissimo Signore, 
essendosi fatta presente al Re la rappresentanza di V. S. Ill.ma del 19 
dello scorso novembre, contenente le terne dei soggetti proposti per le nuove 
cattedre aggiunte all' Università dei regi studi, S. M. ha scelto per 1' elo- 
quenza italiana D. Luigi Serio, per la meccanica il P. Nicola Cavallo; per 
l'arte critica e diplomatica il P. D. Emanuele Caputo cassinese; per la storia 
sagra e profana il prete D. Francesco Conforto ^): per l'agricoltura D. Nicola 
d'Andria; per l'architettura civile e Geometria pratica il canonico Taratti; 
per la Geografia e nautica il prete D. Ludovico Marrano ; con 1' obbligo 
però che debbano tutti tali Lettori di persona far le lezioni, senz' ammet- 
tersi sostituti in Loro veci nelle cennate rispettive cattedre nuovamente 
aggiunte .............. 

Nel real nome pertanto comunico a V. S. Ill.ma tal' elezione dei cen- 
nati Lettori, fatta dalla M. S., perchè ne disponga il possesso e 1' adempi- 
mento, come ne ho dato l'avviso ai medesimi per sua intelligenza ^). 

^) Arch, di Stato : Cappellania maggiore : Relazioni voi. 763 f. 421. 

2) Francesco Conforto (Conforti) aveva già fatta istanza per conseguire la cattedra di 
Diplomatica. Arch. di Stato: Capp. magg. : varietà voi. 35 (reg.® dal 1777 al 1782) in data 
del 12 novembre 1777. 

») Arch. di Stato: Capp. magg.: varietà voi. 34 ine. 6.® p. 228. 
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Adunque la cattedra di arte critica e diplomatica (o arte critica diplo- 
matica o Diplomatica: vari erano i nomi dati allora a questa scienza) venne 
conferita al benedettino cassinese D. Emanuele Caputo, dei marchesi di Cer- 
veto, già lettore nella badia di Cava. E bene a ragione fu anteposto agli 
altri due candidati Greco e de Iorio ^). Avete udito, ch'egli nel 1769, dopo 
l'esame dei suoi scritti ^) fatto dall'avvocato fiscale della real Camera di S. 
Chiara, consigliere Ferrari (lettore nella cattedra de' feudi) aveva ottenuta 
licenza di dettar lezioni di Diplomatica quale lettore straordinario nella regia 
università, quando cioè siffatto insegnamento non era ancora stabilito; e 
dipoi aveva insegnato logica e metafisica in qualità di sostituto cattedratico •). 

Non può dirsi prima, in Italia, per ragion di tempo, la cattedra napo- 
litana di arte critica diplomatica, perchè già nel dicembre 1770 nello studio 
di Bologna l'insegnamento ufficiale di quella scienza, insieme con la crono- 
logia (de chronólogia et re diplomatica)^ era tenuto da un altro benedettino 
cassinese, p. Eugenio M.» Franchi di Veroli *). 

Era per compiersi il diciottesimo anno, che Emmanuele Caputo inse- 
gnava Diplomatica, quando, nel 1796, inquisito, perchè reputato per denunzia 
di Annibale Giordano, fautore de' Giacobini, insieme con Colonna, con Con- 
forti e con Pagano, fu messo in prigione ^), 

Avendo intanto il cappellano maggiore nel 1797 dimandato al Re, se 
nell'albo dell'università dovessero o no esser notati i professori sospesi Bagno, 
Bruno e Gambale ed i detenuti Conforti, Caputo e Monticelli, il sovrano, 
udito il parere della suprema particolare giunta delegata di Stato, rispose 
non doversi nell'albo notare i detenuti ®). 



1) Allorché pubblicui la mia memoria: Paleografia e Diplomatica ecc. (Nap. Cozzolino 
1904), uon essendomi ancora nota la reLizìone del Cappellano maggiore del 19 novembre 1777 
scrissi erroneamente, che Caputo aveva fatto il concorso con Giuseppe Greco e Francesco 
Conforti (v. a p. 16 di quella memoria). 

^ V. a p. 14 della mia memoria citata nella nota precedente. 

^) La relazione del Cappellino maggiore, in data del 30 settembre 1769 è riportata a 
p. 12 della memoria stessa. 

^) Malagola : La cattedra di Paleografia e Diplomatica nel V università di Bologna (1890) 
p. 8. Vi si legge pure, che addi 29 novembre 1766 era il p. Franchi lettore onorario della 
cattedra de atitiquorum codicìim interpretatione et disposinone. 

^) Bossi M. Nuova luce risult inte dai veri fatti acvewUi in Napoli pochi anni prima 
del 1799 (Firenze 1890) pp. 200-201. 

«) Arch. di Stah: Segreteria dell ecclesiastico : dispacci voi. 634 f. 16 sotto la data del 23 
dicembre 1797. 
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Durante la prigionia del Caputo parecchi presentarono supplica per 
ottenere la cattedra di Diplomatica in qualità di sostituti , tra cui Pietro 
Napoli Signorelli e certo Giuseppe Fucci. Il cappellano maggiore chiese il 
parere ai primari professori, e costoro risposero, che in quella cattedra non 
occorreva fare alcuna novità, finché il Re non decidesse del destino del 
cattedratico p. Caputo; che non bisognava mettervi sostituto, essendo essa 
cattedra inutile, e che non aveva avuto mai studenti, e che forse nel nuovo 
piano il Re pel vantaggio delP Università ^avrebbe abolita. Invano il Fucci 
si affaticò con nuova supplica a dimostrare l'utilità della cattedra, invano 
comunicò il programma d' insegnamento, nel quale proponeva dividere in 
due parti le sue Istituzioni diplomatiche : Tuna contenente le regole diplo- 
matiche con la spiegazione dei caratteri antichi, Taltra lo note cronologiche 
sui veri diplomi fatti nel regno di Napoli nel tempo dei principi greci, 
longobardi, normanni, svevi, angioini, aragonesi, austriaci ^). 

Nel 1798 il Caputo ottenne la libertà per grazia sovrana ^j; ma siccome 
la Giunta di Stato niun decreto relativo a lui aveva pronunziato, cosi egli 
dovette astenersi da ogni impiego pubblico e di real servizio *) ; negli alma- 
nacchi di Corte fino all'anno 1806 è riportata vacante la cattedra. Giuseppe 
Bonaparte con decreto del di 14 novembre di queir anno gliela conferi 
nuovamente. Nel 1808 fu incaricato dal Ministro dell'Interno di presentare 
al più presto un piano, che servisse di base alla formazione d' un archivio 
per la compilazione d' un codice diplomatico, e d'indicare nel tempo stesso 
gli oggetti delle applicazioni e dei lavori da farsi per raccogliere dalle 
vecchie carte e preparare i materiali dell'opera *). 

Tenne ancora l'insegnamento fino al 1811, in cui, nominato ispettore 
della sezione diplomatica del grande archivio, lasciò la cattedra ed ebbe il 
titolo di « professore emerito » ^). 

Per effetto del decreto di Gioacchino Murat del l.<> gennaio 1812 furon 
fatte le nuove nomine, senza concorsi, dei cattedratici con lo stipendio cia- 
scuno di lire centodieci mensili da aumentarsi a duecento dopo cinque anni 
di non interrotto insegnamento. Tra coloro fu Alessio Aurelio Pelliccia per 

») Ivi : E«petlienti di consiglio della stessa segreteria fascio 862 14 ottobre 1797. 
8) V. dispaccio 26 luglio 1798 presso la Società di Storia patria. 
») Arckiv. di Stato: Segreterùi dtlV ecclesiastico ; dispacci voi. 634 f. 72 v., 73; Bossi 1. e. 
*) Arch. di Stato: Ministero dell Interno ; rapporti a 8. M. anno 1808 (26 ottobre) voi. 
4808 f. 76 V. 

*) Babone N. Breve mem. intomo ai professori di dipi, etc. Valle di Pompei 1888 p. 8. 
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la cattedra di Diplomatica e dell'arte di verificar le date, cattedra noverata 
fra quelle della facoltà di lettere e filosofia. Del Pelliccia ebbi a discorrere 
in una mia memoria ^)\ qui basti mentovare, che egli era già lettore ono- 
rario di polizia ecclesiastica nella r. università, e che fu autore di diverse 
opere ecclesiastiche, storiche, e delle Istituzioni di arte critica e diplomatica, 
delle quali vide la luce per le stampe il solo tomo primo neir anno 1822, 
quando già da un anno aveva dovuto dar termine al suo insegnamento di 
Diplomatica, a causa delFabolizione della cattedra. V'ha la minuta del se- 
guente rapporto del Ministro deirintemo ^), rapporto senza data, ma certo 
di poco posteriore alir aprile 1822 : < Sire , avendo la M. V. sanzionato il 
nuovo piano delle cattedre della r. università degli studi ^) nel consiglio del 
3 novembre 1821 si degnò dichiarare, che quei professori delle cattedre non 
conservate, i quali si erano ben condotti nelle ultime politiche vicende, aves- 
sero continuato a godere il loro soldo per esser quindi adoperati nelle cat- 
tedre vacate o vacande. Coerentemente a tal sovrana risoluzione, sul rap- 
porto del rettore della stessa università, con ministeriale del di 10 detto 
mese, fu approvato, che i professori senza cattedra D. Antonio Maglietta, 
D. Pietro Ruggiero , D. Emmanuele Scotti , D. Ovidio Nazari , D. Angelo 
de Simone, D. Nicola Rossi e D. Alessio Pelliccia dovessero avere i soldi, 
le gratificazioni e gli onori , come se fossero in attività , e che dovessero 
essere adoperati per interini nell'occasione di legittimo impedimento di qualche 
cattedratico, fino a che non piacesse a V. M. d'installarli in altre cattedre 
corrispondenti » *). Pelliccia mori nel 1823. 

Nell'anno appresso, M.r Colangelo, presidente della pubblica istruzione, 
addi 28 agosto, annunziando al Ministro la vacanza della cattedra l'invitava 
a provvedere. « Eccellenza, egli scrisse, tra le cattedre, che ora sono vacanti 
in questa r. università degli studi, v'è quella della Diplomatica, che era occu- 
pata dal fu signor D. Alessio Pelliccia. Per sostenere il carattere di Lettore 
di questa scienza si richiede, come V. E. ben sa, un uomo, il quale alla perizia 



^) Babons N. Alessio Aurelio Felliccia ecc. (nel voi. XXXV degli atti delV Accademia pon- 
taniana, 1905) 

3) Dal 1806 alla pubblica istruzione sopraintese il Ministro deiriuterno fino al 1847, in 
cui fu istituito il Ministero delllstruzione pubblica. 

8) Il piano di regolamento per la r. università fu approvato dal Re nel consiglio or- 
dinario di Stato del 23 ottobre 1821 {Arch. di Stato: protoc. antichi del Consiglio di Stato 
voi. 2 pp. 387-88. 

*) Barone N. Alessio Aur. Peli, nota 5*. 
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della stona patria abbia saputo accoppiare lo svolgimento degli antichi 
archivi ; perciocché, com' ella ben vede , questa scienza diplomatica viene 
in certo modo a variare secondo i paesi, dipendendo dalle leggi, dai costumi, 
dalle consuetudini, e molto più dai diversi principati , che ci hanno avuta 
sede. Or se questa riflessioni hanno tutto il loro vigore nei diversi paesi 
deirEuropa, pare che principalmente si vengono a verificare nel Regno di 
Napoli, che andò soggetto a tante e si svariate politiche vicende. Un uomo 
pertanto, il quale sia idoneo a questo si difficile ed arduo incarico, è sem- 
brato alla Giunta ^) nella sessione del 26 dello spirante agosto di ravvisarlo 
nella persona del signor D. Lorenzo Giustiniani. Le molte opere da lui 
pubblicate con la luce delle stampe sono luminose testimonianze della piena 
cognizione, che egli ha acquistata, della storia del nostro Regno , e della 
gran fatica da lui durata nel consultare gli archivi antichi ; per le quali 
nobili prerogative ha egli meritati gli applausi degli stessi stranieri, che di 
lui han fatta menzione. La Giunta adunque ha opinato pregare V. E. a 
volersi interporre presso S. M., onde la sua rèal Clemenza si compiacesse 
concedere la vacante cattedra di Diplomatica al signor Giustiniani senza 
quell' esperimento, che appellasi concorso , potendo supplire a questo in- 
certo saggio dell'altrui sapere le opere da lui stampate, le quali assicurano 
lo splendore, e la utilità di questa cattedra, ove venga occupata da un sì 
degno, ed esperto professore » *). Mal non s' appose il Colangelo , perchè 
Giustiniani era veramente degno di tanto onore. Lungo sarebbe dar qui lo 
elenco dei molteplici scritti di lui: citerò i principali, cioè le Memofie storiche 
degli scrittori legali del Regno di Napoli y la Biblioteca storica e topografica 
del Regno di Napoli, il dizionario geografico ragionato del Regno di Napoli: 
libri, che devono essere assolutamente consultati da coloro, i quali attendono 
a compiere lavori intorno alla storia giuridica o feudale o comunale delle 
Provincie napolitano '). 

Giusta real decreto del di 6 ottobre 1824, derogandosi alFart. 60 degli 
statuti del 1816, che prescriveva il concorso , Lorenzo Giustiniani consegui 
la cattedra di Diplomatica. Ma pochissimo tempo egli insegnò, essendo mancato 
ai vivi nel di 16 gennaio dell'anno seguente, in cui venne bandito il con- 
corso per la scelta del successore *). 



1) La Giunta deiristrnzione pubblica. 

^ Archivio di Stato : Consiglio generale d*Ì8truzione pubblica (Università) fascio 646. 

•) Babonx N. Breve mem. ecc. pag. 9. 

^) Archivio di Stato: Consiglio etc. fascio 546. 
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Per aspirare alle cattedre due erano le prove da sostenere : T una scritta 
in lingua latina consisteva o nel commento d' un passo preso a caso da un 
libro contenente la disciplina da insegnare, o nella risoluzione d' un quesito 
tratto dal libro medesimo; Taltra prova orale in lingua italiana consisteva 
in una lezione pubblica sull'argomento trattato nella prova scritta. Giudici 
del concorso erano il presidente delP università e della giunta d' istruzione 
pubblica, o il rettore in vece di lui, due componenti della giunta stessa, e 
alcuni professori della facoltà , compreso il decano : costoro furono allora 
cinque pel concorso alla cattedra di diplomatica. 

Ignoro quale sia stato il tema proposto ai candidati, perchè nel nostro 
archivio tra le scritture della presidenza dell' università conservasi solo il 
processo verbale, formato dalla facoltà di filosofia e letteratura, e contenente 
il risultamento del concorso; non vi sono gli atti di esso, i quali, col con- 
senso del ch.mo Sig. Rettore prof. Fadda ho ricercati, ma invano, nello 
archivio del nostro ateneo , dove , giusta gli statuti, furon depositati ; ma 
opino, che il libro, onde venne trattj^ la tesi, sia stato quello delle Istituzioni 
diplomatiche del Fumagalli^ più di tutti adatto alla bisogna. Dei concorrenti, 
de'quali non è notato il numero nelPincartamento, Francesco Saverio Quaranta 
(fratello dell' archeologo Bernardo) raccolse maggiori voti , essendogli stati 
favorevoli cinque esaminatori e due contrarii, perchè di avviso, che fossero 
ritentate le prove. Il Quaranta, che contava ventisei anni di età (non prima 
de' venticinque potevasi prender parte ai concorsi universitarii ^) consegui la 
cattedra per r. decreto del 2 novembre 1826. 

Egli era già impiegato di concetto nel grande archivio : nel 1829 fu 
incaricato dal Re di trascrivere e riscontrare, nell'archivio della badia di 
Cava , alcuni documenti per illustrare le memorie manoscritte del p. Salva- 
tore de Blasi , relative alla storia patria ^). Insegnò fino al 1830, nel quale 
anno mori ^), 

Morto il Quaranta, il presidente dell'università fece proposta al Ministro, 
che la vacante cattedra di Diplomatica fosse unita a quella di Paleografia 
già esistente nel grande archivio. 

La legge organica degli archivi, promulgata addi 12 novembre 1818 
(mi si consenta breve digressione) disponeva, che tra gl'impiegati di quello 



^) V. lett. uff. 31 marzo 1832 fascio 662 del Consiglio 'generale d'I, P. 
2) Barone N. Breve mem, etc. p. 10. 
») ivi. 
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istituto fosse un professore di Paleografia con incarico di ammaestrai'e gli 
alunni storico-diplomatici nella conoscenza dei diplomi e nel deciframento 
dei caratteri e di tener pubbliche lezioni ; e che la cattedra di lui , pur 
avendo sede nel grande archivio, dovesse esser annoverata tra quelle del- 
Tuniversità ; ma nel fatto non era cosi , giacché il professore era soggetto 
alle leggi archivistiche, e 1' onorario di ducati quattrocento all'anno gli si 
pagava sui fondi delParchivio medesimo ^). 

Or la proposta del presidente delFuniversità non fu comunicata al Re, 
se non nel consiglio di Stato del dì 8 marzo 1832 , nel quale il sovrano 
ordinò, che fosse bandito il concorso, avendo disapprovata l'abolizione della 
cattedra, perchè Tinsegnamento della scienza diplomatica (cosi leggesi nel 
rappoiio che precede la risoluzione del Re) non conveniva che mancasse 
alla regia università, dipendendo esso dal complesso di molte cognizioni ben 
diverse da quella della Paleografia ^). 

E al concorso fu provveduto. Vi furono ammessi Francesco Paolo Isacco, 
Gennaro Segnino, Girolamo d'Alessandro, Stefano Lombardi, Gennaro di 
Giacomo e Michele Baffi. Nel verbale è dichiarato, che, fatto lo scrutinio 
segreto dalla commissione costituita di nove esaminatori (tra cui il decano 
della facoltà , il presidente e due componenti della Giunta d' istruzione 
pubblica) risultarono cinque voti a favore del Baffi, tre a favore del Segnino 
e uno per la nullità del concorso. A Michele Baffi quindi fu conferita la 
cattedra per effetto de' real decreto del 9 giugno 1833 ^). Egli , discepolo 
del Pelliccia *), nel 1836 pubblicò V Introduzione alla Diplomatica riguardante le 
Provincie costituenti il regno delle due Sicilie , come proemio alle Istituzioni 
diplomatiche, che avrebbe forse scritte, se non si fosse dedicato agli studi 
archivistici , in cui fece buona prova siccome appare dalla sua opera col 



*) ivi p. 12 e seguenti , dove sono pure notati i nomi de' professori di Paleografia 
del grande archivio. 

*) Arch. di Stato: protocollo del eonsiglio di Stato pel Min, delVIntei-no n. 483 a, 1832. 

8) Barone N. Breve meni. ecc. p. 10 

4) Oltre al Baffi erano stati discepoli del Pelliccia F. S. Quaranta, del quale ho già 
fatto ricordo, Gaetano Orlando, segretario del grande Archivio, Antonio d'Aprea e Giu- 
seppe Ganovesi, entrambi alunni storico-diplomatici, e poi professori di Paleografia nel 
grande Archivio (v. la mia memoria sul Pelliccia p. 21 e la Breve memoria ecc. pp. 14-15). 
Non ho rinvenuto notizia di studenti universitarii discepoli del Pelliccia o degli altri pro- 
fessori di Diplomatica. 
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titolo : Introduzione al repertorio degli antichi atti governativi per uso spe- 
cialmente del grande archivio, dov'egli era capo di ufficio. 

Il Baffi insegnò ventisette anni : nelFottobre 1860, collocato lui a riposo, 
la cattedra venne abolita in conseguenza del nuovo ordinamento universitario 
approvato con decreto prodittatoriale del di 29. Ne V insegnamento della 
Paleografia fu più reputato insegnamento generale, universitario, ma speciale, 
al pari di quello della Diplomatica , che aggiunto ad esso fu tenuta nel 
grande archivio senza ingerenza dell'università. In fine la legge del 16 feb- 
braio 1861 (la legge Imbriani) prescrisse t che alcune lezioni speciali di 
lingue classiche ed orientali , di Diplomatica e di Paleografia , ed alcuni 
insegnamenti tecnici dovessero esser dati in altri stabilimenti fuori delFuni- 
versità, per i quali vi sarebbero stati regolamenti speciali » *). 

Avete osservato, o signori, che la cattedra di Diplomatica nella r. Uni- 
versità , a guisa di nave trabalzata sovente delle onde tempestose, fini per 
sommergersi. Essa a dir vero era poco frequentata dagli studenti , perchè 
queir insegnamento non aveva in quei tempi nulla di attraente ; mancava 
anche la parte estetica : riducevasi , com' io penso , ad una esposizione di 
precetti rivestiti di noiose considerazioni erudite. I professori dettavano i 
sommarli delle lezioni compilate spesso sugli antichi trattati , che poco o 
nulla contenevano di regionale. Ogni lezione era divisa in tre parti, e durava 
un'ora e mezza : nella prima mezz'ora il professore ne dettava il sommario 
più o meno largo; nella seconda mezz'ora lo svolgeva e commentava, nella 
terza i giovani, a mo' di conferenza, rispondevano alle interrogazioni di lui 
sul contenuto della lezione precedente ^). 

Fu stimato adunque provvido consiglio allora quello di collocare la 
cattedra di Diplomatica, come insegnamento speciale, nel grande archivio, 
affinchè gli studiosi, al cospetto di tanti documenti originali membranacei 
dagli svariati caratteri, dai plumbei e cerei suggelli; alla vista di trecento 
e più cimelii della cancelleria angioina si appassionassero di cotali dottrine. 
Ma oggidì , eh' è nel pieno splendore il risorgimento delle lettere ; oggidì, 
che han fatto rapidi progrossi la storia patria per le opere specialmente del 
Capasse, dt4 De Blasiis, del Croce, dello Schipa, benemerito preside della 
facoltà di lettere e filosofia, e pei lavori incessanti delle deputazioni storiche 



*) Barone P. Breve mem. p. 13. 
2) V. decreto 14 novembre 1806. 
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di Napoli delle provincie napolitane; la filologia classica e medievale per 
gli scritti del Kerbaker, del d'Ovidio, del Torraca, del Cocchia, del Percopo; 
e la storia del diritto per tante dissertazioni edite da eccellenti giuristi, 
rinsegnamento della Paleografia e della Diplomatica, scienze ausiliarie alle 
discipline di sopra mentovate, dev'essere elevato a più alto grado ed acqui- 
stare più grande importanza. La scuola di archivio ha un programma di 
insegnamento e di esame, che appena può bastare agli alunni interni ed a 
chi voglia conseguire il posto* di archivista provinciale e notarile. Ed è da 
considerare inoltre , che maggior ampiezza va ivi data ai precetti ed alla 
pratica dell'archivistica, che ha già un campo d' azione vastissimo , e per 
mala ventura non ancora percorso, e fors'anche guardato con disprezzo da 
taluni, i quali no ignorano V utilità. U archivistica (un' ultima digressione) 
non deve comprendere solo quanto si riferisce alla storia degli archivi del 
medio evo e moderni , ai mezzi di sicura difesa dell' edifizio dell' archivio 
dai possibili pericoli, al metodo ed alla tecnica dei lavori interni per rice- 
vimenti di fondi di atti, di revisione e di ordinamento, di collocazione e 
di custodia, di registrazione negl'inventarii, di compilazione d'indici, di re- 
pertori, di regesti; ma, principalmente, deve comprendere la dottrina teorico- 
pratica , in virtù della quale V impiegato è in grado di ricercare i singoli 
atti nelle svariate loro sedi, il che non può ottenersi senza la piena con- 
tezza delle istituzioni politiche ed amministrative regionali, ch'ebbero luogo 
attraverso i secoli. 

Rientro in argomento. Ogni altro studioso, gli aspiranti agli ufficii nelle 
biblioteche, nei musei, e i cultori delle belle lettere e della storia del diritto 
patrio han bisogno di profonde cognizioni paleografiche e diplomatiche non 
solo di documenti , ma ancora di manoscritti , la cui sede naturale non è 
negli archivi. Quindi l' insegnamento di esse discipline, per giovare a tutti 
costoro, deve far parte delle cattedre universitarie ed asser provveduto d'un 
gabinetto (voce impropria, ma d' uso generale), in cui sia doviziosa raccolta 
di facsimili di codici , come quelle di Chatelain e del Monaci. L' opera di 
Chatelain: PaUographie de cìassiqurs latins: collection de' facsimilès^ ebbe nel- 
l'archivio storico italiano lusinghiera lode dall'or compianto Cesare Paoli, il 
quale notò, eh' essa opera « se per la materia e per lo scopo è principalmente 
destinata agli studiosi di cose classiche , offre anche , per quanto riguarda 
il campo de' nostri studi, un ricco materiale, bene scelto e bene ordinato, 
per la storia della scrittura letteraria nel medio evo, e per 1' esame compa- 
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rativo dei monumenti della medesima , come anche giova a dare una rap- 
presentazione viva delle fortunose vicende, che hanno subito i testi antichi, 
quale più quale meno felicemente , nel loro transito pei secoli ; a metterci 
sott' occhio i codici che stanno a capo della tradizione medievale e a dare 
un saggio della filiazione e affinità delle varie famiglie dei codici » *). 

Ernesto Monaci, pubblicando i facsimili di antichi manoscritti si propose 
€ offrire alle nostre scuole di filologia neolatina una serie di antiche scritture 
adatte agli alunni, che volessero addestrarsi nella lettura e nella critica delle 
fonti, valendosi di testi, sui quali potessero fare ad un tempo esercitazioni 
d^ordine paleografico e d'ordine grammaticale e letterario » ^). 

Senonchè alla collezione dei facsimili di manoscritti son da aggiungere 
alcuni facsimili di documenti dell' epoca longobarda e degl' imperatori d'oc- 
cidente e di documenti pontificii, i quali ultimi son comuni a tutte le nazioni, 
e poi una raccolta di facsimili di documenti regionali dell' età normanna, 
sveva, angioina, aragonese; ma siffatta raccolta è ancora desiderata. II Pi- 
scicelli la iniziò, dando in luce nel 1893 per la litografia cassinese un saggio 
di scrittura notarile dei curiali di Amalfi, di Graeta, di Napoli e di SoiTento: 
documenti di speciale importanza si per le forme grafiche, come per le for- 
mole diplomatiche. 

A parer mio V insegnamento di Paleografia e Diplomatica generale non 
è proficuo: i caratteri, le formole degli atti variano secondo le regioni, ed 
a volerli esaminare tutti in particolar modo, poco o nulla si apprende; perciò 
insisto, che da noi si debba approfondire lo studio paleografico diplomatico 
delle scritture compilate in Napoli e nelle provincio napolitane. 

Ma è evidente , che la cognizione molto sommaria dei principalissimi 
caratteri sia dapprima opportuna, ed a ciò potrà tornare giovevole l'altro 
lavoro del Monaci col titolo: Esempi di scrittura latina dal secolo I di Cristo 
al XVIII, per servire alV insegnamento paleografico ddle scuole universitarie^ 
e V Archivio paleografico italiano pubblicato a cura del medesimo eh. autore. 
Tuttavia V erudizione e 1' estetica pretendono la loro parte, ed io reputo 
necessario , che i documenti originali degli archivi , i manoscritti delle bi- 



1) Arch. 8t. it. a. 1886. Per lo studio paleografico filologico de' codici è di grande utilità 
il lavoro del Lìndsay col titolo : Introduction a la criHque dea textes latins hnsée sur le texte 
de Piatite. Paris, Klincksick 1898. 

2) MoNAa E. facsimili di antichi manoscritti per uso delle sctwle di filologia neo-latina, 
Roma 1881-1892. 
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blioteche e dei musei sieno liberamente osservati, consultati, letti, trascritti 
dai giovani studiosi sotto la direzione del precettore. 

Molti anni dopo, che V Italia era stata amministrativamente composta 
ad unità , il governo intravide il bisogno delP insegnamento paleografico 
diplomatico nelle scuole universitarie italiane. Sicché in ragion di tempo 
Padova, Bologna ^), Pisa, Palermo, Roma, Macerata ebbero la loro cattedra 
di Paleografia e Diplomatica. Ed oggi finalmente anche nel glorioso ateneo 
napolitano, dopo quarantasei anni circa di letargo, rivive siffatto insegna- 
mento. A CIÒ Ila dato opera la nostra facoltà di lettere e filosofia, accolta di 
esimii professori, i quali, non meno che quelli delle altre facoltà, con singo- 
lare amore provvedono, che nulla manchi alla completa cultura intellettuale 
della balda gioventù di Napoli e delle provincie napolitano. 



^) In Bologna la cattedra fa ripristinata nel 1888, perchè vacante fin dal 1861 v. Ma- 
lagola: op. cit. p. 21. 
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DAL SOCIO COBBISPONDBMTB 



Prof. CARLO MASSA 



Facciamo un piccolo sforzo di fantasia e immaginiamoci che sia il 22 
di Settembre dell'anno di grazia 1568. 

Innanti air egregio notaio Cataldo Colaianni, assistito da quattro testimoni 
e dal R. Giudice ai contratti, si presentano un Pandolfini e un Pigolìi, 
fiorentini residenti in Bari, e lo richiedono di dar forma autentica all'in- 
ventario e stima dei mobili esistenti nella casa che già abitò il mercante 
fiorentino Giuliano Brancacci. 

E il notaio fa quel che i due richiedevano, e trascrive nel suo pro- 
tocollo l'inventario dei mobili come erano stati descritti e stimati da un 
sensale veneziano e da un suddiacono barese. E che uno già negli ordini 
sacri facesse lo stimatore di mobili, non doveva parere, come parrebbe a 
noi , cosa poco conveniente e decorosa in un tempo in cui un altro sud- 
diacono si obbligava, con atto notarile e per la mercede mensile di carlini 15 
(Lire 6.87) a far lo scrivano in un forno e a riscuotervi il dazio, che allora 
si pagava, per la cottura del pane ^). 

Sappiamo cosi che la casa già abitata dal Brancacci era composta di 
sette stanze, oltre la cucina, la dispensa, la cantina e la stalla. In sala, vi 
erano due tavole con trespoli, una credenza di legno, tre sedie di noce, dieci 
sedie di legno e dodici banchetti di noce. In una stanza^ un letto (lettiera 
con panche di legno, un pagliericcio, due materasse, un capezzale di lana, 
un cuscino grande di penne, sparviero di tela con zagarélle e col pomo e 



1) Bitonto, 1560. 
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corda, e due mante cardate), una cassa di legno con la chiave e una tavola 
di noce coi piedi. Un'altra stanza era cosi arredata : una lettiera con pan- 
chetti di legno , uno studio di tavole , e una tavola coperta di verde con 
panche e casse e un uomo di legno per le cappe, e aveva una stara alla 
finestra. In un* altra vi erano una cuccia di noce con la cupola (con un 
pagliericcio, tre materasse buone di lana, un capezzale di lana, un cuscino 
grande di penne, tre mante cardate e un padiglione con tornaletto e cap- 
pello di filondente e col pomo dorato), una madonna dorata , una tavola 
di legno coi piedi, una cassa di legno con la chiave e una certa cassetta. 
Nel salottino su la saia ci erano due casse di legno e trentadue palmi di 
spalliere per fornimento del detto salottino. La stanza che era stata abitata 
dal Brancacci aveva questi mobili : una lettiera di legno con le panchette 
(con tre materasse fine di lana, due mante cardate, due coverte una piena di 
bambagia e l'altra no, un padiglione di saia verde con tornaletto e cappello 
con frangio verdi e gialle e col suo pomo , due cuscini grandi di penne e 
due piccoli), due cuscini di cuoio rosso e dorato, una cassa grande di noce 
da tenervi danari, una tavola grande di noce, un tavolette di noce da da- 
nari, una tavola di noce coi piedi, quattro forzieri pelosi con ferri stagnati, 
due archibugi lunghi coi loro fornimenti di velluto paonazzo e turchino 
(e l'inventario nota che ci niè uno crepato), due labarde dorate, un archibu- 
gietto tedesco intarsiato coi suoi fornimenti, un astuccio fornito e uno specchio 
(l'uno e l'altro per la barba, credo), una madonna dorata : e la camera era 
parata con 60 canne e 6 palmi di spalliere^ e lungo queste correva un tappeto 
doppio. In cucina : conche di rame , una caldaia grande da colata e una 
piccola, padelle, teglie, ghiotta, spiedi, mestole, treppiedi, gratelle, palette, 
molle, scaldaletto, sofiìone, candelieri e lucerne di ottone , una tinozza pel 
bucato, una tavola coi trespoli, panche da sedere, secchia di rame, setacci, 
la madia e la tavola per mandare il pane al forno, e due serviti di piatti, 
uno bianco e l'altro con l'arme dei Brancacci. Nella stanza dei domestici, 
due lettiere con panche di legno, un pagliericcio, due materasse cattive e 
due schiavine cattive. Nella cantina e nella stalla, una botte , quattro ca- 
ratelli, una stia, un mezzette da misurare, un barile nuovo, una carniera 
usata da cavalcare e (quasi lo scordavo) un cavallo baio coi suoi finimenti. 
Nella dispensa (oltre 18 tomoli di grano , 3 sacchi di farina e 5 staia di 
olio), 19 lenzuoli di più sorte, 12 federe di cuscini (che , dice l' inventario, 
ce ne seno 8 lavorate a torno di sete\ 6 tovaglie sottili per tavola, 27 tova- 
gliolini, 3 tovaglie da mano, 6 tovaglie da cucina grosse e cattive, 8 cane- 
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vacci da cucina , 9 coltelli da tavola , 6 forchette di argento e 6 cucchiai 
d'argento che ci niè 1 picciolo. 

Compreso il cavallo, tutti quei mobili furono valutati circa 260 ducati 
(Lare 1062.60) : somma che oggi parrebbe meschina, ma che allora era im- 
portante anzichenò. 

À giudicare dai mobili della casa, il Brancacci doveva essere stato un 
mercante agiato e che, come suol dirsi, vivea con decoro signorile. Si può, 
quindi, supporre che i suoi funerali siano stati celebrati con una certa pompa: 
e se agli stessi, come è probabile, intervenne il Capitolo, dovettero costare, 
in tutto, poco meno di 23 ducati (Lire 97,76), perchè tanto costò, nel 1672, 
un simile funerale ^j. 

In quel tempo, chi voleva provvedere aUa salute della sua anima fon- 
dava una messa quotidiana perpetua col capitale di 180 ducati (Lire 766) ^), 
una messa cantata annuale perpetua con quello di 20 ducati (Lire 86) ^), e 
con quello di 12 (Lire 61), o con la rendita corrispondente, un anniversario 
perpetuo *). E anche per provvedersi la sepoltura, la spesa non era grande : 
dieci ducati (Lire 42.60) fu pagata, nel 1674, una cappella in S. Domenico 
con facoltà di costruirvi altare e tomba % 

1) 1672 — funerale: cera, panni, capitoli e altro, Ducati 22,67 (Lire 96,36). —Si ag- 
giunga che, nel 1592, la cera lavorata costava graaa 12 a libbra (Lire due a chilogramma) 
e che, nel 1588, tutta la cera di un funerale costò ducati 6,50 (Lire 27,63). 

2) 1587 — per una messa quotidiana perpetua nella Chiesa di S. Francesco, Ducati 180 
(Lire 765). 

«) Bari — 1589. 

*) Bari — 1573: officiatura annuale perpetua, ducati 12; 1575: tre messe settimanali 
perpetue, censo di annui ducati 6; 1584: anniversario perpetuo, censo di annui ducati 1; 
1587: anniversario perpetuo, censo di annui ducati 1,20; 1589: due anniversarii perpetui, 
censo di annui ducati 4; 1590: un anniversario perpetuo, ducati 12; 1591: 4 anniversarii, 
ducati 4,80, 1592: 4 anniversarii, ducati 4,80; 1593: 4 anuiversarii, ducati 4,80; 1593: un 
anniversario perpetuo, ducati 12 ; 1595 : un anniversario perpetuo, ducali 7; 1595 : 12 messe 
annuali perpetue, ducati 23,12. 

^) In altri paesi della provincia: 

Bitonto — 1502: arcellum sub cappella S. Nicolai in platea, annui ducati 1,20; 1562: 
metà di sepolcro nella Cattedrale, ducati 6; 1575: due messe quotidiane perpetue, annui 
ducati 40; 1577: due messe settimanali e una ufficiatura annua, ducati 100; 1588: dieci 
messe annue, ducati 12; 1592: sei messe annue, ducati 9; 1592: una messa settimanale. 
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Il Brancacci, lo dissi, non era barese ma fiorentino. E molti erano i 
nativi di altri luoghi che, per ragioni di traffici, risiedevano in Bari: ve- 
neziani e veneti, fiorentini e toscani, milanesi e lombardi (e i milanesi anche 
prima di Bona), genovesi, napoletani; e non mancavano spagauoli, piemontesi, 
romagnoli, ferraresi e tedeschi, come, prima, non erano mancati gli ebrei. 

Quei mercanti compravano i prodotti delle terre pugliesi e li spedivano 
nei loro paesi, o da questi (quando non facevano ambedue le cose) impor- 
tavano le merci che Terra di Bari non produceva. E a tali negozi aggiun- 
gevano quelli che chiamiamo di banca, e dagli uni e dagli altri ritraevano 
lauti guadagni, alle spalle e in barba degli indolenti pugliesi che lasciavano 
fare e stavano a guardare, come han fatto anche parecchi secoli dopo. E 
molti di essi acquistavano terre e case, e ve ne furon di quelli che finirono, 
come i Furietti e gli Scaraggi , col comperar feudi e titoli e , lasciata la 
bottega e il magazzino, si imbrancarono con la nobilea del tempo: storia 
vecchia anche questa, e sempre nuova. 

Io non posso esporre per filo e per segno, pur essendo in grado di farlo, 
tutti gli affari che essi facevano, perchè mi toccherebbe di sciorinare molte 
cifre e molti nomi di merci. Ma a soddisfare, almeno in parte, la curiosità 
dei parecchi ai quali può piacere di saperne qualcosa, dirò che da Bari si 
esportavano olio e altri prodotti agricoli e vi si importavano , principal- 
mente, legnami, metalli e lavori di metallo, pelli e cuoi, filati, tessuti, mer- 
cerie e minuterie, droghe, carta ecc. 

L'olio costituiva il principale articolo di esportazione; 



ducati 54; 1592: una messa settimanale, ducati, 52; 1592: una settimanale, '' ducati 47; 
1592: trenta messe, ducati 3; 1592: esequie (campane, grana 15; parrocchia,' grana 6 Vs; uf- 
ficiatura in casa, ducati 1,10; quarta al Capitolo, ducati 2,04 Vs? ^ conventi, grana IO, con- 
fraternite, ducati 3 ecc.) ducati 7.61; 1594: una messa settimanale perpetua, ducati^52; 1598: 
cappella con tomba, nella chiesa di S. Leone, ducati 500. 

Noia — 1575 : im'ufficiatura annua, censo di annui ducati 0,75. 

Casamassima — 1580: una messa perpetua settimanale, ducati 12; 1581: una messa per- 
petua settimanale e un anniversario, ducati 16; 1581: una messa perpetua settimanale e 
un anniversario, ducati 16; 1581: una messa perpetua settimanale., ducati 12; 1585: un an- 
niversario, ducati 0,40; 1588: una messa perpetua settimanale, censo di annui ducati 2,40; 
1594: due messe settimanali perpetue, ducati 24. 

Capurso — 1599 : due ufficiature annue perpetue, censo di annui ducati 1,20. 
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Da Venezia, dalla terraferma veneta, dalla Lombardia, da Napoli e da 
qualche luogo del Napoletano, venivano panni e tessuti di varia natura e 
di vario valore; cappelli e berretti da Napoli, da Modena e da Verona; ta- 
vole e ferri da Trieste ; cavalli , cuoi , pelli , pece e schiavine dalP opposta 
costa Adriatica; tavole da Fiume e da Candia; droghe e cerchi dal Gar- 
gano; corde e tessuti di canape da Ferrara; anguille da Comacchio; ve- 
trerie da Venezia; pelli da Napoli; carta e panni dalle Marche: e, se non 
direttamente e di prima mano, venivano e si vendevano cuoi turchi, indiani 
e alessandrini, pepe alessandrino, formaggio e lino di Scria, panni di Francia, 
d'Inghilterra e di Spagna, tele di Olanda e di Svizzera. 

I commercianti di olio non compravano sempre genere pronto. Numerosi 
erano i contratti a termine, non solo per la compra degli olii mosti e chiari, 
ma anche per quella dei cereali, delle mandorle e del lino, la cui coltiva- 
zione, allora, aveva in alcuni territorii dell i provincia, quel di Bitonto per 
esempio, una certa importanza. E negozianti residenti in Bari compravano olio 
anche in altri paesi della provincia o della vicina Terra d'Otranto, dai quali 
poi lo spedivano o facevano spedire ai loro corrispondenti. 

E non sarà inutile far notare che i prodotti che esportavano o si im- 
portavano, si compravano e si vendevano alle stesse condizioni che oggi, e 
che se allora non era ignota Fassicurazione delle merci viaggianti ^), era 
pure praticato il contratto che diciamo di ci/", quello cioè col quale la merce 
è venduta a un prezzo che comprende anche le spese di nolo e di sicurtà -). 

Di monete straniere, circolavano e si cambiavano gli scudi d' oro del 
sole e quelli di Ferrara, gli scudi e i fiorini di Firenze, la lira di Genova, 
le piastre di Bologna. 

Le piazze sulle quali, o dalle quali si traevano cambiali erano Venezia, 
in primo luogo, e poi Napoli, Ferrara, Lecce e Trieste; e si traevano, d'or- 
dinario, a uso^ cioè a un mese ; raramente a vista o a giorni vista. E dalle 



^) 1579, Maggio — su un carico di legname da Fiume per Bari, si corrisponde un premio 
di assicurazione del 3 %. 

1579, Marzo — su un carico di olio, vino e a'^li da Bari per Ragusa, del valore di 
ducati 746,25, si pagano ducati 26,25 per premio di Assicurazione. 

1569, Aprile — Salme 27 ^i^ d> oli" *° botti, da Bari per Trieste, assicurate per du- 
cati 300. 

*) 1569, Febbraio — Salme 200 di olio chiaro, in 12 botti, imbarcato alla marina di 
Ostuni, franco di dazio, gabelle e spacci è assicurato, per ducati 2400. 

1572, Agosto — Miliiara 50 di olio chiaro, consegna a Venezia a milliaro, ducati 71,80. 
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cambiali stesse, specialmente da quelle da o su Venezia, non è difficile ri- 
levare e le oscillazioni dei' cambii in quegli anni e anche se quella che si 
chiama la bilancia commerciale era o no favorevole a Bari. 

Per ciò che concerne i mutui ipotecarii si può ritenere che il saggio 
medio dell'interesse al quale venivano contratti era di poco inferiore al 
10%. I mutui contratti a questo saggio rappresentano circa il 90 % del 
numero totale degli stessi e quasi il 62 °/o dell'ammontare complessivo dei 
capitali impiegati a quel modo , mentre quelli a un saggio inferiore al 10 
e superiore al 7 equivalgono a poco più del 32 ^/o del detto ammontare, o 
rarissimi sono i mutui a un saggio inferiore al 7 o superiore al 10. 

* 

Se anche allora i comuni della provincia, e quel di Bari in prima fila, 
trovandosi a corto di quattrini, contraevano debiti sotto la forma di aliena- 
zioni di rendite e di proventi fiscali col patto del riscatto, li contraevano, 
però, a patti più duri che non facciano oggi. Trovo che quei debiti furono 
contratti per Vs al 10 %» per V» al 9 e per poco meno di Vs all' 8. E si 
badi che, tanto nei prestiti ai Comuni quanto nei mutui ipotecarli, l' interesse 
era sempre convenuto al netto da qualsiasi imposta presente e futura. 

Ma l' interesse del danaro tocca altezze che a noi paiono davvero ver- 
tiginose, nei cosiddetti contratti di cambio e ricambio. 

In questi, il debitore dichiarava di avere ricevuto dal creditore una 
determinata somma di danaro e per un determinato numero di mesi, e gli 
concedeva facoltà di cambiare e ricambiare e di far cambiare e ricambiare 
quella somma a suo rìschio e spese, obbligandosi, a scadenza, a rimborsare 
il capitale ricevuto e a pagare cambii ricambii senserie e provvigioni sullo 
stesso, ora secondo la parola e il giuramento del creditore, ora secondo la li- 
quidazione che ne sarebbe stata fatta da due negozianti della piazza. 

Da questa, che è la formula costante dei contratti in parola, nulla può 
ricavarsi che permetta di determinare quale sia stato il saggio dell' interesse 
sulle somme cosi prese a prestito. Ma, alcune volte, in margine di quei con- 
tratti si trova scritta la quietanza e, altre volte, la quietanza forma un atto 
distinto e separato, e cosi in un caso come nell' altro sono indicati il capitale, 
il tempo durante il quale fu goduto dal debitore e la cifra a cui ascesero 
gli interessi. E dallo spoglio che ho fatto di queste quietanze, risulta che il 
saggio al quale ascesero gli interessi per tali forme di prestiti (e cambi, ricam- 
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bii, provvigioni e senserie che altro sono se non nomi e forme diverse di 
interessi ? ) variò entro limiti molto larghi ; da un minimo del 3,43 a un 
massimo del 38,76 ®/o all' anno e fu, in media, quasi del 19 ^/g. 

Del resto che interessi cosi elevati fossero possibili e si pagassero real- 
mente , lo prova il fatto che , tra la fine di quel secolo e i principii del 
seguente, il contratto di cambio fu modificato e si ebbe il cosiddetto con- 
tratto di cambio stagliato, nel quale si stabiliva la misura massima dell' in- 
teresse annuo (cambii, ricambii ecc.). E sapete quale fu? Su 136 contratti, 
in soli 3 non oltrepassò il 10, in 26 fu tra il 10 e il 16, in 103 fu tra il 
15 e il 20, e in 4 superò quest'ultimo saggio. Come vedete, si trattava 
d' interessi tutt' altro che miti , che oggi si qualificherebbero di usurarli e 
nessuno avrebbe il coraggio di far risultare da un atto notarile. 

Né tali interessi eran pagati soltanto da gente bisognosa, o stavano 
in ragion diretta della poca o nessuna solvibilità dei debitori. Leggendo i 
nomi di questi, non solo mi sono imbattuto in mercanti e in possidenti, ma 
ho pure trovato che uno di quei debiti fu contratto dal Capitolo della Ba- 
silica di S. Nicola che avea bisogno di danaro, mi pare di 100 o 160 ducati 
(Lire 426 o 637,60) per offrire il banchetto e il donativo di rito al suo 
nuovo Priore. E per quanto, in quel momento, il Capitolo potesse trovarsi 
a corto di quattrini, non si può certo supporre che (come efficacemente si 
suol dire) fosse uno che non avea che perdere. 

L' inventario dei mobili del Braucacci ci ha fatto conoscere come e in 
che modo erano allora arredate le case della gente agiata. Né crediate che 
la casa del Braucacci, perchè fiorentino, fosse una eccezione. 

E al lusso degli arredi di casa corrispondeva quello dei corredi nuziali, 
dei quali ho potuto raccogliere e trascrivere parecchi. 

Se nelle consuetudini della città di Bari vi erano alcune differenze, per 
quanto concerne i matrimoni, fra nobili e popolani, l'uso voleva però che, 
in ogni caso, il corredo, i panni come si diceva, fosse valutato prima della 
consegna che ne veniva fatta allo sposo. 

E poiché la vanità umana è stata sempre grande, e allora non vi erano 
giornali che pubblicassero le lunghe liste dei doni fatti agli sposi e (con 
grande sciupo di aggettivi superlativi) descrivessero il corredo e i vestiti 
della sposa, vi si suppliva con quella stima dei panni nella quale, secondo 
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Tuso, si dava ai varii capi del corredo un valore maggiore dell'effettivo, au- 
mentandone i prezzi in una misura che io credo .si possa calcolare del 20 % 
air incirca. 

Né fra il corredo e la dote vi era quella certa proporzione ohe ora, su 
per giù, si suol serbare comunemente. Sta bene che, allora come oggi, un 
po' di corredo fosse, quasi sempre, tutto quel che la sposa popolana portava 
al marito; ma trovo che spose di famiglie nobili o agiate ebbero corredi 
che, pur tenendo conto di quanto ho detto, rappresentano dal 43 al 78 °/o 
del valore delle doti. 

Queste però (come nella Firenze antica di cui Cacciaguida tesse le lodi 
nel cielo di Marte) non erano tali da far paura ai padri. I quali, allora, 
avevano anche la risorsa (espongo, non giudico) di ficcar le figlie bambine in 
qualche convento e di farle poi monache, per amore o per forza, provvedendo 
cosi al loro avvenire, lieto o triste poco importava, con una spesa molto più 
lieve di quella che ci volea per maritarle. 

Infatti, nel corso del secolo XVI, le doti monastiche in Bari si aggi- 
ravano intorno ai 250 ducati (Lire 1062.60) e ben di rado giungevano ai 
600 (Lire 2126), mentre le altre (si intende per fanciulle della stessa con- 
dizione sociale) non erano mai inferiori ai mille (Lire 4260), oltre il corredo *). 



^) 1549: dote in S. Scolastica, ducati 150 — 1551: dote in S. Scolastica, censo di annui 
ducati 20 — 1554: dote in S. Scolastica, censo di annui ducati 12 — 1583 : dote in S. Chiara, 
ducati 200 — 1684: due doti in S. Giacomo, ducati 500 — 1588: dote in S. Giacomo, ducati 
250 — 1591 : due doti in S. Chiara, ducati 500 — 1691 : due doti in S. Giacomo , ducati 
600 — 1691 : dote in S. Giacomo, ducati 260 — 1692 : dote in S. Scolastica, ducati 500. 

Nella vicina Bitonto: 

1634 : dote in S. Pietro, corredo e ducati 100 — 1646 : dote in S. Maria de Virginibus, 
annui ducati 6 e tomoli 6 di grano — 1647 : dote in S. Maria de Virginibus, corredo e du- 
cati 100—1564: dote in S. Pietro, ducati 100—1658: dote in S. Maria de Virginibus, du- 
cati 100— 1568: dote in S. Maria de Virginibus, ducati 100 — 1569 : dote in S. Maria de 
Virginibus, ducati 109 — 1659 : dote in S. Maria de Virginibus, annui ducati 6 e tomoli 6 
di grano— 1659: dote in S. Maria de Virginibus, corredo e ducati 109 — 1568: dote in 
S. Pietro, ducati 150— 1576: dote in S. Maria de Virginibus, ducati 200 — 1594: due doti 
in S. Maria de Virginibus, ducati 500. 

E per le educande: 

1565 — due educande in S. Pietro, ognuna annui ducali 10 — 1558: educanda in San 
Pietro, annui ducati 7,20 e tomoli 6 di grano— 1561: due educande in S. Maria de Virgi- 
nibus, annui ducati 24 e tomoli 24 di grano. 



NEL SECOLO XVI 






Io non posso far qui uno studio minuto e completo delle condizioni 
delle proprietà fondiaria nel territorio di Bari nel secolo XVI, ma ne dirò 
qualcosa, perchè il tacerne non sarebbe possibile. 

Le terre erano in parte date in enfiteusi o in affitto, in parte, specie 
se uliveti o vigneti, concesse, come dicevasi a parte o ad sortem^ vale a dire 
che il concessionario dovea fare tutte le spese delle coltivazioni e della rac- 
colta e divider poi questa, ordinariamente in parti eguali, col proprietario 
della t^rra. E cosi queste concessioni come gli affitti, si facevano per pe- 
riodi di tempo brevissimi. Dei contratti di affitto da me letti e studiati, 
quasi il 59 7o hanno una durata da uno a due anni, poco più del 33 7o 
da due a quattro e appena V 8 % vanno oltre il quadriennio ^). E quanto 
un siffatto sistema di affitti sia dovuto riuscire egualmente nocivo agli in- 
teressi dei coltivatori e dei proprietarii, può dirlo chiunque abbia la più pic- 
cola pratica di economia rurale. 

Molte volte, i proprietarii vendevano anticipatamente i raccolti delle 
terre da loro coltivate, e se di mandorleti e frutteti fra l'Aprile e il Mag- 
gio, se di uliveti fra l'Ottobre e il Dicembre; ora per una somma in dana- 
ro, ora e più spesso, per una certa quantità di mandorle o di olio da con- 
segnarsi alla scadenza determinata nel contratto di vendita. 

Anche allora il territorio di Bari avea la stessa estensione che oggi; 
(aratri 21870,10 pari ad ettari 6890 circa). La stessa assoltdamente perchè 
rdaiivamente all'aumentata popolazione il rapporto è cangiato. Allora vi e- 
rano 674 ettari di territorio per ogni mille abitanti, oggi appena 86 ^). 



^) I contratti ai quali accenno sono 187 e vanno cosi ripartiti, secondo la loro durata 
e la natura delle coltivazioni . 

durata — uliveti — vigneti — seminatori i — mandorleti — orti e — culture — Totale 

e frutteti cavate miste 



da 1 a 2 anni — 


13 — 


32 


— 


51 


— 


2 


— 1 


— 


13 


- 112 


» 2 » 4 » — 


17 - 


7 


— 


18 


— 


3 


6 


— 


11 


- 62 


» oltre i 4 an.— 


2 - 


3 


— 


4 


— 


1 


- 2 


— 


1 


- 13 


Totale — 


32 - 


42 


— 


73 


— 


6 


- 9 


— 


25 


- 187 



Agg^inngo che i contratti di enfiteusi sono 90 e cosi ripartiti: uliveti, 10; vigneti, 26; 
seminatorii 44; mandorleti, 1; colture miste, 9. 

2) E si noti che del suolo oggi coperto dal caseggiato della parte nuova della città e 
e che allora era terreno coltivato, non è tenuto conto nel paragone. 



10 Massa — La vita privata in Bari 

Per dire se in questo territorio dominasse allora la grande o la piccola 
proprietà, vi sarebbe bisogno di molte ricerche e non molto facili. Da quelle 
da me compiute si hanno i risultati che espongo senza commenti e senza 
osservazioni. 

Dai contratti nei quali è indicata la estensione delle terre vendute, af- 
fittate o concesse in enfiteusi, si rileva che 737 proprietà o fondi aveano 
un'estensione complessiva di poco più di 2876 aratri, vale a dire che la 
estensione media di ognuno era di poco inferiore ai 4 aratri. 

Ma, spingendo un po' più innanzi le investigazioni, si trova che di quei 
fondi 205 erano minori di 2 aratri, 304 erano dai 2 ai 4 aratri, 166 dai 4 
agli 8 aratri e soli 72 di una estensione superiore ^). 

Quanto alla distribuzione delle varie coltivazioni, dirò che di quella 
estensione totale i seminatori occupavano poco meno del 36 ®/o, gli uliveti 
poco meno del 23 °/o, i vigneti quasi il 17 7o, le cultui-e miste (vigna as- 
sociata al mandorlo o airulivo, ulivo associato al mandorlo, seminatorio con 
ulivi, mandorli o altri alberi) circa il 22 ®/o, e mandorleti, frutteti e orti 
meno del 6 ^o ^). 



^) Eccone un quadro più particolareggiato : 

inferiori a 1 aratro N. 32 

da 1 aratro a 2 aratri » 173 
da 2 aratri a 4 aratri » 304 
da 4 aratri a 8 aratri » 156 
superiori agli 8 aratri » 72 
E, tenendo conto delle colture, si ha che la estensione media è di aratri 6 ^/^ per gli uli- 
veti, 2,41 per i vigneti, 3,77 per i seminatorii, 1,75 per gli orti, e di 5,45 per le colture miste. 
2) Ecco le cifre esatte: 

coltivazione — superficie in aratri — percentuale 
uliveti 650 — 22,60 

vigneti 482 ~ 16,70 

seminatori! 996 — 34,64 

mandorleti e frutteti 96 — 3,34 

orti e cavate 29 — 1,09 

colture miste 622 — 21,63 

Totale 2875 — 100,00 

Secondo le indicazioni del catasto fatto nel 1796 le varie coltivazioni occupavano allora 
le seguenti percentuali della superficie dell'intero territorio: 

uliveti 7,60 %, 
vigneti 10,27 %. 
seminatorii 9,97 %. 
miste 68,70 o/o. 
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Né le terre erano libere da pesi e da oneri. Pagavano le imposte, che 
non eran poi tanto lievi come si crede da qualcuno, ed eran pure gravate 
di debiti sotto la forma di canoni e censi per somme varie, che dalle po- 
che grana giungevano alle molte diecine di ducati all'anno ^). E se questi 
debiti ci paiono lievi a prima vista, non sono però tali quando li parago- 
niamo al valore, cioè al prezzo che allora avevano le terre. 

Determinare quale fosse questo prezzo, non è impresa facile. Sono molte 
le circostanze che influirono certamente sul prezzo stesso, e di cui bisogne- 
rebbe tener conto: ubicazione della terra, sua cultura, sua estensione, stato 
in cui si trovava, ragioni o cause determinanti della vendita, quantità delle 
terre disponibili. E se di alcune non è difficile la ricerca e Taocertamento, 
di altre è difficilissimo e di qualcuna addirittura impossibile. 

Ma pure, contentandosi di una certa approssimazione, a qualche con- 
clusione si può arrivare, dopo un bel numero di calcoli e di conteggi. E 
io, tralasciando di riferirli, vi dirò che, in quel secolo, il valore medio di 
ogni aratro di terra nel territorio di Bari (quale risulta dai contratti di 
vendita) fu il seguente per ogni coltura, escluse le colture miste ^): uliveto 
ducati 41.46 V* (L. 176,17); vigneto, ducati 20,66 (L. 87,81); seminatorio, 
ducati 33,66 (L. 143,06); mandorleto, ducati 28,79 «/g (L. 122,39); orto, du- 
cati 122.80 (L. 621,90). 

Se alla media dei prezzi di vendita paragoniamo quella dei prezzi dei 
fitti, troveremo che il reddito di ogni aratro di terreni dato in fitto era di 
ducati 2,10 Va (L. 8,94) per gli uliveti, di ducati 1,84 V2 (L. 7,84) per i vi- 
gneti, di ducati 1,61 (L. 6,84) per i seminatori! e di ducati 6,46 (L. 27,46) 
per gli orti. Vale a dire che, nel secolo XVI, il danaro impiegato in terre, 
fruttava nel territorio di Bari, il 6,22 **/o in media. 



1) Si noti che nei contratti di affitto, tranne il caso rarissimo in coi il pagamento del . 
canone o censo veniva assunto dalPaffittaario, non si dichiara se il fondo che è oggetto 
del contratto è gravato o no di oneri. Naturale, quindi, la conclusione che una parte delle 
terre di cui ho desunto gli elementi di superfìcie, coltivazione, ecc. dai contratti di fitto, 
fosse soggetta a canoni e censi, e che il numero delle terre indebitate debba ritenersi mag- 
giore di quello indicato. 

^ È chiaro che delle terre a coltura mista non si può tentare una determinazione, 
anche approssimativa, del valore, percliè questo dipendeva non solo dall^estensione assoluta 
delle terre stesse ma anche dal modo con cui quella estensione era ripartita fra le varie 
colture o, nel caso di colture arboree associate al seminatorio, dal numero degli alberi; 
elementi che, dai contratti, non risultano quasi mai. 
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Sono medie, lo ripeto, ma che hanno un valore e qualcosa dicono e 
possono servire a confronti e a indagini tutt'altro che prive d^interesse. 

I principali prodotti del territorio di Bari erano, allora, l'olio, il vino, 
i cereali e le mandorle. E il valore di questi variava, come è naturale, se- 
condo la quantità e la bontà dei raccolti. 

Si può calcolare che i loro prezzi medii, nel secolo XVI, furono i se- 
guenti: olio mosto, ducati 8,37 a salma; olio chiaro, ducati 11,75 a salma; 
grano, carlini 10 a tomolo; orzo, grana 43 7* ^ tomolo; vino, ducati 1,92 a 
salma; mandorle ambrosine grana 69 ^/s e mandorle comuni, grana 60 a 
tomolo ^). 

Se l'olio e le mandorle alimentavano un importante commercio d'espor- 
tazione per la via di mare, altrettanto non era del vino e dei cereali. Vi 
si opponevano le inconsulte leggi annonarie del tempo, ma vi si opponeva 
pure il caro prezzo dei trasporti. Quando il raccolto era stato abbondante, 
il grano e l'orzo, per esempio, si vendevano a basio prezzo, perchè le gravi 
spese di trasporto non ne rendevano possibile la esportazione. Ma quando 
le annate eran cattive, quando il grano mancava e bisognava farlo venire 
da fuori (e spesso questo fuori era lontano soltanto pochi chilometri) la stes- 
sa causa faceva si che ciò di cui si aveva bisogno venisse a costar molto 
caro. 

Per dare una idea di quel che allora costassero i trasporti, mi limiterò 
a poche notizie e a poche cifre che saranno sufficienti a provare che in 
quanto dissi non ci è la più piccola esagerazione. 

II trasporto del mosto dal territorio nell'interno della città costava da 
18 a 27 grana la salma ^). Nel 1689 il trasporto, per terra, da Bari a Na- 



1) Ecco i prezzi massimi e minimi clie ho trovato: 

massimi minimi 

olio chiaro a salma ducati 15,60 (1586) olio chiaro a salma ducati 5,80 (1590) 
» mosto » » 12,20 (1590) * mosto » » 3,60 (1580) 

vino » » 5 (1562) vino » » 1,10 (1664 e 1669) 

grano a tomolo » 2,80 (1591) grano a tomolo • 0,40 (1666) 

orzo » * 0,76 (1588) orzo » » 0,17 (1651) 

2) Ecco alcuni altri prezzi di trasporti che ricavo da atti noUrili di Bitonto: 1642 — 
trasporto di 5 carri di sale dalle saline di Barletta a Venosa, ducati 8,60; 1645 — trasporto 
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poli, di 6 cantala di rame vecchio costò ducati 11,20; il 1681, il trasporto 
di 8 staia d'olio da Gravina a Napoli costò ducati 7,60; e il 1600 si paga- 
rono grana 8 per ogni tomolo di grano trasportato da Acquaviva a Bari. 

Se i trasporti si potevano faro per mare, il loro costo era, forse, un po' 
più lieve. Nel 1670 si pagarono 10 carlini per il nolo di tre pezzi di legname 
da Barletta a Bari; nel 1672 il trasporto del sale dalle saline di Barletta a 
Bari si pagò in ragione di ducati 3 per ogni 100 tomoli; nel 1688 il nolo 
del legname da Piume a Bari fu di carlini 6 per carro. 

Quale differenza vi sia fra quel che costavano allora e quel che costano 
oggi i trasporti, ve lo dice il fatto che con Lire 47,60, cioè con quanto 
costò nel 1689 il trasporto di meno di 4 quintali e mezzo di merce da Bari 
a Napoli oggi se ne spediscono circa 16 quintali da Bari a Nuova York. 

E chi non vede quali e quanti debbono essere stati gli effetti di una 
simile rivoluzione nel prezzo dei trasporti? 

Il territorio di Bari non era, neppure allora, un centro di allevamento 
del bestiame. 

Grli animali cavallini venivano da altri paesi e ^ su larga scala , dalla 
Dalmazia. E questa, talvolta, forniva anche bovini da macello ^), come bovini 
da macello e da lavoro venivano da molti luoghi della provincia. 



di mosto da Paio a Bitonto, a salma, grana 20; 1550 — trasporto di saie dalle saline di 
Barletta a Bitonto, a tomolo, grana 3 ^2 ) I^^"^ ~ trasporto, per mare, di carri 7 V2 ^ grano 
da Manfredonia a S. Spirito, dncati 21; 1552 — trasporto di grano da Spinazzola a Bitonto, 
a carro, ducati 2,60; 1557 — trasporto, per mare di sale dalle saline di Barletta a S. Spi- 
rito, per ogni 100 tomoli, ducati 1,60; 1575 — trasporto di 100 salme di olio da Bitonto ad 
Aversa e Napoli, a salma, dacan 5,30; 15S1 — trasporto, con 8 muli, di staia 64 di olio 
da Bitonto a Napoli, a staio, ducati 1; 1581 — trasporto con 5 muli, di staia 45 di olio 
da Bitonto a Napoli, a staio, ducati 1; 1581 — trasporto di staia 40 di olio da Bitonto a 
Napoli, per ogni 9 staia, ducati 7,50; 1581 — trasporto di staii 54 di olio da Bitonto a 
Napoli, per ogni 9 staia, ducati 7,50; 1531 — trasporto, con 3 muli, di staia 27 di oHo da 
Bitonto a Napoli, per ogni 9 staia, ducati 7; 1581 — trasporto, con 5 muli, di staia 40 di 
olio da Bitonto a Napoli, per ogni 9 staia, ducati 8,40; 1584 —trasporto di salme 28 di 
salnitro da Matera al Castelnuovo di Napoli, a salma, ducati 4,50; 1594 — trasporto di 
grano da Ceriguola a Barletta, a carro, ducati 3 ; 1594 — trasporto di grano da Matera a 
Taranto, a carro, ducati 14,50. 

>j 1587 — 46 bovi schiavoni per macello, ducati 298,60 ^Lire 1269,05). 
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Gli animali si vendevano ora ad usum nundinarum ora de cive ad ciuenif 
e i cavallini o nudi o con fornimenti più o meno completi ^). Quando i ca- 
vallini eran di razza si soleva indicarla nel contratto di vendita, ed è cosi 
che noi possiamo oggi sapere che le razze, i cui prodotti si compravano e 
si vendevano in Bari e in una parte della provincia erano le due razze reali 
dei ginnetti di Puglia e dei ginnetti di Calabria e quelle del barone di 
Cellammare , del principe di Bisignano , del duca di Andria , del Marchese 
del Vasto, del Marchese Pignatelli, del barone di Villamarina, del duca di 
Gravina, di Pignatelli di Toritto, di Jacobellis e di Reveglia di Gioia, del 
duca di Atri, di Antonio Acquaviva, di Donnorio di Poggia e di Pagano 
di Oria. Di cavalli stranieri non dalmati non ne ho trovati che tre, un 
turco e un polacco nel 1547 e un altro polacco nel 1653; animali di poco 
valore, a giudicar dai prezzi pei quali furon venduti , e venuti a finire in 
Puglia chi sa in seguito a quali avventure. 

Dire quale fu il valore degli animali nel corso di quel secolo, è impresa 
tutt* altro che facile , non già perchè manchiuo gli elementi da cui desu- 
merlo, che sono abbondantissimi più che abbondanti, ma perchè mi è man- 
cato il tempo occorrente a poterli ordinare, confrontare e vagliare. Eppure, 
come si fa a non dirne qualcosa? 



^) Eccone alcuni esempi: 

1561 — cam sella, freno et aliis fornimentis 
1561 — cum barda, capistro et fune. 
1652 — cum capistro, clitella et fune. 
1662 — cum capistro, clitella et capistrali. 

1662 — cum clitella et barda. 

1663 — cum barda, capistro et aliis fornimentis. 
1666 — cum sella, briglia et capeza. 

1666 — cum barda, capistro et incinis. 

1567 — cum barda et capistro. 

1567 — cum sella, briglia et aliis guarnimentis. 

1567 — cum sella, briglia, staffis et aliis guarnimentis. 

1568 — cum barda, capistro, capistrali, incinis, groppera et cocchia. 
1571 — cum sella, briglia et capecia. 

1671 — cum barda et capecia. 

1676 — cum barda, capistro et zoca. 

1677 — cum imbasto et capecia. 
1581 — cum barda et bisatiis. 

1690 — cum barda, capistro, zoca et catena. 

1691 — cum sella, brigliis et stafiis. 
1694 — cum imbasto et brìglia. 
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E io dirò, prima di tutto, che, per i cavalli , erano , in generale , più 
elevati i prezzi dei nostrani che quelli dei dalmati, e che quei prezzi pre- 
sentano tali differenze da non raccapezzarcisi o quasi; perchè se si capiscono 
i bassi prezzi di animali dei quali si dice negli atti di vendita che eran 
ciechi, zoppi o che so io, non è per nulla chiaro che animali dei quali non 
si indica alcun vizio o difetto si vendessero a prezzi bassissimi come quelli 
di ducati 3 (Lire 12.76) per un cavallo morello e di ducati 4 (Lire 17) per 
un cavallo rosso nel 1661; di ducati 2.60 (Lire 11.06) per un baio nel 1678; 
di ducati 4.60 (Lire 19.13) per un altro baio nel 1686; di ducati 7 (Lire 29.76) 
per un morello nel 1686 e di ducati 26 (Lire 86) per due cavalli nel 1692. 
I prezzi più alti nei quali mi sono imbattuto, sono questi: 1668, un sauro 
scuro con sella e briglia, ducati 70 (Lire 297.60); 1671, un baio, ducati 60 
(Lire 212.60); 1671, un leardo della razza del barone di Cellammare, ducati 
48 (Lire 204); 1678, un baio con barda, capestro e altri fornimenti, ducati 13 
(Lire 182.76); 1683, due leardi, uno rotato e V altro argentino , ducati 130 
(Lire 662.60); 1686, un baio pezzato della razza del principe di Bisignano 
e un baio sauro della razza del duca di Andria, ambedue con sella, briglia 
e staffe, ducati 560 (Lire 2337.60). 

Anche nei prezzi dei bovi si trovano differenze notevoli, da un minimo 
di ducati 8.60 (Lire 36.13) a un massimo di ducati 40 (Lire 170). 

Quelli delle capre oscillano fra grana 32 7» (Lire 1.38) e ducati 1.43 
(Lire 6.08); quelli delle pecore fra grana 68 (Lire 2.47) e ducati 1.12 (Li- 
re 4.76); e quelli dei maiali da ducati 1.10 (Lire 4.67) a ducati 4.60 (Li- 
re 19.13). 

Allora, però, per le condizioni della viabilità , più che gli animali di 
tiro avevano importanza quelli da sella e , molte volte , anche i trasporti 
delle mercanzie si facevano a schiena di mulo o di cavallo, come, per recarsi 
da un paese all' altro, bisognava spesso andarvi a cavallo, sicché V abitudine 
del cavalcare era molto più diffusa che non oggi. E cavalcavano uomini e 
donne, giovani e vecchi, laici ed ecclasiastici ; e i Vescovi facevano il solenne 
ingresso a cavallo delle bianche chi noe, senza correre quei rischi che correreb- 
bero oggi che non sono più avvezzi a menar di sprone. 

* 

Che cosa fosse allora un viaggio, anche se di persone ricche e alto lo- 
cate, si può immaginarlo leggendo le lettere con cai Luca Contile segreta- 
rio di D. Ferrante Q-onzaga lo ragguagliava del viaggio della moglie D. I- 
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sabella nelle nostre provincie nell'estate del 1549. E Don Ferrante 0-onzaga 
era allora governatore di Milano per S. M. Cattolica e D. Isabella era fi- 
gliola di Ferrante di Capua e ne avea ereditato il ducato di Termoli, il 
principato di Molfetta e la contea di Alessano. 

Da Giovinazzo a Bari, quattr'ore di cammino, da Mola a Monopoli cin- 
que, e cosi in proporzione, sempre a cavallo. 

E quando D. Isabella passò per Bari la prima volta, ecco come fu ri- 
cevuta: < ci trovammo, scrive il Contile, da Giovenazzo a pena sei miglia 
e lontani, che venne tutto Bari con il Governatore a la rincontra. A bore 
€ 22 arrivammo, e neir entrare de la porta fu sparata gran copia di arti- 

< glieria, che mi pareva subissasse la terra. Volle la Signora veder la reli- 
« quia di S. Nicolò, e dimorossi quasi due ore nella Chiesa. Ricavalcò S. S. 
« Ill.ma, e fu ricevuta in casa delP Abbate di S. Benedetto, il quale è di 

< casa Visconte; e, oltre la gran spesa che amorevolmente ha fatta, fece 
« hiersera recitare una Egloga che conteneva tre sorte d' inganni fatti a tre 
« pastori da tre ninfe ». 

E spari di cannoni e fantasie (la parola è del Contile) di soldati a piedi 
e a cavallo e archi trionfali con statue e iscrizioni in versi latini a Mola 
dove D. Isabella fu ospite del Marchese di Polignano; e spari di artiglieria 
a Monopoli, e in tutti i paesi per i quali passava, e ricevimenti di Gover- 
natori, di Vescovi e di nobili. 

Ma spari fragorosi e ricevimenti sontuosi quanto volete, non valsero a 
compensare il disagio di un viaggio nel quale, come il Contile scrive al suo 
signore, la maggior parte del seguito di D. Isabella fini per ammalarsi. 

* * 

Le signore Baresi di quel secolo vivevano molto in casa e poco per le 
strade della città, allora sudicie e fangose o rigagnoli di liquidi tutt'altro 
che odorosi, e consumavano perciò, come se ne ha la prova nei loro corredi 
nuziali, più pianelle che scarpe. 

Ma immaginiamo che avessero anch' esse V abitudine di girare per le 
botteghe a provvedersi di quanto occoreva al loro vestito, e seguiamole un 
pochino nella vecchia città, in piazza Mercantile e in qualcuna delle vie 
prossime, allora centro e cuore della vita cittadina e dove erano raccolti e 
come raggruppati tutti i più importanti negozi e le botteghe meglio for- 
nite e avviate. Negozii e botteghe, mi affretto a dirlo, che non somigliavano 
ne punto ne poco agli odierni. Non ricchi di specchi e di vetrine, non lu- 
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centi di dorature e di dipinti, ma senza alcuna apparenza e quasi bui, nella 
cui penombra si accumolavano, senza lenocinii di mostre, anche le merci di 
valore; e dei quali molti Baresi ricorderanno, come lo ricordo io, l'ultimo 
superstite in quel negozio di tessuti che si apriva, non è guari, sull'angolo 
di piazza Mercantile e di Bua Fragigena, della vecchia strada dove allora 
risiedeva il B. Governatore della città. 

In quelle botteghe, cosi poco appariscenti e promettenti, si sarebbe tro- 
vato tutto quanto serve al vestito e alPomamento delle persone e tutto 
quanto si adoperava allora in fatto di mercerie e di minuterie. 

Ad entrarvi i passanti sarebbero stati invitati dai padroni delle bot- 
teghe, quasi tutti veneziani o toscani dalla lingua più che sciolta e ai quali 
la lunga dimora in Bari non avea fatto perder l'uso dei dialetti nativi, di 
cui anzi, spesso si trovano le tracce nelle carte del tempo, come altra trac- 
cia, o prova, della importanza del loro commercio e della influenza che e- 
sercitavano si ha nel fatto che, molte volte, si comprava e si vendeva ado- 
perando misure e pesi che erano dei loro e non dei nostri paesi. 

Eccezion fatta di quella tela di cotone che dicevano massaregna^ e che 
si tesseva dalle donne nelle case , tutto quel che serviva al vestito veniva 
da fuori, e talvolta anche da paesi molto lontani. In quelle botteghe si trovava 
tela di Sangallo, di Cento, di Olanda, di Lodi, padovana, cremasca , della 
Cava; renza di Costanza; rascia di Firenze, di Fabiano, di Matelica e schia- 
vonesca; saia di Fiandra, di Milano, di Ascoli; panni di Venezia, di Vicenza, 
di Modena, di Napoli, di Bergamo, di Sanseverino delle Marche, di Fian- 
dra, teramani, di S. Cipriano, di S. Dionisio, di Spagna, di Firenze, di Ro- 
ma, di Camerino, di Ascoli, di Cento, di Verona, di Parigi, di Bourges, di 
Londra, di Melfi, di Norcia e di Lilla: zambellotti e fioretti di Venezia; ri- 
versi di Como e di Napoli; velluti calabresi, napoletani e genovesi; scarlato 
di Milano; cordellate di Valenza; stainmetto di Milano e di Concordia; velo 
di Bologna; berretti di Verona, di Mantova, di Ferrara; cappelli di Mode- 
na, di Napoli e francesi; guanti di Boma: e parecchi eccetera, perchè la 
litania è lunghissima e non ho il coraggio di snocciolarla tutta. 

Ma la stoffa se non è, come dice qualche maligno, l'accessorio del ve- 
stito femminile, ha però bisogno di molti e v^rii accessori! perchè il vestito 
sia bello e completo. £ in quello botteghe si trovavano tutti quegli acces- 
sori che pure venivan quasi tutti di lontano; stringhe e Correggio di varie 
specie, cinturini, bottoni di filo, di seta, d'oro e alla fiorentina; filo bianco 
e colorato; seta colorata floscia e torta, passamani di seta e di velluto, ca- 

3 
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pisciOLE, fiangie, pi^zilli^ eagarelle^ ciappe. Come vi si trovavano pettini di 
bosso e di avorio, spilli, sivo e sapone di cervo, olio odorifero e ambra e 
maschere ferraresi se di carnevale e palle e carte da gioco e carta da scri- 
vere e penne e santicrogi de filglioli (gli abbecedarii del tempo) che costa- 
vano un tornese (cent. 2) Tuno o poco più. 

E nella vicina via degli Orefici, ove si aggruppavano i negozii degli 
argentieri e degli esercenti quella che diceasi Varie aurifica, c'era da prov- 
vedersi di gioielli e acquistare, per esempio, per cento ducati (L. 425) e una 
catena d'oro lavorato a maglie per trafilo a terzo di oncie dieci > o un 
ttindo d'oro di 16 trappesi per poco meno di 26 lire, o un filetto di oro del 
peso di un'oncia e 16 acini per dodici ducati (L. 61). 

Come eran fatti e ornati i vestiti o altri indumenti femminili più in- 
timi di quel tempo, e di nobili e di popolane, sarebbe materia di un lungo 
discorso, a fare il quale occorrerebbe quella conoscenza del mondo muliebre 
e delle sue eleganze che a me è sempre mancata; e perciò taccio, anche per 
non esser prolisso. 

Ma che allegria e che vivacità di colori in quei vestiti di nobili e di 
popolane, e che festa doveva essere allora per gli occhi di un pittore, di 
un artista, la folla aggirantesi per le stradicciole della vecchia città durante 
le feste del Santo, quando a quei vestiti cosi lietamente chiassosi si me- 
scolavano i pittoreschi costumi dei pellegrini calati dai monti della Lucania, 
del Sannio e degli Abbruzzi! E come è triste il paragone fra quell'allegria 
di tinte e i malinconici vestiti delle folle odierne; vestiti che paiono l'espres- 
sione vera e perfetta di una società marcia come i tessuti di cui son fatti 
e triste come i colori di cui son tinti ! 

Da quel che dissi intorno ai prezzi dei principali prodotti agricoli e al 
costo dei trasporti, è evidente la conclusione che ciò che serviva al vitto 
era a basso prezzo se prodotto in luoghi vicini e quando non c'eran care- 
stie; caro quando veniva da altri paesi. E quel che veniva era, principal- 
mente, pesce salato, riso, droghe e zucchero, il cui prezzo non era in re- 
lazione con quello degli alimenti di produzione locale ed era molto, ma 
molto, più caro di quel che sia oggi. 

Se la farina di grano, all'ingrosso e in tempi normali, valeva anche 
poco meno di 3 grana al rotolo (cent. 14 al chilgr.), vi furono anni nei 
quali un rotolo di pane si pagò un carlino (cent. 46 il chilogr.). 
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La carne suina si vendette durante V inverno del 1569, in Bitonto, a sei 
grana e mezzo il rotolo (cent. 32 a cliilogramma); il prezzo della stessa carne 
salata, in quel secolo, oscillò, in Bari e in Bitonto, da ducati 4.50 a 12 per 
cantaio (Lire 21.60 a 57.30 per quintale) ^), e quello del formaggio paesano 
dai 4 ai 12 ducati il cantaio (Lire 19.10 a 67.30 per quintale) secondo la qua- 
lità, la stagionatura e gli anni '^). 

Il pesce salato si pagava dai 4 ai 16 carlini il cantaio (Lire 1.91 a 7.64 al 
quintale) secondo le qualità e le annate ^); il riso dalle 9 alle 17 grana a rotolo 

1) Prezzi di carne salata : 

Bari — 1684: lardo salato, 6 cantala, ducati 62,73 — Bitonto 1537: rotoli 160 di carne 
salata, ducati 7,20; 1544: carne porcina salata, a canta.io ducati 5,60; 1569: cantala 1,02, 
ducati 9,18; 1569: cantala 1,05, ducati 9,55; 1559: cantala 2,07, ducati 18,63; 1559: cantala 
di carne di maiale salata, al cantaio ducati 4,80 ; 1569 : cantala 1 Va di carne salata, ducati 
9; 1559: rotoli 88 salcige bone, ducati 8,80, 1661 cantala 1 ^2 ^i carne salata, ducati 18. 

^ Prezzi di formaggio paesano : 

Bari— 1569: a milliaro, ducati 26; 1577: pese 36, dacatl 75,60; 1578 pese 38 e rotoli 
15 Va casei pecorini, ducati 61,45; 1687, a rotolo grana 10; 1587: a pesa, ^ducati 1,50 — 
Bitonto— 1539: pese 84 meno rotoli 2 di formaggio, ducati 24,56; 1544: pese 28 di for- 
maggio, a ducati 1,13; 1544: pese 78 di formaggio pecorino, a ducati 1,25: 1548: pese 30 
di formaggio pecorino, a ducati 1,30; 1548: pese 15 e rotoli 1 di formaggio pecorino, du- 
cati 20; 1549 : pese 38 di pecorino, ducati 77,90; pese 10 di pecorino, ducati 20,50; 1560: 
pese 10 di pecorino, a ducati 1,80; 1650: pese 24 di pecorino, a ducati 1,60; 1551: pese 4 
di pecorino, a ducati 2; 1551: pese 3 V2 di pecorino vecchio, a ducati 2; 1551 : pese 11 di 
pecorino, ducati 16; 1562: pese 20 di pecorino, a ducati 1,65; pese 12 di cacio, a ducati 
2,20; 1662: pese 22 di cacio nuovo, a ducati 1; 1553; pese 10 di cacio, a ducati 1,20; 1553: 
pese 30 di cacio, a ducati 1,4(^ 1558 : pese 30 di cacio, a ducati 1,25 ; 1563 : pese 3 di cacio, 
a ducati 1,60; 1553: pese 24 di cacio, a ducati 1; 1655: pese 12 di cacio, a ducati 1,20; 
1555: pese 6 di cacio, a ducati 1,40; 1565: pese 4 di cacio, a ducati 1,60; 1557: pese 7 Va 
di cacio, a ducati 1,60; 1558: pese 20 di cacio, a ducati 1,60; 1567 : pese 5 di cacio, a du- 
cati 2,40; 1569: pese 14 di cacio caprino delPanno, a ducati 2,10; 1574 : pese 96 di cacio 
nuovo stagionato, ducati 134,40; 1582: pese 4 e rotoli 6 di cacio, a ducati 2; 1682: pese 
2 di cacio, a ducati 2; 1682: pese 10 di cacio, » ducati 2,20; 16»2: pese 22 di cacio, a du- 
cati 2,20; 1590: pese 115 di formaggio, a ducati 1,20. 

B) Prezzi del pesce salato: 

Bari — 1551: milliara 19 «/^ de anguillis salidis, ducati 79; 1662: 6 barili tunnine sa- 
lide, ducati 15; 1569: milliara 44 di sarde salata a centinalia 1 di alici, ducati 49; 1577: 
milliara 10 Va ^^ sarde salate, ducati 20 ; 1680 : sarde salate, a milliaro ducati 1,55 ; 1585: 
milliaria 4 di sarde salate, ducati 7,20; 1586: barili 175 tonnine, ducati 562,50; 1588: mil- 
liaria 126 V4 di sarde salate, ducati 294,22 ; 1589 : milliaria 227 Va di sarde salate, ducati 
477,75; 1589: milliaria 37,450 di sarde salate, ducati 76,77; 1689: milliaria 15 di sarde sa- 
late, ducati 33,32; 1689: milliaria 4,700 di sarde salate, ducati 13,16; 1592: sarde salate, a 
milliarìo ducati 3,20; 1592: 130 milliaria di sarde salate, ducati 299. 



tihlU r\;'Ai'/.i'itif. avvenuta io (j'^'ati prezzi;" PeiusUé che se U pr>&i>mooe 
tra il {(fiTSii/f 'l'^ila farina e i pr'^zzi 'iel rl.^. delio za';<:ben> e del pepe tome 
la )ii>!**a di'; n«;Ì «eo^lo XVI « in Bari, o'ii o^j^ doTmnmo pag&re. ^'ìq- 
Ht<inv> H ptfT t^hiU/ffrAtuuio . il riso da 1.18 a 2.37. lo zaocbero da 5.39 a 
I1»;ì « il p«;ff<! a 14.44. 



\ja \>'i]>'An'Ai'ini: di Bari nel secolo XVI si aggirava ìotomo ai l^Jinìla 
al>ilANli *). Niimisroni ^li i!ccl<:xia»tici, perchè oltrw il cleru ifecolaru aggregato 
alla Catl>;<lral'! <> alla Btutilica, vi eran'^ i frati e le monache dì bea 14 fra cod- 
vonti fi uiOiìAnU-.n. 

\m popolazione^ laica nì componeva di nobili, viventi quasi tatti delle ren- 
dita) d«i loro boni, di c^minfircianti, di profassionisti, di marinai, dì pescatori, 
di arl.i(;ìfini o ili conttulini, e tjucNti ultimi, in paragone del resto della po- 
poliixioni» pii'i niimoroNÌ elio o^f^i. Vi erano, e lo si capisce, muratori, fale- 
j^naini , faliliri , lK)ttiii , narti , calzolai ecc. ; ma vi erao pure di quelli che 
<iM«ri^ ita vano ini^nticii oggi xcomparni del tutto o dalla sola città, per esempio 
il coijcìiiUir ili jiolii, 1' orpellaio, il Notatolo, il cimatore di panni. Non raro 
il ciiNo clii) i contmlini kì recaMiero a mietere in altri territorii non solo 
dulia provincia imi anello della Capitanata e della Basilicata '). 

>) I'r«/xi In Duri : 

inr>l: niU.ll N) (li iH>i.n aloHHiuidrliio, ducati 60; l5B7i rotoli 10 di pepe a rotoli 30dl 
t'iKK, diiml.1 1(1; 157^1: rutoll lUU di pujie, ducuti HO; 15U2 : fusti de garofali, a libbra, grana 
'10: I5KII: /iii'i')ii<ri>, » lltlbrl^ gruuu 26; l(iO0: rotull 230 di riso, ilucatl 20.70. 
ntii: 

libbra ili ziiwlinro Ano, ducntl 2*2: 1594: rotoli 82 di zucchero, b. grana 17; 
L ili xiK'iOiHni, diK'ati 7; lUS; zucchero fino e netto, a libbra grane 14; 1548: 
(iici'liiini limi, a ((l'alia 1(>; 1548: rotoli '■Xi ài zucchero de la Uadera, a grana 
ili Ito di /uc<-lii<i'o du Paloi'ino e libbre 10 di zucchero fluo, ducati 14,20. 
i..i-lil 1557; 1515: fuochi 1>:1:W; 154Ì1 : fuochi 2165; 1595:fuoclii 2986 - vale 
"Uh d) fuiH'lil iJ^l'.t l'Iie, calcoluto ojjni fuoco in 5 persone, corrisponde a poco 
I uliltuiitl, 

iitmnin: niloti'ro k'''^''!" f >""'<> verso Ascoli; 1570, Gennaio: mietere a Ca~ 
^•«luilnv : mli'li'L» «'"»»>' «' i""'" vi'isii FoRgin; 1578, Novembre : mietere grano 
ttHliiiiiii: 157;*, Ft'liliruio: itiietere grano e orzo a Maufredouia; 1579, Dicembre: 



NEL SECOLO XVI 21 

Dire quali fossero i guadagni dei professionisti, è molto difficile perchè 
essi raramente locavan la loro opera a tempo e con contratti. Ho trovato 
che nel 1692 la difesa di una causa presso la R. Curia di Bari fruttò 30 
ducati ; che nel 1684 un medico locò la sua opera per 2 anni al Comune 
di Bari e per 600 ducati all' anno, mentre in Bitonto (1666) il medico ne avea 
180 air anno e il Medico-chirurgo (1694) 100; che, nel 1684, l'esattore delle 
rendite del Monastero di S. Giacomo avea un compenso di carlini 4 per oncia, 
ossia un aggio del 6,66 7o- 

Se nel 1666 il Comune di Bari pagava 110 ducati V anno al maestro di 
grammatica, che era un romano, dal 1694 al 1696 quel di Bitonto ne pagò 236 
al suo maestro di umanità. E qualche anno prima (1676), nella stessa Bitonto, 
r Aquinate Gian Tommaso Giannuzzi era stato stipendiato dal comune, come 
maestro di umanità, per un triennio, con annui ducati 218 pagabili a terze, 
a Natale, a Pasqua e in Agosto, e con la franchigia da tutti i dazii e collette 
per lui e la sua famiglia. E se si valuta quel che importa queir esenzione 
e si fa un ragguaglio, anche approssimativo, fra il valore del danaro allora 
e ora si troverà (la cosa parrà non so se strana o incredibile, ma è vera) 
si troverà che oggi anche i più e meglio retribuiti frai professori delle nostre 
scuole secondarie sono pagati meno di quel maestro di umanità. 

Dar notizia dei salarii dei contadini e degli operai, non potrei senza scen- 
dere a una serie di calcoli e di raffronti e a discussioni di cui non è il 
momento opportuno. 

Accennerò, soltanto, che molte volte contadini, operai, marinai, pescatori 
e ministri di bottega locavano la loro opera per un tempo 'determinato e 
per mezzo di atti notarili, assoggettandosi al pagamento di penali abbastanza 
elevate nel caso che mancassero ai loro impegni ^). Con simili contratti, 
aventi più lunga durata, si regolava il tirocinio dei fanciulli in qualche me- 
stiere o arte ^). E se lo stesso accadeva per i servizi dei domestici di ambo i 

mietere grano e orzo u Manfredonia ; 1580 , Grennaio : mietere grano e orzo a Montepeloso; 
1681, Dicembre : mietere grano e orzo a Cerignola ; 1681, Febbraio : mietere a Casalnuovo; 
1584, Gennaio : mietere «^rano e orzo a Manfredonia ; 1684, Gennaio : mietere a Butigliano; 
1684, Marzo: mietere orzo e grano a Cerignola; 1684, Giugno: mietere a Gravina; 1682, 
Dicembre: mietere a Gravina; 1686, Dicembre: mieter grano e orzo a Barletta, ecc. 

^) 1683 : lavorante sarto per un anno, giovane con mercante per 3 anni ; uomo con ne- 
goziante per 6 anni; 1673: uomo in bottega per 2 anni; 1676: uomo con sarto per 2 anni; 
giovane con sarto per 2 anni ; 1693 : uomo in bottega di l)errettaio per 2 anni; 1595: gua- 
lano per Tanno; 1592: gualano per 9 anni; 1594: giardiniere per l'anno; 1578: giardiniere 
per 5 anni; ecc. 

*) 1693: in bottega di oropeUe per 6 anni; 1566: in bottega di sarto per l'anno; 1687; 
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sessi, i relativi contratti aveano, di ordinario, una durata ancor più lunga. La 
quale per le domestiche (specie se entravano a servire bambine o quasi, e che 
qualche famiglia nobile preferiva di avere schiavone o albanesi) superava 
quasi sempre i dieci anni , non essendo rari i casi in cui V opera di una 
fanciulla o di una giovanotta venisse locata per 15 e 20 anni e anche a vita ^). 

E se pare che una locazione di opere cosiffatta abbia molta, ma molta 
affinità con la schiavitù, e ripugni assolutamente alle idee che noi abbiamo 
della libertà e della dignità umana, perchè meravigliarsene ? 

La schiavitù fioriva ancora in Terra di Bari , dove schiavi bianchi e 
mori, infedeli e cristiani, si comprarono o si vendettero durante il secolo XV, 
il XVI, e i due seguenti. Ho trovato atti notarili di compre e vendite di 
schiavi, in Bari e in Bitonto, dal 1482 in poi; contratti nei quali le persone 
son comprate e vendute come le bestie , e degl' infelici che cangiavan di 
padrone son descritti qualità , difetti fisici , segni apparenti e colorito e si 
indica il nome e T età e se battezzati oppur no. 

In maggioranza, quei disgraziati eran mori o mulatti , e più i maschi 
che le femmine , alcune delle quali furon vendute coi loro bambini. Gene- 
ralmente, erano giovani, e si capisce; come si capisce pure che il loro prezzo 
dipendesse dall' età, dalla robustezza e, per le donne, anche dalla bellezza. 
Le vendite venivan fatte come quelle delle bestie « per auriculam dexteram », 
« cum omnibus vitiis et defectibus occultis et prò tali qualis est >, « prò 
tali qualis est cum omni vicio et defectu et cum infirmitatibus suis »; in- 
dicando i difetti della persona ( stavo per dire della bestia ) e garantendo, 
talvolta, che certi difetti essa non li ha. Così, per esempio, in un contratto 



in bottega di oropelle per 6 anni, in bottega di gipponaro per 5 ; 1584 : con argentiere per 
3 anni: ecc. 

^) 1678: fanciulla per 12 anni; fanciulla per 10 anni; 1568: fanciulla per 10 anni; fan- 
ciulla per 11 anni ; 1569 : fanciulla per 13 anni ; fanciulla per 12 anni ; 1566 : donna per 6 
anni; 1568: uomo per 12 anni; 1570: fanciulla per 12 anni; fanciulla per 8 anni; fanciulla 
per 14 anni ; fanciulla per 13 anni; 1572 : donna per 6 anni ; uomo per 8 anni; 1573: donna 
per 6 anni; 1579: fanciulla per 12 anni; fanciulla per 15 anni; 1584: fanciulla per 12 anni: 
1586: fanciulla per 11 anni; fanciulla per 13 anni; 1571: fanciulla per 19 anni; uomo per 
10 anni; fanciulla per 16 anni; fanciulla per 14 anni; 1587: fanciulla per 15 anni; 1588: 
fanciulla per 11 anni ; 1581 : donna per 10 anni, fanciulla per 20 anni ; 1584 : ragazzo per 
10 anni; 1570: fanciulla per 18 anni; 1585: donna a vita; 1588: fanciullo per 25 anni, 
fanciulla per 20 anni; fanciulla per 25 anni, fanciullo per 20 anni; 1589: donna per 20 
anni; 1590: fanciulli per 8 anni; fanciulla per 14 anni; madre e figlia per 10 anni; 1599: 
fanciulla per 10 anni; 1597: fanciulla per 10 anni; 1600: donna per 10 anni; 1699: fan- 
ciulla per 10 anni. 
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fatto a Bari nel Dicembre del 1662, si garantiva che il fanciullo etiope di 
circa dodici anni venduto per 60 scudi di oro non soffriva di mal caduco 
e non avea il vizio di fare in letto quelle certe cose che i fanciulli , con 
gran disperazione delle mamme, fanno talvolta. 

Fra quei contratti se ne trova anche qualcuno ispirato da sentimenti 
più umani. Tale è un atto ( Bitonto , 21 Febbraio 1668 ) con cui Isabella 
Carducci vedova del mag.*^'» Raffaele Giannone vende la libertà di Alima 
mora (che era stata comprata, con una figlia, dal defunto Giannone per 70 
ducati) e di Ametto figlio della stessa per 40 ducati che Alima ed Ametto 
si obbligano di pagarle entro sei mesi; tali gli atti (Bari, Luglio e Dicem- 
bre 1679) col primo dei quali Valentino Marchese mercante residente in 
Bari emancipa una schiava comprata per lui a Fiume per ducati 32 con 
le spese, e col secondo Alfonso de Bottunis di Bari manomette una schiava 
che aveva avuto da Fiume. E meglio ancora quello (Bari, Settembre 1667) 
con cui la nobildonna Bernardina de Marsiliis , vedova del Mag.*^° Nicola 
Vincenzo Dottula , dichiara , con parole ispirate a un profondo sentimento 
religioso, di emancipare e liberare la schiava mora Marsilia che per molti 
e molti anni V avea servita bene e fedelmente. 

E come 1' atto della pia gentildonna e le parole con cui lo dichiara e 
r afferma contrastano con V opera di canonici e di abati che , vendendo e 
comperando schiavi, dimenticavano di essere sacerdoti di Colui 

« Che a tutti i figli d' Eva 
« Nel suo dolor pensò ». 

Né, durante quel secolo , mancarono guai e malanni di diversa specie 
in Bari e nel resto della provincia. Accennerò a qualcuno , in aggiunta a 
quelli narrati dal Petroni ^). 

Nel 1632 mancò il raccolto delle olive e vi fu carestia di viveri in 
Bitonto 2); nel 1662 la siccità fu tale che in Bitonto una salma di acqua 
si pagò due carlini ^); nel 1670, in tutto il regno, vi fu grandissima carestia 
di grano, che da 16 e 20 carlini il tomolo sali a 30 e poi a 6 ducati e in 
Terra di Bari o non si mangiava pane o lo si mangiava di orzo, poiché, 

«) Voi. I, cap. IX e II, I. 

^) Schede di Notar Carofiglio. 

h Schede dei Notai Madio e Maranduzzolo. 



24 Massa — La vita privata in Bari 

per parecchi giorni, il prezzo del pane di grano fu di un carlino al rotolo *). 
Nel 1680, altra grande siccità ^)\ nel 1682, nevicò agli otto di Aprile e vi fu 
carestia di olio *); anni di carestia furon il 1691, il 1692 e il 1697 *), e nel 1687 
tutta la provincia fu desolata da una grande moria di bovi e di pecore % 

Aggiungansi i mali che venivano dagli uomini. Nel 1666 tutta la provin- 
cia fu in gran timore per un' armata turchesca che, correndo l' Adriatico, 
invase alcuni luoghi dell' Abbruzzo; e Giovinazzo e Molfetta furono abbando- 
nate per ordine regio, e quasi tutti i loro abitanti si rifugiarono in Bitonto ®). 
E nel Settembre del 1679, vi fu sulla spiaggia di Bari uno sbarco di Tur- 
chi che fecero parecchi prigionieri , le sventurate famiglie dei quali ne 
trattavano ancora il riscatto nel 1681 e nel 1682 ^). 

E come tacere i danni cagionati dal malgoverno spagnuolo ? Ma ognun 
ricorda la pittura che il Manzoni ne fece nei Promessi Sposi e che può 
applicarsi anche alle provincie meridionali , dappoiché Napoli , Lombardia, 
Sicilia e Sardegna erano tutte egualmente sgovernate da chi le dominava. 
Ricorderò, solo, che nel 1696 (cito le parole testuali di una deliberazione 
dell' Università di Bari del 10 di Maggio di queir anno) la città era « affa- 

« mata et con grandissima penuria di grano et pane et li soldati vanno 

« per le botteghe et fumi pigliandosi del pane per mangiare et lo 

€ paghino assai meno di quello che oggi si vende nella Città » ^). 

Si può dire che i Viceré Spagnuoli non ne azzeccavano una , neppur 
per caso. Quando il grano , nella carestia del 1670 , valeva dai 16 ai 20 
carlini il tomolo , V Illustrissimo Viceré Don Parafan de Bibera Duca di 
Alcala ordinò che lo si dovesse vendere a 9 carlini e mezzo. E Notar Ma- 
randuzzolo di Bitonto che di quella carestia lasciò memoria nel suo proto- 
tocoUo, scrive che fu peggio, perchè nessuno voleva vendere il grano che 
aveva e bisognò pagarlo a 30 carlini e si stentava a trovarne. Cosi il mo- 
desto notaio bitontino, col suo buonsenso, illuminato dall' esperienza, vedeva 
e intendeva una verità che gli uomini di Stato del suo e di altri tempi non 
arrivarono a capire. 



1) Schede di Notar Maranduzzolo. 

2) Schede di Notar Madio. 
8) Archivio d'Addosio, 1. 

*) Ibidem; e schede dei Notai Eiena e AjB^era. 
s) Schede di Notar Maranduzzolo. 
6) Schede di Notar Maranduzzolo. 
'*) Schede di Notar Colaianni, 
8) Ibidem. 



RELAZIONE 

sul poemetto didascalico '' I Canti della terra „ 

del Dott. Aurelio De Gasparis 

Ietta nella tornata del 3 Marzo 1907 



II signor Dottore Aurelio de Gasparis nei suoi < Canti della TeiTa > ci 
presenta un poemetto didascalico in versi sciolti, del quale spiega la ragione 
poetica in una breve prefazione in prosa. Egli ci vuol far vedere la con- 
cordia e r intenzione finale dei mezzi che la natura adopera al conseguimento 
dei suoi fini; vuol riflettei*e nei suoi canti cotali vibrazioni armoniche, com'egli 
le chiama, che pulsano nei diversi fenomeni della vita terrestre. Ma intende 
dare qualche novità a questo concetto deirarmonia fisica e cosmica, non nuovo, 
anzi antico quanto la metafisica , consertandolo cogli ultimi trovati della 
scienza biologica, e in codesta novità consiste il merito inventivo del suo 
lavoro. 

L' autore con molta modestia si scusa col lettore pregandolo di badare 
alla sostanza anziché alla forma del suo carme, non bene avvisando che non 
si può ammettere alcun divorzio tra il contenuto e la forma in opera di 
poesia. E certo al divorzio egli stesso non pensava, quando strinse il con- 
nubio, cioè si propose di dare veste poetica ai suoi concetti scientifici. Ma 
il De Gasparis calunnia se stesso. 

Egli è un discreto tessitore di versi e mostra di essersi formato uno 
stile poetico collo studio dei buoni autori e di aver seguito fedelmente, in 
codesto suo proposito di trattai*e poeticamente la scienza, una cotal tradi- 
zione locale e domestica. Pare invero che lassù, presso la specola di Capo- 
dimonte abbia aleggiato un tempo lo spiiito di Urania e delle altre Muse 
più severe e di Minerva amiche. L'illustre padre del Dott. Aurelio, l'astro- 
nomo De Gasparis, prendeva molto piacere della lettura di antichi poeti 
filosofi, ad es. Arato, Manilio, Lucrezio, i quali leggeva in traduzioni fran- 
cesi per lui preferibili non a torto, alle italiane. Il Professore Remigio Del 



Grosso, coadiutore dui Do Gasparis, fu un finissimo conoscitore di eleganze 
poetiche come dimostrò in diversi carmi da lui pubblicati sulla scoperta di 
nuovi pianeti, sulla riapparizione di certa cometa, gugli asteroidi, sul mare: 
tutti di fattura squisitamente classica, come li qualificò il Settembrini e 
degni di essere ricordati nelle storie della letteratura italiana contemporanea. 
Del valente matematico e poeta, che arguto e lepido uomo pur era, pia- 
cemi rammentare una sorpresa che mi fece, allorquando, parlando di poesia 
scientifica, mi recitò , sparandomelo a brucia pelo , il primo verso testuale 
del famoso poema filosofico indiano la BhagavadgUd « Dharmakshetre Ku- 
rukshetre ecc.». Del poema egli si era molto infervorato, leggendolo nella tradu- 
zione datane da Stanislao Gatti. E la insigne poetessa Guacci Nobile ritraeva, 
credo, da quel dotto cenacolo la sua predilezione per gli argomenti che toc- 
cavano alle scientifiche speculazioni. Da tali esempi il nostro De Gasparis 
dovette derivare la sua studiosa diligenza di suscitare dalla materia scien- 
tifica poetiche scintille ; aggiungendosi ad essi V ammaestramento di un 
grande naturalista poeta, qual fu Federico Delpino, il quale, investigando 
le arcane simpatie onde si agita e rallegra la vita nel regno di Flora, com- 
pose, a base di dimostrazioni sperimentali e scientifiche, un poema biolo- 
gico. Da un tale alunnato, il Dott. De Gasparis, vice direttore dell' Orto 
botanico , fu scorto a concepire V idea di questi « Canti della Terra » nei 
quali parecchi de' più rilevanti e curiosi fenomeni della Botanica e della Zoo- 
logia sono poeticamente descritti in altrettanti quadri distinti. I canti sono 
air incirca, una ventina. Dico air incirca, perchè la trama di tal lavoro non 
è, né potrebbe essere precisamente delineata e finita. Ad ognuno è dato il 
suo titolo più o meno suggestivo. Eccovene i principali. L* invocazione pre- 
liminare alla Terra; Alla conquista della luce; Nekuia (il regno de' morti); 
Propagazione; Nel mare; Ciclo vitale; Formiche; Mater; Primavera; Mime- 
tismo; — Bios, che è l'epilogo riassuntivo. La successione saltuaria o fram- 
mentaria che altri voglia chiamare, dei soggetti trattati nei t Canti » è conforme 
a quella varietà, che è condizione indispensabile della prospettiva estetica. Una 
critica particolare de' singoli canti non è consentita dai limiti di questa rela- 
zione. Dirò in generale che assai felice è per lo più la scelta del fenomeno, 
preso come soggetto della descrizione poetica; e dalla scelta, trama, o primo 
disegno, dipende molto, cosi in poesia come in pittura, la riuscita del la- 
voro artistico. Accennerò ad alcuni di tali soggetti felicemente scelti dal 
De Gasparis , affine di ottenere il voluto accordo della nozione scientifica 
colla rappresentazione estetica. Tale lo spettacolo delle foreste vergini, dove 
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tra i colossali e informi ruderi dei morti e riversi tronchi sorgono, si raf- 
forzano e si fanno spazio i nuovi alberi , destinati « alla conquista della 
luce >. Tale la propagazione dei semi, con arti svariatiBsime e maravigliose, 
che la natura sa adattare ai molteplici e diversi bisogni ; non che l' industria 
ingegnosa onde ella opera la dispersione della fecondità soverchia. Tale la 
descrizione delle diverse fogge di armi, armature, ripari, schermi onde nei 
profondi abissi del mare, pesci di specie e forme diverse combattono le loro 
ostinate e sterminatrici battaglie. Tale il quadro nuovo originalissimo e 
sommamente interessante delP alleanza tra le formiche e le api di certa 
special famiglia, le quali con iscambievoli ed efficaci ajuti, da un lato di 
agilità e di arte sagace e produttiva, dall'altro di pazienza, previdenza e 
fortezza, difendono e sostengono le une il regno delle altre. Non dirò che 
r autore abbia tratto tutto il partito che si poteva trarre dalla materia 
singolarmente poetica offerta dal fatto mturale, tolto a descrivere, ma bi- 
sogna pur fargli merito del fino intuito che ne ha avuto. 

Anche felicemente ideata è la tragica pittura della distruzione degli 
animali giganti della selva o del deserto, assaliti dall'orda sterminata e ne- 
bulosa , degli insettuzzi microscopici ; salvo che air esecuzione del quadro 
terribilmente grandioso non si può dire che sia stata sempre pari la fantasia 
pittrice del poeta. E lo chiamo cosi il De Gasparis perchè la percezione o 
intenzione poetica V ha pur dimostrata, sollevandosi sul concetto meschino 
che taluni hanno del poema didascalico, quasi fosse un trattato scientifico 
redatto in versi più o meno artificiosi ; onde taluni critici han pur stimato 
ch'esso abbia fatto il suo tempo. 

Distinguiamo. Lasciando da parte la denominazione impropria ed equi- 
voca di poesia didascalica, il detto genere è suscettivo di vera poesia, quando 
non già si contenta di esporre , dichiarare e ricantare a suon di perifrasi, 
ma rappresenta in atto i fenomeni e le leggi della natara, osservandone i 
rapporti coli' ordine cosmico in generale e colla vita e la coscienza umana; 
segnalandone quel lato maravigliose e propriamente estetico che sfuggi al- 
l' occhio dello stesso scienziato. Il De Gasparis ^'wnior non pretese certamente 
^^ poggiare alle sovrane altezze, alle quali si sollevarono taluni grandi poeti 
anche moderni , sulle ali di una determinata concezione cosmogonica , o 
Weliamchanung dicono i Tedeschi , ma tuttavia mostrò di avervi posta la 
mira, assommando le sue convinzioni teologiche in un cotal vago e indefi- 
nito ottimismo. Vero è che codesti quasi echi sperduti dell'armonia univer- 
sale teologica, raccolti nel Canto Carmen carminum e nell'epilogo cui diede 
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il noaxh €ÌiBion mal -^'accordano colle precedeoti t^^rrificaiitì visioni della lotta 
darviniana; onde la più bella creazione, giuoco efimero^ divino trastullo, co- 
manqae la »i voglia girare, va poi sempre a terminare nella distrazione — 
e il perpetuo conato verso le forme migliori riesce al perpetuo sfacelo. Il 
De Gasparis, che ha saputo concepire poeticamente le cose descritte ne' suoi 
Canti, ha pur saputo trovare per esse racconcia e decorosa espressione colla 
frase poetica e la verseggiatura, la quale, variamente modulata com' è. ri- 
vela l'esercizio e la buona scuola. 

Alcuni difetti di stile che si potrebbero notare nel non breve compo- 
nimento non gli possono togliere la lode che merita. L' arte con cui egli 
riusci a rendere chiare , allettevoli e interessanti ai profani quelle cosi di- 
verse, peregrine e recondite notizie di scienza naturale è insomma arte 
stilistica. Perciò io credo che il suo lavoro sia degno dell' inserzione negli 
Atti di questa illustre Accademia. 

Il Relatore 
M. Kkrbakkr 



NB. — Alcuni dei versi, dei quali si fa menzione dai relatore, furono soppressi nella 
stampa. l'^- 
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CANTI DELLA TERRA 



MEMORIA 

LRTTA ALL'ACCADEMIA PONTANIANA NELLA TORNATA DEL 17 GIUGNO 190U 

DAL 

DoTT. AURELIO DE GASPARIS 



La terra ! Quante idee risveglia questa parola ! Quante misteriose armonie 
desta nel nostro pensiero. Quanto vite si svolgono sul nostro pianeta, che 
passano senza briUare, neppure un istante, nel raggio sublime che c'illumina 
e che vagano sconosciute ai nostri sguardi disperdendosi nel nulla. 

Ogni atomo ha la sua vita, ogni atomo ha la sua storia nel gran libro 
della natura ; ogni molecola la sua poesia e tutto s'inizia nell' infinitamente 
i piccolo e si compie nell'infinitamente grande. Ogni foglia, ogni fiore, ogni 

cespuglio è il teatro dell'eterna lotta della vita. 

Brulicano gli esseri inosservati, turbinano, cozzano, errano senza posa e 
senza tregua ; alle schiere dileguanti nelle tenebre del passato, succedono 
schiere novelle e tutto si rimescola nell'equilibrio infinito. Le ire implacate, 
le battaglie , le gioie, gli amori dei piccoli organismi , la vita delle piante 
nelle sue più estetiche manifestazioni, il quadro della natura, offre all' uomo 
la trama d'interminabili poemi. 

L'osservazione delle bellezze naturali mosse il primo uomo al canto e le 
corolle profumate , le dolci e forti tonalità delle loro tinte , le melodiche 
note, informarono il primo verso e nelle poesie dell' India, dove la terra si 
cinge del manto delle più sfolgoranti gemme di Flora , in una nebbia di 
profumi inebbrianti e voluttuosi si affollarono, nei loro colori più luminosi 
le idee tratte dalle bellezze della natura , mentre nei canti delle steppe e 
dei deserti apparvero le fosche tinte e tristi delle malinconiche contrade. 

Le armoniche vibrazioni della natura sono sublimi nella loro essenza, esse 
rivelano, muto linguaggio, i più alti problemi della nostra esistenza, i più 
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oscuri segreti della vita e niente può dirsi più acconcio al verso del quadro 
della natura, niente più ricco di colori smaglianti e d'immagini, a volte bril- 
lanti nella luce più vaga, a volte fosche e terrìbili. 

I soggetti, che presento in questo lavoro, tratti dagli studii biologici, sono 
in gran parte originali e frutti di personali osservazioni. Nelle descrizioni 
ho curato di rendere il vero nella forma che a me parve più adatta, di ritrarre 
la vita, quale si mostra all'osservatore ; il verso, in moltissimi casi , potrà 

esser giudicato ben inferiore all'altezza del concetto ma feci 

quod potui^ faciant meliora sequentes. 

Alla terra 

Zolle frementi all'alito d'amore. 

Zolle nutrici, della madre antica 

Poppe opulenti, quale arcana possa 

In voi si asconde e d'infiniti corpi 

La forma, va plasmando, e le sembianze? 

Qual fascino serbate che alla vita 

Di nuove spoglie rivestite, rende 

Le immagini scomparse ed obliate ? 

Zolle vibranti di vitali forese, 
Zolle pietose, che nel bruno seno 
La culla preparate e in un la coltre. 
Che il sepolcro ricetta, quale incanto 
In voi si desta al bacio mattutino 
Dei benefici raggi e in voi feconda 
H germe della vita in mille forme 
Fervente dell'eterno e antico amore? 

Zolle vittrici, eredi del passato 
Zolle, l'antico suono in dolci note 
Voi modulate del remoto carme 
Nei campi e nelle selve ed ogni fiore 
Brilla di luce nei soavi toni 
Che voi destate ed il pensiero altero 
Tocco dai raggi del sublime accordo. 
Splende e si estolle armonico nel tutto 
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Alla conquista della luce I 

Fra le tenebre fitte e nel silenzio 

Della vergin foresta, imperiosa 

Implacabile lotta fra le piante 

Per la conquista della luce, tetra 

Si svolge, immane e i tronchi polverosi, 

Squallide tracce d'esistenza spenta, 

Ammassati nel fondo o ancor sospesi 

Tra le spire di lugubre liana, 

Quasi spettri funesti al viandante. 

Additano la sorte dei caduti, 

Che la forza non valse a sollevare 

Verso le plaghe azzurre riscaldate 

Dai fecondi di vita, aurati raggi. 

Innalzano la chioma altera e bella 

I Titani del regno ed i superbi 

Fusti slanciati tra le folte macchie 

Di rame e frondi, in gran viltade e spregio 

Hanno gli umili e i gretti a cui natura 

Solo concesse ascendere nell'alto, 

Con abbiette maniere e questi arditi 

Or con potenti artigli, ora con placche, 

Or con radici avviticchianti e ferme 

Fan puntello dei forti e in altra guisa 

Conquistano la luce. I delinquenti 

Di Flora, le liane distendendo 

Vanno rami robusti, quasi enormi 

Tentacoli di piovra gigantesca, 

Che figli alberi avvinghiati, nella stretta 

Di morte apportatrice, della linfa 

Reprimono la corsa. Quanto affine 

Alla lotta degli uomini traspare 

La silente degli alberi contesa; 

Fidenti alcuni nelle proprie forze, 

Drizzan la navicella inverso al fine 
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E socuri del porto a vele gonfie 
Solcano Tooeano; ad altri lice 
Trar partito dall'arti e in vario modo 
Chinan la fronte e strisciano dimessi 
Sull'orme dei potenti in fin che in alto, 
Il dominio dei despoti li tragga. 
Ed altri infine sozzi e disonesti 
Rettili umani, di bassezze colmi, 
Diguazzando nel sangue e nella melma, 
Ergon trofei colle immolate spoglie. 

Nekuia 

Genio funesto, il termine fatale 
Dei viventi, nel tempo, e delle cose 
Traccia con fredda e inesoranda mano. 
I soli sfavillanti nello spazio, 
Combusti gli elementi primitivi, 
Nel suo dominio, oscuri e inanimati 
Vagano spettri, per le plaghe immani. 
1 pianeti festevoli, che in coro 
Danzano intorno agli astri e di vitali 
Forme adornati, abbellano il creato. 
Compiono il loro ciclo; l'idrosfera 
Assorbita con lento lavorio 
Dalle rocce, di vita ogni favilla 
Spegne e deserti sconfinati e orrendi 
Crepacci, abissi e monti dirupati 
Coprono la figura ischeletrita, 
Orba del canto. Nel suo triste impero 
Si succedono i mondi e in un baleno 
L'onda funebre avvolge e nel passato 
L'ora presente travolgente caccia. 
Chinano sullo stelo le corolle, 
Avvizzite dal soffio distruttore, 
E nella festa, i petali vezzosi 
Dolci vessilli ai pronubi fecondi, 
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Distaccati e dispersi nella polve, 
Nel turbine, che inghiotte, dissoluti 
Bestano; al sonno imperturbato e greve 
Son gli animali abbandonati, appena 
Che il plasma della vita immoto resta 
E la sublime luce, che dagli occhi 
S'effonde, illanguidita in tanto affanno 
S'estingue, abbandonando alla vittrice 
Forza che annienta, le relitte spoglie. 
Be del passato, il genio della morte, 
U variare ordisce, in lento giuoco, 
Delle future stirpi, eliminando 
I caratteri antichi, che evoluti 
Nel procedere lento dei millenii 
Trarrebbero la vita alla mina, 
E distruggendo le vitali, serba, 
Invitte forze in rinnovate forme. 

Propagazione 

Tenera cura al pargoletto germe, 
Che dorme indisturbato nella culla 
Del seme, manifestano le piante. 
Acconci nutrimenti preparati 
Con affetto materno a sostenere 
I primi passi nella vita, stanno 
Negli embriofilli, che porgendo vanno 
Quasi tenere mamme all'embrione 
Delicate vivande. Ma la forza 
Divina si appalesa e giganteggia 
Nella forma del frutto, che assicura 
Al seme il posto; di setosi peli 
A ciuffetti provvisti, alcuni frutti 
di aletta leggere ricoperti, 
Fidano al vento le incostanti sorti 
Ed emigrando verso estranei lidi, 
Per difender la vita dalla lotta, 
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Nuove colonie assicurando vanno. 
Altri foggiati a conche o a navicelle 
galleggianti per enfiati e voti, 
Adatti tegumenti, sullo specchio 
Sostenuti dell* acque, a nuove sponde 
Dirigono la prora; acuti dardi 
Uncini, ancore, arponi ed invischianti 
Sostanze acconce, ai peli ed alle piume 
Altri tengono saldi e appiccicati 
Insieme agli animali errano intomo, 
E cadendo sul suolo, in nova terra 
Fanno dimora; i frutti profumati. 
Di polpe zuccherine racchiudenti 
Vistosa copia, e di soavi toni 
Vellutati, di porpora, dorati 

d'aranciato e di vermiglio tinti. 
Allettando la vista, un dolce invito 
Sono della natura e intanto il seme 
Incluso nella polpa e resistente 

Ai succhi digerenti è trasportato 
In altri punti intatto e invigorito. 
Il frutto, a volte, o il seme circondato 
Di mimetiche spoglie, simulando 
D'un bruco le apparenze o di contorta 
Chiocciolina o d'insetto, in varia guisa 
Rivestendo le forme, dagli uccelli 
Carnivori, per fallo, ingesto in breve 
Rigettato, dal luogo dove nacque 
Resta lontano. Manifesti esempi 
Son delle forze provvide, che insieme 
Armonizzando dei viventi il regno. 
Equilibrano il tutto e al troppo ratte 
Moltiplicar di stirpi, onde non s'abbia 
Concorrenza fatale, sparpagliando 

1 nuovi getti con sagacia vanno. 
Qualche volta la pianta conformata 
Pel ripiegar dei rami a mo' di sfera. 
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Al venir della siccità, divelta 
Dai forti venti, ruzzola e viaggia 
Pei deserti e le steppe e trascinando 
Nelle silique, va, gl'inclusi semi: 
Al ritornar delle propizie piogge 
Caduti sul terreno, in breve istante 
Alla vita tornati, in sulle sabbie 
Germogliano. Di Gerico la rosa. 
Sulle molli del Saara aduste arene, 
Rotolata e dal vento sollevata. 
Gran distanza percoire ed i licheni 
Frammentati e divisi in tenui masse. 
Dall'aria spinti, in pioggia copiosa 
Di manna, ricoprendo estese terre. 
Cadono. Turbe d'animali, spesso. 
Per fuggir dei pericoli il maggiore 
In frotte, dal natio suolo ospitale 
Emigrando, percorrono distese 
Di terreno. In tal modo dallo sciame 
Dell'api si distaccano le schiere 
Sotto il comando d'una nuova guida; 
E gli uomini, cosi, le popolose 
Cittadi, inette a sostenere il pondo 
Delle masse meschine, che di pane 
Non satollano i figli, abbandonando 
Vanno e fidando alla fortuna il fato 
In lontane regioni, abbandonati 
Dall'ingrata natia terra nutrice. 
Ad altre zolle, meno avare e tristi. 
Chiedono aita e la mercede tarda 
Dei sudati travagli e delle pene. 

Nel mare 

Regna la calma; in limpido cristallo 
Colorato, dai raggi di smeraldo 
E glauca tinta, l'incantato impero 
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D'Amfitrite rivela i suoi misteri. 
Le Porfire iridate ed i Cerami 
Dai riflessi rosati e porporini, 
Le brune Cistosire e gli olivastri 
Fuchi, dal tallo laminare e spesso 
Ricoprono le rocce; mentre in alto 
Estollono le chiome rubesoenti 
Lessonie gigantesche, e Laminarie 
Elevano la fronda a simiglianza 
Di mano mostruosa e fluttuante. 
In mezzo a queste, rizzano superbe 
Le Macrocisti indefiniti talli, 
Caulescenti, verdastri e galleggianti. 
Fra i rami delle piante, numerosi, 
E sui molli tappeti verdeggianti 
D'Ulve e Conferve, miste a flabellate 
Bionde Favonio e Codii vermiformi. 
Di mille forme rivestiti e adomi. 
Nuotano or lesti, or tardi ed ora gravi 
Variopinti, argentati ed aurei pesci. 
Dal corpo gonfio, nastriforme o piatto. 
Ricoperto di squame o di scudetti 
d^aculei e di placche corazzato. 
Viventi fiori, fra coralli e spugne 
Di colori pomposi ricoperti, 
Estendono le braccia alla ricerca 
D'una facile preda, ed i contorti 
Tentacoli dimena, uniformando 
La pelle al fondo, il livido, vorace 
E molle polpo, che, lo sguardo immoto, 
L'incauto segue al periglioso passo. 
Schiudono le periate e rosee valve 
Gli acefali molluschi e timidetti 
Attendono ansiosi al rinnovarsi 
Dell'acqua; lenta la coorte armata 
Dei Paguri vaganti si dispiega 
E nella pugna indomita, s'accende 
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Cieco furore di rapine e stragi. 

Drizzan le antenne i combattenti alteri 

E colle dure chele del nemico 

Stringon le braccia, e nella ferrea lotta 

Giaccion, le membra rotte, in sull'arena. 

Ne men tremenda fra gli Omari e i granchi, 

Ferve giostra letale e a dura prova 

Gli scudi resistenti sono esposti; 

Ma gli occhi, gli arti spessi e corazzati, 

Dalle zampe mascelle stritolati. 

Rinnovati in brev'ora, a nuove imprese 

Invitano i campioni. Echini e Stelle 

D'aranciato, di grigio e cinabrino 

Color, la nota gaia sulla tinta 

Metton bruna del fondo, e dileguanti 

Nei colori delFiride splendenti 

Opaline Meduse e trasparenti. 

Della ciprina dea, cinti ondeggianti 

Coronano, vagando per gli azzurri. 

La scena che il fattor delle armonie 

Seppe destar nella materia informe. 

Tempesta 

Soffia il vento e ululando tra le rupi 
Della marina, in dense schiume eleva, 
Tormentando i verdastri e intorbidati 
Flutti, carchi di Fuchi e Cistosire 
Strappate ai fondi travagliati e smossi 
Dalla tempesta. Sfiorano le creste, 
I Gabbiani, delFonde e il loro grido 
Quasi ingrato cachinno nel lamento 
Muore dalla natura. Il loro volo 
Or s'abbassa sul fiotto ed ora in alto 
Roteando s'eleva. Raddensati 
Giacciono sulle ghiaie, ammonticchiati 
Cumuli d'alghe variopinte e nastri 



10 De Gasparis — I canti 

Di verdi Zoostere, in un commiste 
A frammenti di sughero e lapilli, 
Rottami e conche dai marosi spinti 
Fra i ciottoli consunti e arrotondati. 
Nell'acque basse dairinfuriare 
Agitate e frementi, d'ogni vita 
Tace lo spirto, e i fiocchi ametistini 
E rossi delle Serpule contorte, 
Dileguano nei tubi e i delicati 
Tentacoli contratti delle Attinie 
A tanta pietà smorti e impalliditi 
Giacciono, mentre le secure plaghe 
Dell'acque più profonde, dove cheta 
Si svolge antica nelle intatte forme 
La possanza suprema, ricercando 
Vanno gli erranti ed avveduti pesci. 
Batte l'onda furente senza posa 
La roccia e il lento lavorio corrode 
I frammenti che rotti e disgregati. 
Nel flusso e nel riflusso ruzzolati, 
Lima la sabbia e consumati rende 
Alle spiagge, che avanzano vittrici 
Sul conquistato regno, e ricacciando 
Vanno il flutto incostante, che a capriccio 
A un tempo strugge e costruendo crea, 
Nuovi baluardi al suo potere ostili. 

Sera 

Gli ultimi raggi del cadente sole 
Attraverso le nebbie affievoliti, 
Parlano al core di lontane pose 
E la natura rattristata a duolo 
Piega i suoi vanni dalla luce tinti, 
Nei colori dell'Iride vibranti. 
Le foglie al sole, verdeggianti e gaie, 
Chinano sui picciuoli e dolcemente 
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Le Robinie, i Trifogli e le Qaggio 
Piegano le fogliuzze intorpidite 
Nel sonno; le corolle profumate 
Ai pronubi diurni di carezze 
Larghe, nel grembo i petali vezzosi 
Stringono, quasi di materna cura 
Circondando gli stami ed i pistilli. 
Tra i rami gli uccellini addormentati, 
Nascondono la testa tra le piume 
A protegger dal freddo i delicati 
Organi del respiro, e sulle foglie 
Secche prepara il morbido giaciglio 
In recondito loco il solitario 
Figlio della foresta e insieme i ceppi 
Raduna, intreccia ad allestire intento 
Il fuoco divampante, che gli amici 
Delle tenebre a bada tiene, e lungi 
Allegra irradia la rossastra luce; 
Tale in remoti tempi il troglodite 
Di dure selci armato e di faretra 
Da istintivo terrore, all'appressarsi 
D'oscura notte, invaso, al limitare 
Della spelonca, accovacciato intese 
A ravvivare la secura fianmxa. 



Ciclo 



Etema legge sui viventi impera, 
E dei gruppi, recisa e inesoranda 
E degli esseri, traccia nello spazio 
Fatale curva di vitale forza. 
L'ameba primitiva va in brev'ora 
Il suo ciclo vitale attraversando, 
E per milleni altera ergon la chioma 
Del Libano gli antichi e venerati 
Cedri e le ombrose dalle dense rame 
Adansonie e Dracene, e rinnovate 
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CANTI 



Nelle gemme le stirpi ripetendo 
Vanno la forma atavica costante. 
Nel tempo e nello spazio duratura 
Drizza la vita il suo vessillo altero 
Sui campi conquistati e le mietute 
Vittime inermi, e nuovi cicli ognora 
Nel perpetuo rotar della sostanza, 
Tracciati nello spazio indefinito^ 
Rivelano la legge imperitura. 
Cosi sparvero i tristi Licopodi, 
Dalle forme giganti, e gli Equiseti 
Che nell'etra nebbiosa ed agitata 
D'era remota, i fusti colossali 
Eressero sui fondi paludosi 
Della muta foresta inospitale, 
Priva d'ogni sorriso e d'ogni canto ; 
E i titanici sauri, corazzati 
D'acuti rostri e di ferrigne placche 
Che gravi, nell'incedere, profonde 
Orme vergare sulle molli argille. 
Spenti nel tardo volgere dell'ere 
Rimembrano le lotte del passato. 

Formiche 

Pei rocciosi sentieri e per le brulle 
Motte di muschi al sole arsicce, leste 
Passan le schiere affaccendate e gravi 
Delle brune formiche, e senza posa 
L' idea che le sospinge e le sostiene. 
Nel comune vantaggio, le affratella. 
Un sol pensiere il loro moto regge, 
Solo una cura il loro affetto move. 
Nell'armonico nodo che le avvince. 
Passan le schiere e chi agli armenti il passo, 
Degli afidi, che il grato e melico succo 
Stillan dai tubi, inebbriata spinge. 
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Chi dì semi o di carne trascinando 
Ponderoso bottino sulla costa, 
Aspra sen va, degli arti affaticando 
La ferrea possa. In dolce accordo vanno 
Quasi muto linguaggio palesando, 
Le sensibili antenne tentennando, 
Ed i rapidi scatti e i varii modi 
Onde premon del capo lo scudetto, 
Del pensiero trasmettono gl'impulsi. 
Numerose formiche trasportando 
Vanno sassi minuscoli e frammenti 
Ad erigere mura e baluardi 
Destinati, e le attente e premurose 
Nutrici addette, negli incerti passi, 
A guidare le parvole, le cure 
Più amorevoli danno e in lor pensiero 
Sorge l'affetto che natura nega.... 
Già la turba negli antri, chetamente 
Si prepara al riposo.... ma le scolte 
Fiutano del periglio, che minaccia 
L'appressarsi supremo, e già da lungi 
Nera sul fondo si disegna e vaga 
Una schiera fatale, apportatrice 
Di rapine e di stragi; una coorte 
Di predoni furenti e male avvezzi 
A piegare le membra alla fatica, 
Che al ratto delle larve timidette. 
Vittime designate al duro giogo, 

Muove l'assalto l'ira e la vendetta 

Danno animo ai coloni, che alle porte 
Dimenando le antenne, le convulse 
Ferree mascelle parano alla pugna. 
Ferve l'assalto e d'ogni banda nuovi 
Guerrieri audaci scuotono le forze 
Dei difensori, che sublime amore 
Vota alla morte.... di recise membra, 
Ingombra è già la soglia e i mutilati 
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Contratti corpi, attenagliati e guasti 
Trasportano i nemici ed ecco, invano 
n sacrifìcio della vita salva 
Dal servaggio i figlinoli, che la schiera 
Invadendo già i cupi penetrali, 
In trionfo trascina sul sentiero. 
E la legge del forte, invan la vita 
Offerta in olocausto al dritto arride, 
E la lotta dei minimi viventi^ 
Che in nulla cede ai gigai^teschi sforzi 
Dei Titani del mondo, in lotta eterna. 
Come l'onda funesta, che invadendo 
Va qualche plaga e si ritrae lasciando 
Dietro di se del suo poter le tracce, 
Cosi le temerarie turbe, al duolo. 
Abbandonano e al fato le restanti. 
Che frementi di sdegno e indebolite 
Vedono dileguarsi in un la speme 
D'una stirpe novella e la fiorente 
Colonia, che poc'anzi in mille guise 
Imperava sui prati; anche la lotta, 
Molesta all'esistenza di sua face 
Spesso le turbe accende, e in un baleno 
In guerra sanguinosa, le fraterne 
Schiere affrontate, in masse turbinanti 
Avvinte in gruppi da efferato ardore, 
Serrano le mandibole ferrigne 
Stritolando nel morso, del torace 
Gli anelli articolati o in un dal busto 
Staccando il greve capo inanimato. 
Fuggono d'ogni banda e furiose 
Dove la mischia più tremenda ferve. 
Cozzano e irrigidite nell'estremo 
Sforzo lascian la vita, mentre ancora 
Contratte dalla morte, le mascelle 
Stringon le membra affievolite e lasse 
Del campione, che lento s'allontana 
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Tirando dietro il non gradito pondo. 
È la provvida legge che al soperchio 
Moltiplicar di stirpi ostile, elegge 
I più forti guerrieri ed assicura 
Alla colonia duraturo il seggio. 
Quando il campo dai fieri combattenti 
Abbandonato, nella calma riede, 
Spettacolo di morte miserando 
Di corpi inanimati raffigura, 
E di feriti, le cui membra scosse, 
Tremanti dal dolore e palpitanti 
Par che chiedono aita; le compagne 
Attratte da pietade ai loro corpi 
Porgono aiuto e le squarciate parti 
Serrano nella bocca fortemente 
£ in lor maniera curano le offese; 
Tolgono i morti e in solitario loco 
Abbandonano i resti alla gran madre 
Terra, che accoglie e trasformando rende, 
Sott*altra forma, le consunte spoglie. 
Tra le formiche e le silenti figlie 
Della foresta, armonica simbiosi 
Regna sovrana, assicurando ad ambo 
Pari vantaggio e valida difesa, 
E la vita d'entrambi dolcemente 
Trascorre senza cure e senza affanni. 
Sulle foglie, sui rami e sulle gemme, 
Nettarii elaborati, le formiche 
Adescano al convito, ed abbondante 
Copia di denso miele, che gemendo 
Va lievemente, in gocciole rappreso. 
Offre grata bevanda ai fidi e industri 
Amici, che le larve e i bruchi ingordi 
Tengono a bada, e rapidi ed arditi 
Respingono gli assalti dei nemici. 
Altre volte sul fusto e sui picciuoli 
sulle basi delle foglie adatte, 



16 De Gaspabis — I canti 

Sorgon caverne, ostelli ed abitari, 
Al ricovero acconci e al miglior modo 
Dei coloni alle usanze, manifesti. 
Di corpuscoli grati e nutrienti 
Offron provvida messe agli abitanti, 
Che difendono saldi e valorosi 
Alle formiche tagliatrici il varco. 
Liberando dal sommo e grave danno 
La pianta ospitatrice, mentre ad altre 
Tocca vedere i rami impoveriti, 
Di frondi spogli da rapaci schiere. 
Che trascinan le foglie sminuzzate 
Negli oscuri cunicoli, e il terreno 
Di cultura fecondo preparando. 
Vanno delle iloziti, che i striscianti 
Micelii copiosi e filiformi 
Danno e di corpi sferici una larga 
Nutricante provvista alle formiche. 
Quando la plaga eletta, inospitale 
Besa, i coloni a dura vita espone, 
Si raccolgon le masse in fitta calca 
Che si serra, si spinge e si dispiega 
Quasi nera fiumana, che irrompendo, 
Botti gli argini, va per la contrada; 
Segue le mosse strano monnorio, 
E da folle terrore invasi, a frotte 
I timidi animali, abitatori 
Della foresta, in fretta, per istinto, 
Abbandonano tronchi e cavi spochi. 
Contro l'onda vivente insufficienti 
A protegger la vita dalle turbe 
Ammassata, fameliche e furenti, 
Che a minuscoli brani, in pochi istanti, 
Lasciano Tossa biancheggiare al sole 
Della inesperta vittima, che lenta., 
Fu all'appressarsi di sì grave danno. 
S' infiltrano nei minimi crepacci 
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Delle rupi, del legno e del terreno 

E tutto ciò, che ha palpito di vita 

In brev'ora è distrutto e macinato 

Dalle infinite e rapide mascelle. 

Talora il Boa dalle possenti spire, 

Mentre i muscoli sforza contraendo, 

E tardo inghiotte inusitata preda, 

Immerso nella calma e nel sopore. 

D'un tratto dall' immane onda accerchiato, 

Invano svolge le robuste spire 

convulse le an*otola fremente 

Sotto l'incubo orrendo della morte; 

E il potere dei minimi viventi 

Uniti in massa, che gran forza aduna 

E spesso abbatte despoti e tiranni. 

• 

Mater 

Nei fiori olenti al sole o nella bruna 

Notte, nei semi dove addormentati 

Nell'attesa di tepide carezze 

Di blando aprile all'alito fecondo, 

Giacciono gli embrioni nell'oblio; 

Nel pensiero che s'agita e s'estolle 

Nelle infinite forme d'animai. 

Che fendono le azzurre aeree plaghe, 

copiose albergano le glauche 

Onde dell'oceano o sulle terre 

Vagano, dolce del materno affetto 

Il benefico raggio si propaga. 

Nota sublime, armonica, divina 

La benefica forza si trasfonde, 

E un accordo di suoni armoniosi. 

Un idillio di gioie e affettuosi 

Sacrifici i nell'estasi d'amore, 

Dalle forme più semplici e neglette 

Alle perfette, in cui Psiche soi-vola 
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Sulle terrene cose e si sublima 
Fra i soavi concenti dello spazio. 
La farfalla che l'anima affigara 
Abbandonando la terrestre spoglia, 
E si libra colPali nel sereno 
Cielo, non vide mai della sua prole 
L'immagin cara riprodursi e intanto 
Piena d'amore e di geloso affetto, 
D'oscuro fine, elegge ed assicura 
Il loco ove deporre il suo fardello 
Deve dell'uova e tenera e vibrante 
D'arcano senso, la grand'opra compie. 
L' Ateneo sacro sull'ardenti arene 
Botola, affaticando le sue membra, 
Una grossa pallottola, che l'uova 
Contiene nel suo seìio e a tale impresa 
Attende senza posa e senza mora; 
Quando la sfera razzola per caso 
Sopra un piano inclinato e il poveretto 
Vede sparire innanzi il suo tesoro 
S'agita, freme e d'ogni lato spinge 
Lo sguardo alla ricerca, trepidante, 
Misero e triste finché ritrovato 
Non l'abbia, allora di gaiezza pieno, 
A tutt'opra riprende il suo lavoro. 
Il fermentar più tardi del letame 
La vita infonde ai tenerelli bruchi. 
Che la madre non vede e già il fatale 
Ciclo ha compiuto. La materna cura 
Agli animali addita le difese 
Onde la prole timidetta e frale 
Fia protetta ed opponga nella lotta 
Dell'ambiente, ed al vasto imperversare 
Degli elementi ostili e distruttori 
Valido usbergo a tanta offesa saldo. 
Dolcezze arcane e accenti melodiosi 
Trasfonde nei canori uccelli e grato 
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Il canto dell'amore aleggia e vaga 
Per l'aere leggero; il loro affetto 
Rende destro l'ingegno alla grand'opra 
Del nido, che l'implume e delicata 
Covata accoglie nel suo molle grembo. 
Sottili rami e tenui fuscelli, 
Foglie intrecciate e disseccate, ad arte 
Umida argilla lavorata e frondi 
Da pieghevole refe insieme avvinte. 
Con diligente cura dall'industre 
Becco cucite, mostrano l'affetto, 
Il pensiero materno, che i pulcini 
Vuol protetti dal freddo e dalla piova, 
Il morbidetto strato bambagino 

di soffici fili avviluppato. 

Che il fondo ne ricopre, la piotate . 
Per le giovani membra, onde l'ingiuria 
Dell'urto lieve e inoffensiva resti. 

1 freddi abitatori delle plaghe 
Alle Nereidi sacre e multiformi 
Umidi regni, che Nettuno regge, 
Benché d'insaziata brama pieni. 
Distruttori voraci, spesso invasi, 
All'appressarsi di futura prole 
Da ignoto senso, tenero e cortese 
In mille guise la nascente stirpe 
Sostengono gagliardi, e a mille bocche 
Di denti armate, aguzzi e serratati, 
Sottraggono la preda desiata. 

D'alghe conteste, in foggia strana e rara. 
In tubi, in sacchi, in corpi tondeggianti. 
Foggiano i pesci il loro nido e intanto 
Provvida legge per compenso arcano, 
Abbandonando al fato le crescenti 
Schiere, sorregge quelle limitate 
In piccol cerchio, che distrutte in breve, 
Estinte innanzi tempo, della specie 
Segnerebbero il fine inesorando. 
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Primavera 

Già le chiome solleva dalle zolle 

Materne Primavera, e il molle crino 

Ha profumo di vita e al dolce carme 

Che rinnovella, la natura freme 

D'ascosi e forti palpiti d'amore. 

Un alito gentil carezza l'aure, 

E un sospiro di ninfa ridestata 

Dalle rosate dita dell'aurora. 

Fra viole, giacinti e margherite, 

Stelle del prato, verdeggiante, gaio. 

S'ode un ronzio d'insetti aflTaccendati 

Del miele alla ricerca e tutta un'orda 

Di formiche operaie si riversa 

All'usato lavoro e torna il gregge 

Degli afidi condotti sulle gemme 

Dagli industri coloni, e l'armonia 

Bpotta dal duro inverno, tra i viventi, 

In melodico accordo si rannoda. 

Misteriosa Core, quale incanto, 

Qual fascino ti mena e ti sospinge 

Verso la madre lacrimosa e quale 

Forza ti stacca all'Ade tenebroso ? 

E fra il sole che sorge e che tramonta 

Fra la stagion, che avviva e che distrugge 

Dell'antica leggenda si ripete 

In tristi e lieti versi la cadenza. 

Ore tristi 

Un denso velo di grigiastre nubi 
Ravvolge il tutto e toglie ogni sorriso 
Dalle cose create. Non un fiore 
Schiude alla scialba luce le sue labbra. 
Desiose dei baci del gran sole. 
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Posano sopra i rami appollaiati 

I canori augelletti, e in loro è spenta 
Ogni ebbrezza di vita ed ogni amore. 
E Tapi, le farfalle, nell'attesa 

D'un benefico raggio, immote e meste 
Restano tra le foglie addormentat.o. 
La natura nei toni oscuri e freddi, 
Ripete il quadro di remoti tempi; 
Quando, tra gravi e tenebrose nebbie, 
Una vita novella ai primi albori 
Le chiome scosse al fremito d'amore, 
E fra cupe e monotone foreste. 
Senz'armonie di canti e di colori 
Sui fanghi molli, mostruosi anfibi, 
Dalle tumide membra, tra le felci 
Trascinarono il ventre alla ricerca 
Della preda agognata, e tra i colossi 
Del bosco, per la vita, imperiosa 
Lotta si svolse, preparando in lento 
Procedere di secoli, sorgenti 
Di segrete energie ai primi industri, 
Che la somma sapienza in suo potere 
Volle di sua favilla illuminati. 
Invan la mente si distrae pensando 
Alle cose che furo; invan sfogliando 
Le pagine del libro, che in etemo 
Verga, in linguaggio ascoso, il successivo 
Svolgersi delle forme, si riposa 

II pensiero abbattuto; un freddo oblio 
Signoreggia su tutto e di funerea 
Coltre ammanta lo spirto e in un baleno 
Lo ricaccia nel nulla tenebroso. 

Notte 

Stende la notte il suo funereo velo 
Sulle armoniche forme del creato; 
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E in un tutto caotico nasconde 
Ogni colore, che la luce avviva. 
Nell'ombra cheta, piena di misteri, 
In nuove fogge si ridesta amore; 
La bruna Sfinge, lieve modulando 
Il fremito dell'ali, alle pallenti 
Bianche corolle, al buio irradianti 
Grati messaggi d'amorosi baci, 
Drizza il volo silente, e alle dischiuse 
Roride labbra il nettare fecondo 
Rapisce, ebbra d'effluvii e di fragranze. 
Fosforei, tra le foglie, scintillanti, 
Striscian forme di vermi, bruchi e ragni. 
Curve di bianca luce le Lampiridi 
Segnan del lor passaggio nella bruna. 
Delle strane apparenze, amica, notte. 
Si desta a volte^ in cadenzato tono, 
Tutto un vocio di stridule e canore 
Cavallette e di grilli innamorati. 
Solo interrotto da beffarde grida 
Di rapaci notturni, che fra i rami 
In lor maniera elevano a Cupido, 
Una canzone d'amorosi affanni. 

Mimetismo 

Arcana forza le sembianze muta 

Degli esseri viventi, e a simiglianza 

D'altre forme modella, onde salvezza 

Dal variar derivi e sicurtato. 

Le Fillidi, i Bacilli e le Callime 

Di verdi foglie o disseocate e brune, 

Hanno figura, e spesso di apparenti 

Nervi solcate l'ali, al paragone 

Di frondi, l'ocohio mal discerne incerto. 

E gl'insetti sottratti dal colore. 

Dalle false apparenze, al duro passo 
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Escono illesi nella fiera lotta. 
Le Sogliole, cosi, assimilando 
Vanno, al fondo marino, i tegumenti 
Ed ora ocrate, or brune o bige tinte 
Mostrano al sole e inosservate e salve 
Dalle voraci fauci, chetamente 
Menano resistenza. Il Polpo ingordo, 
Le molli Seppie e i lunghi Calamari, 
Che le viscide braccia, di ventose 
Cinte, muovon tremende nell'assalto, 
Colorano di grigio o porporino 
Livido o bruno la chiazzata pelle. 
Secondo che tra i fuchi o i rossi talli 
Dei Gelidii pennati o le sabbiose 
Plaghe screziate o cenerine vanno; 
Ed i gialli Temisi, fra i dorati 
Petali rannicchiati ed i veloci 
Saltici dai colori variati, 
Adattando la pelle, al più propizio 
Luogo, all'agguato adatto e favorito^ 
Tendon lacci alla preda, che fidente 
Male accorta alla vista, è trascinata. 
La mimetica legge la figura, 
Non di raro riveste di potenti 
E pompose difese, che nel fatto 
Mostre vane e bugiarde rivelate 
Sono; la Volucella nei colori, 
Nelle fasce, che cingono l'addome 
Il Bombo imita, e inerme nei suoi nidi 
S'immette e le sue uova simulando 
Tutti gli atti dell'ospite, depone. 
Le illegittime larve sviluppate, 
Divorano più tardi la progenie. 
Cosi talvolta, da mendaci spoglie 
Protetto Tuomo, il suo malvagio fine 
Asconde in core e biascicando preci 
Nelle tenebre affila il suo pugnale, 
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La soave favella adulatrice, 
Le cortesi maniere e liberali, 
Celano spesso frodi e la leggenda 
Della sirena, che dal labbro, dolci 
Suoni traea e inebbriando, spenti 
Alle Ghere affidava i naviganti, 
Nel recondito senso, addita air uomo 
Qual fidanza si debba alle apparenze. 

Bozzetto 

Tra i rami degli ombrosi aranci, allegri 
Piovono i raggi sulle grige pietre 
Del parapetto arsiccio e screziato. 
Nella gloria di luce, le farfalle 
Si rincorrono liete al dolce invito 
Della festa d'amore, e lievemente 
Vaga il ronzio dell'api affaccendate 
A torre il miele ad arte preparato 
Dalle vergin corolle, desiose 
Di fecondi messaggi. Intenta striscia 
Sulla murata trascinando a scatti. 
La lunga coda macchiettata, svelta. 
La lucertola verde, che solleva 
L'agile tronco e cogli occhietti scruta 
L'avvicinarsi di sicura preda. 
Neireterno equilibrio del creato, 
Tutto vibra un istante nel^a luce 
Emanata dall'astro, che diffonde 
Le dolci note armor'che, soavi. 
Dalla celeste cetra e dileguando 
Trascorrono le immagini ed insieme 
La vita passa e in nuove stirpi, eterna 
Si rinnovella e la natura calma 
L'avvicendarsi dei viventi segue. 
Nelle sue fredde imperiture leggi. 
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Fiori 

Quali ignote ed ascose melodie 
Serbano i fiori, il cui linguaggio muto 
In noi risveglia di memorie andate, 
arato ricordo o triste rimembranza; 
Quante volte le pagine sfogliando 
D'un vecchio libro, un disseccato fiore 
Dai petali avvizziti e impalliditi. 
Tutto un insieme ci ridesta in core 
D'immagini, sepolte nell'oblio, 
E agli occhi della mente, dileguanti 
Care sembianze raffigura, e il labbro 
Mesto un nome ripete, poesia 
Di sublimi ideali, rimembrando? 
IL sorriso d*amor il fior che adoma 
La chioma d'una vergine e un addio, 
Una lacrima, è il fior che sulla bara 
Mesta, depone amica mano e pia. 
Rivelano un linguaggio, i fiori, triste, 
'Romantico o giulivo p sorridente. 
Fa sfoggio dei suoi petali la rosa 
Di sua beltà superba e intomo effonde 
Profumi intensi, inebbrianti, grati. 
Ai pronubi messaggi, che alla bella 
Di carezze feconda e di dolcezze. 
Volano ebbri d'amore e di speranze; 
E le Cetonie aurate e smeraldine 
Beate fra i suoi petali fragranti 
Hanno estasi di gioie e voluttadi. 
L'immagine non è, forse, la rosa 
Della bella, che il labbro roseo schiude 
Per mostrar le sue perle e che fa pompa 
Nei suoi facili amori, affascinante 
Nelle forme eccellenti ? della selva 
La mammoletta ascosa nella siepe, 
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Animuccia di fata, che nel velo 
Cela le sue malie e un cuoricino 
D'oro nasconde tra i velluti, forse 
L'immagine non è della fanciulla 
Pallida e mesta, al mondo sconosciuta 
Che un tesoro d'affetti serba in core ? 
Il Qicaro, che bianca coltre ammanta 
E nei prati, gl'incauti seduce 
Inesperti Psicodi, che all'ebbrezza 
Offuscati e alterati, del profumo, 
Nel talamo vischioso penetrati 
Lascian la vita, forse non somiglia 
All'antica sirena che nei lacci 
L'uomo traea inebbriato al canto ? 
Tutta la mostra dei colori e tutta 
L'armonia delle forme e dolci toni, 
Le fragranze, che esalan le corolle 
Ed il nettareo liquido, che geme 
E in varie conche e nappi si raccoglie, 
E fascino d'amor, inno di vita. 

Egitto 

Nella luce del sole, aride e bianche 
Brucian le sabbie; pochi e steriliti 
Cespugli bruni e sitibondi al cielo 
Protendono le braccia scheletrite. 
La mercede implorando d'una stilla 
Di benefica pioggia; l'aere azzurro 
Senza nubi si sfuma all'orizzonte 
In dolce tinta celestrina e chiara; 
Fra le arene ed i ciottoli la Naia, 
Le mimetiche spire arrotolando. 
Striscia ed eleva tumido il collare, 
Gonfia di tosco, e nel silenzio arcano 
Severa, maestosa, erge la Sfinge 
Quasi vedetta, la sua mole antica 
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Contro le gigantesche onde del Saxa; 
Nei suoi rigidi tratti, alta l'idea 
Dell'enimma supremo si scolpisce, 
E muta dalla scienza invano attende 
n fatale responso; in fondo altera 
Drizza il culmine al cielo, nel deserto 
La vetusta piramide di Gizeh; 
Nei profondi recessi in lunghe schiere 
Dormon le nere mummie e i loro fasti 
In jeratiche scritte, disegnati 
Sulle gialle pareti delle casse^ 
Ricordano di lunghe dinastie 
Il succedersi lento ed il fatale 
Crollar dei regni e minar di stirpi. 

Ad una farfalla 

Tra i iiori ruggiadosi e brillantati, 
Sotto i raggi del sole mattutino. 
Godi la vita che t'apporta amore; 
Librata nel rosato, aere sereno 
CoU'ali brune trapuntate d*oro, 
Fra i balsami soavi, che da mille 
Calici distillati, dileguando 
Vanno nei dolci effluvii, inebbriata. 
Bevi la tazza, che ti porge amore. 
Bevi la tazza, che ti strugge il core. 
Compi il tuo giorno e mesta in sulla sera 
Nella conca d'un fiore addormentata 
Sogna il ricordo dei felici istanti 
Della vita, che in breve si dissolve. 

Meridìes 

Son roventi le pietre ai caldi baci 
Del sol meridiano, e non un soffio 
Molce l'arsura ostile; la feconda 
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Natura ha sete; le fogliuzze, i muschi 
Aride e rosseggiatiti^ e i Licopodi 
Dalle forme eleganti, arrotolando 
Vanno a sottrarre una gran parte almeno 
Delle lamine ai raggi, ed i tessuti 
Che gran copia di liquidi serbato 
Hanno in carnose e rotondette foglie 
Dissetano le piante; le Formiche, 

I Bombi, i Calabroni ed altri insetti, 
Abbandonando i luoghi aperti e troppo 
Dardeggiati dall'astro, nelle frasche 
Riparano.... soletta sulla foglia 

D'un platano, riposa intormentita 

Una mosca dorata e rivolgendo 

Va per la mente del trascorso tempo 

II pallido ricordo della vita 
Larvale, svolta tra le flosce carni 
D'una carogna e il grato sovvenire 
Solletica l'olfatto, e il primo volo. 
Distese le velate ali vibranti, 

Verso le ignote plaghe, come un sogno 
Va rimembrando ed alla mente in folla 
Le immagini, raccolte in vasta scala 
Dai molteplici ocelli riprodotte. 
Del gran mondo ripeton la figura. 
La sua vita d'un giorno, sorpassata 
Non è da un lungo volgere d'aprili, 
E i moti del suo spirto irradiati 
Nel tutto, insieme ai più sublimi canti 
Vagano nel passato e nell'oblio. 

Bozzetto 

Tra le foglie d'un platano, splendenti 
Sul vecchio muro, penetrando i rai 
Indorano le zolle inaridite 
Dei licheni e dei muschi rossoggianti. 
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Riede Tape devota ed operosa 
Col bottino di polline e di miele 
All'usato soggiorno, il sacrificio 
Compiendo di sua vita alla gran legge. 
Nella nebbia del sole le corolle 
Brillano profumate, irradianti 
Raggi d'amore ai pronubi giocondi. 
Tutto tace d'intorno e all'orizzonta 
Il profilo dei pini si disegna 
Cupo fra i casolari ed i querceti. 
Vita, sorridi, finché il sole splende; 
Più tardi, 'l'ombra dalle meste note, 
Al suono di sua cetra illanguidite, 
Le tue luci nel sonno avrà sopite. 

Ad una violetta 

Perchè, languido fiore, alle dolcezze 

Che Zefiro d'intorno alla corolla 

Va sussurrando in suo linguaggio antico, 

Sfiorando colle sue ali leggere 

I vellutati petali, rispondi 

Chinando mestamente sullo stelo 

Pensoso il capo ? ; in mezzo ai raggi d'oro 

Che scherzando tra i gigli ed i narcisi 

Di brillanti colori, in mille toni. 

Allietano la vista e gaie note 

Infondono nel tutto armonioso; 

Perchè le labbra rugiadose e caste 

Non dischiudi al sorriso dell'amore ? 

Perchè l'ombra t'è cara della selva. 

Umile fiorellino al cui profumo 

Tanto gentile il tuo pensier traspare? 

L'immagine, tu sei, delle fanciulle 

Che serbano nel core gl'ideali. 

Che il genio degli umani infrange e spegne, 

L'immagine tu sei dall'abbaniono 
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Che involge Talma da sublime noia 

Del mondo, oppressa, soggiogata e stanca. 

Fosforescenze 

Sull'onde brune, son fosforei lampi 
Di rosea e bianca luce evanescente, 
Sono sprazzi cerulei e ametistini, 
A volte in mille punti ripartiti. 
Brillanti, a guisa d'astri scintillanti 
Nel vellutato cielo, a volte uniti 
In nubecole d'opali splendenti, 
Calma è la notte, in cadenzato tono 
Mormora il mare la canzon d'amore. 
Fra le candide schiume, le pallenti 
Diafane sirene, il crine cinto 
D'alghe e coralli, folleggianti in coro 
Intrecciano la danza degli incanti; 
Le delicate membra anno bagliori 
Di madreperla e dolce canto move 
Dalle roride labbra, armonioso. 
Fioco e indistinto, come melodia 
Che da lontani lidi il vento mena; 
Frange l'onda argentina tra i corrosi 
Ciottoli e tra le ghiaie luccicanti 
E la candida schiuma si dissolve 
Come fuso metallo, sfavillando 
Sul fosco colorito delle sabbie. 

Bios 

Nei profondi del mare e sulle terre 
Dardeggiate dal sole, nei recossi 
Di spechi tenebrosi e negli abissi 
Dove, giammai di luci e di colori 
Destando un'armonia, sorrise il raggio. 
Sorge la vita, s'agita e si move 
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Sotto grimpulsi della Psiche e sempre 
Nuovi germogli, eterna, rinnovella. 
Ogni ramo, ogni sasso ed ogni fiore 
E il teatro di lotte e di martiri. 
Or la vita nel canto dell'amore 
I melodici toni modulando, 
Sospinge gli animai inebbriati 
Nell'estasi novella e le farfalle 
Librate nell'azzurro aere leggero 
Tra le corolle desiose, allegre 
Si rincorrono e lieta nel mistero 
Delle cupe spelonche dileguando 
Va la nota gentile ed amorosa. 
Fosforescenze arcane, ignoti sensi, 
Nelle tacite forme abitatrici, 
Dalle strane sembianze ed obliate, 
Va ridestando, quasi inusitata 
Movenza della Psiche e nelle oscure, 
Immote pozze, serpeggiando, vaga 
U Proteo augnino alla ricerca, tardo 
Dell'amata compagna. Ora il furore 
Desta la vita, in risonanti note 
E le turbe accecate dalla brama. 
Del dominio costringe a dure lotte. 
Arma d'aguzzi dardi e di taglienti 
Strumenti atti all'offesa i combattenti, 
E in viventi crogiuoli le sostanze 
Attoscanti prepara, e dalle informi 
Infime stirpi d'atomi viventi 
Alle possenti, gigantesche forme 
Che cozzano sui mari e sulle terre 
Tutta un'onda si versa d' implacata 
Ira di stragi; or piange la natura. 
Al doloroso pianto della madre 
Che le amate sembianze impallidite 
Dalla morte contempla, derelitta 
E la nota melodica s'effonde 



32 De Gasparis — I canti della terra 

Nella mesta armonia di tanta pietà. 
Or la natura provvida con arte 
Al mezzo va le forme assimilando 
E gli organi inadatti e poco acconci 
Atrofizza o distrugge ed ora accresce 
Quelli^ che Tuso impone e agli Exoceti 
Concede d'elevarsi sulle azzurre 
Acque marine a mezzo delle pinne 
Spiegate a guisa d'ali, e gli animai 
Che vivono vagando nei profondi 
Oscuri regni, del sublime raggio 
Fa privi. Accorta e vigile nutrice 
Niente disperde e tutto insiemfi aduna. 
Le spoglie abbandonate ai nascituri 
Nuovi germogli formano il terreno; 
Industri fabbri, infaticati e lesti 
Sono i fermenti, i microbi infiniti 
Che negli ignoti gruppi i componenti 
Vanno plasmando e gli elementi primi 
Rendono attivi alle sagaci posse; 
Ed in circolo sempre la sostanza 
Modellatrice etema delle forme 
Varia, si scinde e sempre in nuova veste 
Ai raggi del gran lume manifesta 
La sublime potenza che Tinforma; 
E ognor dalle inattive e morte cose 
Potenza e forza in un si rinnovella. 
E la vita risorta in altro manto 
Quasi nuova Fenice i vanni spiega. 
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1. Temperatura della Bocca della Solfatara 

Ai tempi di Breislak (verso il 1790) si comincia a trovare il nome di 
< Bocca della Solfatara >'dato alle fumarole più forti esistenti in questo 
cratere quiescente, nella sua parte sud-est^ poco lontano dalla parete interna 
formata da trachite profondamente decomposta ^). 

Alla « Bocca della Solfatara » Ch. S. C. Deville, nel 1866, trovò 88° C; 
Gorceix, nel 1867, IIS^ C; Seb. De Luca, nel 1871, poco più di 114° 2); H. 



1) Però bisogna notare che, quando scriveva Breislak, le fumarole più forti della Solfatara 
non occupavano precisamente il posto attuale ; invece erano situate alquanto più ad ovest, 
dove ora e* é un gruppo di piccole ma numerose fumarole (la Petite Solfatare di Deville) 
Tuttavia lo stesso Breislak parla di altre fumarole molto attive, situate più ad est e proprio 
al piede della parete craterica, le quali corrispondono bene alla situazione attuale della 
« Bocca della Solfatara ». Anche allora queste fumarole davano i solfuri di arsenico , ma 
avevano certamente una temperatura molto minore che adesso; poiché il Breislak dice che 
per vederle bene, bisognava discendere nella fossa da cui provenivano. Ciò non avrebbe 
certamente detto, se quelle fumarole avessero avuto, come ora, più di 160^ C. (Breislak, 
Euais mineralogiqìiea snr la Solfatare de Fouzzole, trad, par De Poutnereul^ Naples, 1792, 
pagg. 28, 60 e 85). 

NoUet, nel 1749, Hamilton nel 1770 e A. Fortis nel 1790 descrivono tre grandi fu- 
maròle nel posto dove Breislak costruì pochi anni dopo una torre per condensare il vapore 
acqueo ; ma non parlano della fumarola che ora si chiama € Bocca della Solfatara ». 

^ S. De Luca, Ricerche sperimentali sulla Solfitara di Pozzuoli^ 2^ ediz. riveduta e am- 



2 Mbrcalli — Sullo stato attuale 

Johaston-Lavis , nel 1889 , 166» 0; infine il Nasini nel 1897 , osservò 130> 
e 132» C. 

Questi risultati tanto disparati potrebbero far credere a variazioni di 
attività più grandi di quelle che realmente si verificano. Poiché bisogna 
riflettere che , tra il 1856 e il 1897 , i vapori della Bocca della Solfatara 
uscivano da una grotta angusta, in parte artificiale, entro la quale si poteva 



Fig. 1.» — La . Bocca della Solfntara ., il 27 febbraio 1901 (Fot Merealli). 

entrare solo carponi e con difficoltà per alcuni metri. È, quindi evident« che 
le disparate temperature ottenute dipendono più che altro dal diverso col- 
locamento del termometro più o meno vicino al vero punto di origine della 
fumarola. 



pliata dal prof. D. De Luca. Napoli 1382. A pag. 23. dopo riferite molte osservaeiooi salla 
t«mperat«« della Bocca della Solfatara, conclude: . Tutte queste esperienze mostntDO che 
la temperatura, alla quale fu esposto il solfo, non dovea essere di molto superiora a quella 
de! suo punto di fusione ..-Ch. S. C. Devitle, in Cmopt. Rnui. Arad.. Se., t. 43. nov. 1^6. 
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Nel 1899 , tra le mie gite del 16 luglio e del '^ novembre , in giorno 
che non ho potuto precisare , franò porzione della vòlta di quel piccolo 
antro. Per alcuni mesi, la Bocca della Solfatara restò quasi ostruita; poi si 
scavò almeno ana parte del materiale caduto, e cosi ora si può avvicinare 
meglio la fumarola e determinarne con minore incertezza la vera temperatura. 



Fig.2.*—L^< Bocca della Soltfttara > il 2 giugno 1903 (Fot. Agoilar). In A, il pnnto dove 
soi^ la fumarola principale, dopo il fi-anamento, e dove ho collocaci II termometrj per 
prendere le temperature riferite in questa memoria. — A sinistra, un po' in alto, si vede 
porzione della vdlta della grotta franata. 

Dopo queir epoca, io misurai 12 volte la temperatura di questa fuma- 
rola con un termometro a massima della casa Mtiller di Bonn, controllato 
dal prof. 0. Scarpa nel Gabinetto di Fisica tecnica della R. Scuola Sup. 
Politecnica in Napoli. Faccio però avvertire che anche ora non è facile met- 
tersi in condizioni sempre identiche per la determinazione della tempe- 
ratura; perchè i vapori non vengono alla luce da un' apertura stabile, ma 
escono, sibilando, da un camole di arena e di lapillo sciolto, che sono in 
continuo movimento , specialmente quando si scava una piccola cavità di 
qualche decimetro di profondità, per applicarvi il termometro. Le fig. !■ e 
2' mostrano lo stato attuale della < Bocca della Solfatara > in seguito al 
franamento, e indicano il punto preciso (fig. 2, A), dove ho preso la tem- 
peratura della fumarola. 



Mercalli — Sullo stato attirale 
Le temperature da me osservate alla < Bocca grande » sono le seguenti: 



Data delPosservazione 


Temp. in centigradi 


1900 Ottobre 


28 . . . 


163» 


1901 febbraio 27 


126» 


» agosto 


11 


1620.6 


1902 febbraio 23 


163» 


» marzo 


27 


162» 


1903 maggio 


21 


154» 


» dicembre 24 


161» 


1905 gennaio 


28 


167»6 


1906 aprile 


11 


164»6 


1907 marzo 


1 


164»6 


> marzo 


10 


164» 


> marzo 


26 ») . 


163».6 


1 ■ 1 


•1 • • 1 • ^ <-k 


ri. iY>« 1 i« 1111 



Devo avvertire che il minimo di 126° probabilmente dipese dall' avere 
applicato il bulbo termometrico troppo superficialmente ; perchè in quel 
giorno la fumarola dava rumore forte e lanciava i granelli ad un metro 
circa di altezza, ossia non mostrava di avere attività minore della solita. 

Scartata questa osservazione come non buona, si vede che le altre 11 
temperature sono abbastanza concordanti, e, in generale, molto più alte di 
quelle date dai precedenti osservatori; tra i quali forse solo il D.r Johnston- 
Lavis pose il termometro al vero punto di uscita dei vapori. 

Nel 28 gennaio 1905, quando trovai la temperatura massima di 157^,5, 
anche tutte le altre fumarole minori della Solfatara erano più attive del 
solito, e i gas della Bocca grande uscivano con tanta forza che, ostruendo 
per poco r apertura, pietruzze della grossezza d* una noce venivano lanciate 
a qualche metro di altezza , mentre di solito vengono projettati soltanto 
lapilli molto più minuti ^). 



1) Dopo letta la presente nota all' Accademia Pontaniana (17 marzo), andai un'altra 
volta alla Solfatara per farvi osservazioni di temperatura. 

3) Fougeroux {Mémoires de VAcad,, t. 36) visitò la Solfatara nel 1766. Non nomina 
< la Bocca »; ma dice che vi sono fumarole cosi forti che, quando gli operai le si avvicinano 
per raccogliere il sale ammoniaco, « il faut qu' ils détoument la téte de cralnte, qu' étant 
courbés, de petites pierres qui sont jetées avec force par ces ouvertures, ne leur blessent 
le visage... ». 
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Nell'll aprile 1906, mentre l'eruzione del Vesuvio era ancora fortis- 
sima, le guide della Solfatara affermavano che l'attività della fumarole fosse 
alquanto diminuita; ma io constatai che il loro stato era, per cosi dire, 
quello normale da me osservato molte volte negli ultimi anni: la Bocca 
grande aveva IbéPfi e le piccole fumarole 98<>,6 C, che è appunto, da parec- 
chi anni, la loro temperatura media. I vapori alla Bocca grande uscivano 
col solito fischio sensibile a parecchi metri di distanza e con tensione suf- 
ficiente per lanciare pietruzze grosse come piselli a un po' più di ^/a metro 
d'altezza. Perciò ritengo che non ci sia stato nò aumento ne diminuzione 
di attività in coincidenza con la grande eruzione vesuviana dell'aprile; ma, 
invece, un incremento nel 1905, poco prima dell'eruzione stessa ^). 

2. Temperatura delle Fumarole minori 

Deville e Fouqué chiamarono Petite solfatare un gruppo di piccole fuma- 
role esistenti pochi passi ad ovest della Bocca grande in vicinanza alla parete 
del cratere *). Alcune di queste piccole fumarole emettono gas e vapori con 
sibilo abbastanza sensibile, sebbene sempre notevolmente minore di quello 
che si sente alla Bocca grande. Come si vede nella fig. 5.^, le fumarole della 
Piccola solfatara sono assai numerose e cessano solamente una cinquantina 
di metri prima di arrivare al pozzo d'acqua termale. 

In queste piccole fumarole il S. C. Deville, nel 1866, trovò temperature 
varianti tra 90^ e 96^ C, nel 1862 temperature da 94^ 4 a 96«>, 6 e nel 1866 



1) 11 dott. Th. Wegner (Centralblatt. fur Min., Qed. eie., an. 1906 N.« 16-17) afferma 
precisamente il contrario; ma, basandosi su dati inesatti intorno alla temperatura della 
Bocca grande della Solfatara antecedentemente alPeruzione del Vesuvio. 

^ Alcune di queste fumarole si arrampicano sulla parete stessa di sud fin presso il 
suo orlo superiore. Negli inverni del 1900 e del 1901 trovai queste fumarole un poco più 
attive deirordinario. 

Breislak, verso la fine del secolo XVIII, cosi descrive la « Piccola Solfatara »: « Du pied 
de cette montagne s'élévent une infinite de fumaroles, les unes au pied, les autres sur le 
pian incline de son escarpement... Au milieu d' elles, et du centro d^ une tour eort maje- 
stueusement une colonne enorme de fumèe, dont les autres semblent former le cortege... 
Cet endroit portait le nom imposant de bouche de la Solfatare... » Op. cit., (pag. 27-28). Da 
queste parole si vede che Seb. De Luca {R. Accad. delle Se. di Napoli, seduta 9 nov. 1878) 
sbaglia grandemente, affermando che la torre costruita da Breislak per condensare il vapore, 
fosse nel mezzo della Solfatara. 



I 
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temperature varianti da 77^ a 96o. Sebastiano De Luca (tra il 1870 e il 1880) 
dice solo che non trovò mai più di 97o (Op. cit.^ p, 20-21). 

Io in questi ultimi anni misurai circa 16 volte la temperatura di queste 
fumarole e trovai tre volte 97o-97o,6, dieci volte 98°-98o,6, due volte 99o 
(28 genn. 1906 e 26 marzo 1907) e una volta 100^,6 (lo marzo 07), intro- 
ducendo il termometro per un decim. circa nell'interno dell'apertura da cui 
uscivano i vapori. 

Di qualche grado più alto e la temperatura delle piccole fumarole, che 
stanno in prossimità della Bocca grande lungo i ruderi di due muricciuoli, 
tra i quali si accede alli Bocca stessa. In queste fumarole trovai di solito 
980-980, 6 , due volte 99o-100o (lo nov. 1899 e 27 febb. 1901) e una volta 
(26 marzo 1907) 102o,6. Ottenni quest' ultima temperatura introducendo il 
termometro per 4*6 decim. nella apertura della fumarola. 

In ogni modo tra queste fumarole e quella della Bocca grande, a una 
distanza di soli 8-10 m., c'è sempre un salto termometrico di una cinquantina 
di gradì. Si aggiunga che anche i prodotti di queste fumarole secondarie 
sono abbastanza diversi da quelli della < Bocca grande ». Infatti alle Pic- 
cole fumarole mancano totalmente i solfuri d'arsenico, invece vi è più ab- 
bondante l'acido solfidrico e più copiosa la deposizione dello zolfo cristal- 
lizzato. Infine S. 0. Deville rinvenne alla Bocca grande una discreta quan- 
tità di anidride solforosa, la quale manca alla < Piccola Solfatara ». 

A me pare che questi fatti dimostrino che la via, per cui vengono alla 
luce i gas e i vapori delle Piccole fumarole, debba essere, almeno fino a 
notevole profondità, affatto distinta da quella che dà esito ai vapori della 
Bocca grande ; poiché, in caso diverso, dovrebbe verificarsi un passaggio gra- 
duato sia rispetto alla temperatura sia rispetto ai prodotti, e non una se- 
parazione netta e brusca, come realmente si verifica. 

3. La nuova fumarola dell'agosto 1904 

Nell'area delle Piccole fumarole, e propriamente 112 m. a ovest della 
Bocca grande (Aguilar) ^) e alla base della massa di trachite decomposta, 
che forma la punta meridionale della Solfatara , il giorno 8 agosto 1904 
sprofondò il suolo su un piccolo tratto ellittico di qualche metro di diametro 



^) E. Agallar, Sii di uno sprofondamento avvenuto (dia Solfatara In Boll, 8oc, Natura- 
listi in Napoli, an. 1905. 



ì 
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e si formò una nuova fumarola, che fino al presente (marzo 1907) con- 
tinua ad emanare molto vapore acqueo accompagnato da poco acido sol- 
fidrico. All'orlo di questa cavità ho trovato 98^ C. di temperatura il 28 gen- 
naio 1905 e 97<> C. il 10 corrente mese. Adesso , per la copia del vapore, 
questa è la maggiore fumarola della Solfatara, dopo quella della Bocca 
grande ; ma, per la temperatura e per la tensione con cui escono i vapori, 
rassomiglia alle altre Piccole fumarole che le sono vicine (fig. 5, al n. 4). 
In seguito all'apertura di questa nuova fumarola, non ho avvertita nes- 
suna sensibile diminuzione nell' attività delle altre già esistenti , compresa 
quella della Bocca grande. 

4. PseudOTulcanetti fangosi sul fondo della Solfatara 

La parte sud-orientale, che fa seguito immediatamente alle fumarole di 
cui ho parlato sopra, presenta un piano completamente sterile, quasi per- 
fettamente livellato e alcuni metri più basso delle altre parti del fondo cra- 
terico. Io penso che esso corrisponda all'area di un antico laghetto di acqua 
calda e fangosa menzionato la prima volta da Giovanni Burchardi nel 1494 ^) 
e che ancora esisteva , sebbene già molto ridotto di estensione , verso la 
metà del secolo XVIII. Il NoUet, che è l'ultimo che ne parlai (1749), cosi lo 

descrive : e dans la partie orientale on me fit voir un bassin presque 

plein d'eau, et Fon me fit remarquer que cette eau bouillait perpetuellement ; 
quoiqu' elle n'eùt qu'une mediocre chaleur (34^ R.)... » *). L'ebollizione si 
verificava solamente in un angolo del bacino, dove vi era sviluppo di vapori 
e materie gassose. 

Verso il 1770 questo laghetto fangoso era prosciugato ; poiché W. Ha- 
milton nella sua grande opera < Campi Phlegraei > non ne fa cenno; e, da 
quell'epoca in poi, non si formò più, almeno in modo permanente ; ma varie 
volte sprofondarono piccoli tratti di terreno, e si aprirono cavità di pochi 



1) Burchardi J. (Diarium eie, an. 1483-1606, ed. Thuasne, Parigi 1884 ?ol. II pag. 171) 
dice di aver visto, nel 1494, la Solfatara < habens dnas piscinas ad invicem satis d^tantes 
continuo et immoderatissime bullientes ». 

E Lombardi J. F. {Synopsis avUhorum qui hactenus de Balneis PiUeolanis scripserunty 
Neapolis 1557) scrive : « Aqua ibi nascitur (sul fondo della Solfatara) , quae cum maximo 
impetu ebulliens in altum usque ad 16 et quandoque 24 palmos... attolitur et elevatur. Hoc 
soepius vidi ego anno Diii 1546 cum Puteoli degerem ». 

2) NoUet, Suite des exp, et des observ. faites en differenis endroits de V Italie, Paris 1750. 
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metri di diametro e di profondità, nelle quali apparve acqua fangosa ribol- 
lente, la cui presenza si avverte in quell'area con debole gorgoglio, anche 
dove il terreno non è aperto. Questi parziali sprofondamenti avvengono sem- 
pre nell' inverno o in primavera , perchè evidentemente sono determinati 
dall'acqua piovana per due ragioni, cioè : 1° perchè questa, ostacolando lo 
sviluppo dei vapori sotterranei, ne aumenta la forza espansiva; 2° l'acqua 
stessa rammollisce la parte superficiale del terreno costituita di arena e di 
lapillo debolmente conglutinati. Meno facile è spiegare perchè questi spro- 



Flg. 3.»— Solfatara.— La • Bocca . del dicembre 1898, vista da Bud, 11 2 nov. 1899 (Fot 
G. Mercalll). Pochi vapori ai alzano verso il centro dell'apertura. —In fondo, presso la pa- 
rete di NE, si vede la * Pietra spaccata •. 



fondamenti abbiano una forma subcircolare. Forse ciò dipende dal fatto che 
i vapori esercitano la loro azione decompositrice in tutte le direzioni uni- 
formemente, data l'omogeneità di struttura del terreno. 

Per questi motivi, nel dicembre 1874, il suolo si sprofondò in un punto 
situalo 200 m. circn a ovest della • Bocca grande ., e, per alcuni mesi, sul 
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fondo di una grotta, sì vedeva una poltiglia ribollente e lanciata a schizzi 
sul margine del pozzetto, come avviene nelle Salse del modenese ^). 

Un fatto simile si ripetè nei primi giorni del dicembre 1898 ^). In un 
punto situato 240 m. ad ovest della « Bocca della Solfatara > e 87 m. a 
nord del pozzo di acqua termo-minerale, si formò una cavità imbutiforme 
di 1 m. circa di diametro all'orlo esterno, ripiena di una poltiglia fangosa 
molto densa e calda, che nei primi giorni si trovava appena lf2 metro sotto 
il suolo e ribolliva cosi fortemente da lanciarne piccola quantità fino al- 
l' estemo. In princìpio di gennaio, ciò più non avveniva, il fango si era fatto 
più denso e si era abbassato nell' interno dell' imbuto fino a m. 1,30 sotto 
il suolo: però il ribollimento era ancora tanto forte che il rumore si sen- 
tiva in quasi tutto il bacino della Solfatara. Varie volte esperimentai la 
temperatura di questo fango e trovai : 80^ C il 16 luglio 1899 , 91« il 2 
novembre dello stesso anno, 91^6 C il 28 ottobre 1900; 86o5 il 17 dicem- 
bre stesso anno; 83° il 27 febbraio 1901 ; 76o il 23 febb. 1902 ; 87° il 27 
marzo id.; infine 78«> il 10 corr. mese. 

n vapore acqueo era accompagnato da acido solfidrico in quantità pic- 
cola, ma sensibile all'odorato e che anneriva prontamente la carta all'ace- 
tato di piombo. 

Qu^t'apertura del 1898 venne chiamata, sebbene impropriamente. Bocca 
nuova della Solfatara e ancora è visibile attualmente, perchè le guide vi co- 
struirono attorno un piccolo rialzo per impedirne l'interrimento (fig. 3*) 
Anche al presente, il fango ribolle nel suo intemo, ma con rumore de- 
bole, cioè sensibile solo a pochi metri di distanza. 

Intanto gli stessi fenomeni del 1898 si ripeterono , ma in proporzioni 
molto minori, nello scorso febbraio. Infatti nel giorno 2 di detto mese, sul 
fondo della Solfatara, circa 26 metri più ad ovest della bocca del 1898, se 
ne apri un'altra simile per la forma e per la grandezza, sebbene meno pro- 
fonda. Il fenomeno avvenne senza rumore e senza projezione di fango o di 
materie solide ; è quindi certo che la cavità irregolarmente imbutiforme, che 
si vede nella figura 4», deve essersi formata per un piccolo sprofondamento 
determinato dalle due cause che ho accennate sopra. Per alcuni giorni, da 

>) G. Guiscardi in Bendic. della E, Accad. ddle Se. di Napoli delV aprile 1875. 

2) F. Bassani in Rendic. R. Accad. delle Se. di Napoli del 17 die. 1899. — G. Mercalli, Sìd 
Vesuvio e nei Campi Flegrei nel periodico « Appennino Merid. » pubbl. dal Club Alpino, se- 
zione di Napoli, an. II. n. 1-2. 
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questa nuova apertura usciva molto vapore acqueo, e nel auo foado il fango 
ribolliva fortemente per lo sviluppo dì materie gassose , ossia agiva come 
una fumarola e come un vulcanetto fangoso embrionale. Ma, quando io visi- 
tai la località il 1° e il 10 marzo, questo ribollimento era ridotto a minima 
cosa, ossia appena sensibile; e anche i vapori uscivano in piccola quantità 
e con leggero sibilo da una specie di grotta, cbe faceva acuito alla parte 
sprofondata verso est. Nel giorno 10, la temperatura di questi vapori, da 



Fig. 4>— Solfatora.— Lo sprofondamento del 2 febbraio 1907, visto dall'alto a circa 10 
m. dì distanza (Fot Agiiilar). — 11 rialzo, che circonda lo sprofondamento, è artificiale. 11 
26 marzo, quando venne fatta questa fotografia, l'apertura non emanava più che pochis- 
simi vapori. 

me determinata applicando il termometro presso l'orlo superiore della cavità, 
ora di 97" C. 

Gli accennati sprofondamenti hanno dimostrato che realmente esistono, 
sotto il suolo della Solfatara, molte cavità, le quali spiegano quel rimbombo, 
che si sente urtando il terreno con una pietra o semplicemente con il piede '). 



') Perciò non ritengo ammÌBSibìle l'opinione dello Scrope {Le» Vblcatu, p. 321) secondo 
Il quale tale rimbombo eat«bbe soltanto effetto della poroRitjl dei tufi vulcanici. 
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Concludiamo che i fenomeni osservati alla Solfatara nel 1874, nel 1898 
e nel 1907 si possono considerare come pseudovnlcanetti di fango termale, 
i quali riproducono su piccola scala gli stessi fenomeni che presentava molto 
più in grande il laghetto di acqua termale esistito sul fondo craterico nei 
secoli XV-XVni. 

Secondo me, al prosciugamento di questo laghetto concorsero due cause, 
cioè : lo lo spostamento dell'attività endogena, la quale, da qualche secolo, 
si concentrò quasi totalmente presso la parete sud e sud-est della Solfatara, 
di modo che, sul fondo di questa, la diminuita t-ensione interna dei vapori, 
permise una penetrazione più facile dell'acqua di pioggia ; 2^ l'azione delle 
acque di scorrimento , che portarono molto materiale detritico da tutte le 
alture circostanti e lo accumularono nella parte più bassa del fondo crate- 
rico, dov'era il laghetto. Questi sedimenti, però a piccola profondità sono 
rimasti, almeno in molti punti, allo stato pastoso, perche penetrati dal vapore 
acqueo delle fumarole sminuite, ma non esauste. Solo una crosta affatto super- 
ficiale ha preso dappertutto una sufficiente solidità. 

Faccio poi notare che i due sprofondamenti del 1898 e del 1907 sono 
disposti su una linea NW-SE ^) la quale, prolungata a SE, passerebbe per 
il centro della e Piccola Solfatara > in prossimità della forte fumarola dello 
agosto 1904. E lungo questa linea si osservano attualmente diversi spiragli 
che danno vapori ad alta temperatura. Per esempio, circa 20 m. ad est della 
bocca del 1898 , il suolo presenta un infossamento tutto foracchiato ; e in 
questi spiragli trovai 86® C il 16 luglio 1899 e 98<» il 1® e il 26 del corrente 
mese di marzo. 

In ogni modo , queste piccole fumarole sparse sul fondo craterico sono 
certamente ora più attive che al tempo delle visite di Deville; poiché questi, 
nel 1862, vi osservò solo temperature comprese tra 73o e 87®, e nel 1866 
più non trovò le dette fumarole. Tanto che lo stesso Deville pensava che 
l'eruzione dell' Etna del 1866 sia stata in coincidenza con un decremento 
nell'attività della Solfatara % 



1) Probabilmente anche la bocca dal 1874, si trovava, in questa stessa direzione, 40 m. 
più ad est di quella del 1898; poiché il De Luca (ilefu^. B. Accad. delle Se. di Napoli, die. 1874) 
dice che era nel mezzo del vasto cratere alla distanza di circa 200 m. dalla « Bocca della 
Solfatara ». 

3) S. 0. Deville in Compt. Bend. Acad. des Se., mars et oct. 1862, juin et nov. 1865. 
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5. Osseirazioni fatte al pozzo di acqua termo-minerale 

Nella parte sud della Solfatara, vicino alla parete interna del cratere, 
esiste un pozzo di acqua termale di m. 10,80 circa di profondità molto noto 
per le interessanti osservazioni giornaliere ivi eseguite per otto anni (1871-78) 
consecutivi dal prof. Seb. De Luca , intorno all' altezza e alla temperatura 
dell'acqua ^). 

Nel giorno 10 corrente mese io trovai che l'altezza dell'acqua in que- 
sto pozzo era di m. 2,25 e la sua temperatura di 69^ C. Ho ripetuta Tos- 
servazione della temperatura nel giorno 25 e ho trovato ancora precisa- 
mente 69o 0. 

Il De Luca in otto anni di osservazione aveva trovato una volta me- 
tri 2,96 di altezza, e una volta m. 2,11, ma in generale altezze molto minori, 
le cui medie annuali variano tra m. 1,066 (an. 1878) e m. 1,474 (an. 1874). 
Pare, quindi, che il livello dell'acqua termale si sia sensibilmente elevato. 
Ma il risultato più importante è quello che riguarda la temperatura ; poi- 
ché il De Luca una sola volta trovò 63® C. , mai di più , e quasi sempre 
temperature prossime a 52<>, che dà come temperatura media di quell'acqua 
termale, e che è di ben 17<> C inferiore a quella da me constatata ora. 

Sarebbe quindi di grande interesse riprendere le osservazioni giorna- 
liere o almeno frequenti per verificare se gli incrementi di quantità e di 
temperatura da me constatati sono fenomeni passeggieri o costanti. 

6. Altre fumarole nelFinterno della Solfatara 

Un altro gruppo di fumarole esiste presso la parete intema della Sol- 
fatara, tra est e nord -est. Alcune sono chiuse in un sotterraneo in parte ar- 
tificiale e formano le < Stufe >. Nell'interno di questa grotta il termometro 
posto superficialmente nelle spaccature segna 51<>, ma introdotto in esse per 
un paio di decimetri si alza a 89® (25 marzo 1907). 

Pochi passi più a nord, presso la località detta Pietra Spaccata, esistono 
parecchie fumarole simili a quelle della « Piccola Solfatara ». Ma ne diflfe- 
riscono, perchè il vapore acqueo vi è più abbondante, e scarso l'acido sol- 



i) Seb. De Luca, Sulle variazioni di livello deiracqm di un pozzo della Solfatara di 
Pozzuoli, in atti R. Accad. delle Se. di Napoli, nov. 1878. 
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fidricx). Le più forti si trovano a circa 30 m. sul fondo craterico, e in esse 
osservai 97o,6 C (28 gennaio 1906). 

Queste fumarole dipendono da un sistema di lesioni radiali, che attra- 
versano la parete della Solfatara, e formano esternamente le fumarole dei 
Pisciarelli, di cui parlerò in seguito. 
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Fig. 5. — Pianta della Solfatara, oou la posizione delle fumarole nel 1907. Per la parte 
topografica, mi sono attenuto ai dati pubblicati da S. De Luca nelle memorie citate: i, 
Bocca della Solfatara; 2^ ^, fnmarole della « Piccola Solfatara >; d, d, fumarole prossime 
alla « Bocca Grande >; éj nuova fumarola dell'agosto 1904; 5, 5, piccole fumarole di est 
nord-est; 6, vulcanetto fangoso del 1874-76 ; 7, id. del 1898; 9,id. del 1907; P, spiragli del 
fondo craterico; iO, fumarole dei Pisciarelli; ii, pozzo di acqua termo-minerale ; i^, Stufe; 
id. Pietra spaccata (vedi Fig. 8*); 14, entrata della Solfatara. 

Si deve notare che queste fumarole erano molto più attive tre secoli fa, 
quando non esisteva la grande fumarola della < Bocca della Solfatara », e 
anche le fumarole della Piccola Solfatara erano molto meno numerose che 
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attualmente. In altre parole in questi ultimi secoli Fattività si è trasportata 
nettamente da nord-est a sud e sud-est. Per persuadersi di ciò, basta confinon- 
tare la mia pianta della Solfatara attuale (fig. 5*) con i dise^gni della 
stessa eseguiti dal vero e pubblicati da Hogenberg nel 1678 *) e da Villa- 
mena nel 1662 ^). In queste due tavole, come pure in quella , meno com- 
pleta, pubblicata da 6. C. Capaccio (La vera antichità di Pozzuoli^ Roma 1652 < 
si vedono numerose e grandi famarole tra est e nord-est ; poche, invece, a 
sud e sud-est, dove ora sono la Piccola Solfatara e la Bocca Qrande. 

7. Le fumarole dei Pigciarelli 

Sul versante estemo della Solfatara, a ENE, c'è una località, chiamata 
monte Secco, dove la roccia trachitica è profondamente decomposta e in 
ogni parte calda e priva di vegetazione. Ivi, nelle mie gite del 5 febbraio 
1899 e del 30 nov. 1901 osservai molte fumarole (circa 16) allineate NNEI, 
simili a quelle della Piccola Solfatara per la temperatura e per l'acido sol- 
fidrico, che depone intomo agli orifisd belle incrostazioni di solfo cristalliz- 
zato. Però emettono vapore acqueo assai più copioso, il quale si condensa 
sotto terra in acqua liquida acida, che sgocciola a poco a poco all'esterno. 
Per questo motivo la località prende il nome di « Piscisu*elli >. 

Io , nel novembre 1901 , trovai in queste fumarole la temperatura 
di 97o, 6 C. 

De La Condamine , nelle stesse fumarole aveva trovato 86® C e 1/4 , 
nell'anno 1766 '). Lo Spallanzani nel 1788 trovò pure le fumarole dei Pi- 
sciarelli molto meno attive che al presente, ma non ne dà la temperatura *). 

Al piede del M. Secco, in antico esisteva una grotta dalla quale usciva 
l'acqua di una sorgente termale in forte ribollimento (chiamata, e La Bolla >). 



1) La leggenda della tavola dice : Mirabilinm sidphureorwn mwUium, opud PuieolaSy 
genuina accuratissimaque ad vivum depicla repreaentatio. Questa tavola fa parte di una 
grande opera dal titolo : CMtates orbis terrarum, Coloniae, Braon et Hogenberg, 1575-1618 
3 voi. in folio. Il disegno della Solfatara è eseguito, sul luogo, da George Houfìiagel, pit- 
tore d'Anversa. 

2) F. Villamena, Ager puteolanus sive prospectus ejuadem insigniareSj Bomae 1652. 

8) De la Condamine, Extraitd'un voyage en Italie, in Mém. Acad, roy dea. Se, an. 1757.— 
Il Padre DeUa Torre verso lo stesso anno afferma di aver trovato nelP acqua de' Pisciarelli 
85o C. di temperatura (Storia e fenomeni del Vesuvio pag. 114). 

*) Spallanzani, Viaggi alle Due Sicilie, Pavia 1792 T. 1« p. 70. 
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Breìslak dice che (verso il 1801) in quella grotta c'era molto vapore caldo 
e si sentiva il ribollimento, ma l'acqua non usciva. Anch'io nel 1902 non 
trovai più la sorgente, invece vidi, poco più in basso, un pozzo profondo 
circa 8 metri, scavato dall'uomo per avere acqua termale per bagni. Da quel 
pozzo emanava molto vapore acqueo , e 1' acqua , che era nel suo in temo, 
aveva 46° C. (giugno 16, 902). 

Certamente verso il 1770, quando l'acqua della Bolla venne osservata 
da Hamilton, si sviluppavano materie gassose molto più abbondanti che 
attualmente , poiché egli scrive : € On y entend un bruit souterrain horri- 
ble et continuel comme le bouillonement d'un chauderon immense > *). Que- 
sto rumore ora più non si sente. 

8. Riepilogo e Conclusioni 

l^ Attualmente le fumarole della Solfatara sono distribuite nel modo 
indicato nella figura 5^. 

2® Tanto nel secolo XVII, quando l'attività maggiore si trovava a nord-est, 
come ora che è concentrata a sud e sud-est, i prodotti gassosi della Solfa- 
tara non mostrano di provenire direttamente dal condotto centrale, ma 
dalle spaccature radiali, per le quali vennero alla luce eccentricamente grandi 
masse trachitiche. 

S^ L'attività della Solfatara non presentò un graduato e costante decre- 
mento, che accenni ad una prossima estinzione del vulcano; ma un'alternanza 
di massimi e di minimi, come sogliono verificarsi nei vulcani quiescenti, 
ma non spenti «). 



1) Hamilton, Campi PhlegraH, Naples 1766. Spiegazione della tavola XXI. 

2) Deville e Fouquè constatarono nell'attività della Solfatara un massimo nel 1856 e 
un minimo nel 1866; Gosselet {Observ, géol. faites en Italie^ Lille 1868) segnalò nn incre- 
mento nel 1868; il slg. Barbieri pure un incremento nel 22-23 ottobre 1888 (Bull, del Vul- 
ainismo itaL, an. 1888 p. 100). Infine Antonio Bnlifon, diligente osservatore dei fenomeni 
vulcanici, registrò variazioni importanti avvenute nel secolo XVII. Isjgli, infatti, dopo aver 
parlato delle fumarole della Solfatara, soggiunge : « queste fumarole non sono sempre nel 
medesimo stato, mentre una delle principali, per molti anni era cessata, e adesso che ristampo 
questo libro per la quinta volta, nel 1699, è ritornata nello stato, come la vidi nel 1670 ». 
(SamelH, La guide des étrangers de Pouzzol, Bayes, Cutnes, e/c, trad. par A. Bulifon, Na- 
poli 1699). 
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4<> Le temperature da me riferite in questa nota, confrontate con quelle 
osservate da Breislak verso il 1790 ^) e da Seb. De Luca tra il 1870 e il 1878, 
dimostrano che, da parecchi anni, l'attività della Solfatara e in fase di sen- 
sibile incremento. 

5° I tre pseudovulcanetti fangosi , comparsi sul fondo della Solfatara 
in questi ultimi anni , accennano a un tentativo di ricostraire il laghetto 
di fango termale che esisteva in passato. 

6o In coincidenza con la grande eruzione vesuviana del 1906, rattività 
della Solfatara rimase perfettamente stazionaria; invece presentò un incre- 
mento poco prima dell'eruzione stessa (nel 1905) ^). 



^) Breislak abitò due anni alla Solfatara (1790-92) e vi esegui molte determinazioni 
di temperatura. La più alta da lui trovata è di 97<> 5 (Op. cU.^ p. 86). 

3) Mentre correggo le bozze di stampa del presente lavoro, ricevo una nota molto 
interessante del prof. F. Bassani {Di una ntwva piccola bocca nel fondo della Solfatara di 
Pozzuoli, in Bend. B. Accad. delle Se, di Napoli, marzo 1907), nella quale PA. sostiene la 
necessità di intraprendere uno studio continuato e completo delle manifestazioni della 
Solfatara e dei bradisismi della spiaggia del golfo di Pozzuoli. Alle molte e valide ragioni 
addotte dal prof. Bassani aggiungerò che sarebbe di grande importanza scientifica il veri- 
ficare se esista un rapporto di tempo tra i movimenti del Serapeo e le variazioni di attività 
della Solfatara; poiché può essere non casuale la coincidenza verificatasi nel secolo XIX 
tra Tabbassamento della spiaggia di Pozzuoli e Pincremeiito delPattività della SolfaiAra. 



RELAZIONE 



sulla Memoria del Dott. Romualdo Trifone 



Il dott. Trifone ha presentato a questa spettabile Accademia un suo 
scritto intorno ad e un progetto parlamentare del 1820-21 per l'eversione 
della feudalità in Sicilia >. 

Egli studia il lavoro legislativo del Parlamento nazionale delle Due 
Sicilie (1820-21) in quella parte che dice costituire « una materia poco o 
punto nota agli storici e nello stesso tempo di non lieve utilità alla mo- 
derna giurisprudenza > : usa , - per seguire le vicende di quel disegno di 
legge, del Diario del Parlamento naz onale delle Due Sicilie , dei giornali 
e gazzette del tempo, delle carte conservate nell'Archivio di Stato di Na- 
poli; riferisce la notizia contenuta nel Diario del Parlamento di una domanda 
proposta per la istituzione nella Sicilia al di là del Faro di una Commis- 
sione feudale, come quella che ebbe vita nelle provincie napoletane; ricorda 
che nel 23 ottobre dello stesso anno il deputato del Vallo di Catania, sig. 
Natale, presentava un progetto di legge per lo scioglimento dei demanii 
baronali ed ecclesiastici di Sicilia, e ne riferisce il testo della motivazione 
e della proposta. 

Ricorda pure che, accolta in massima la proposta del Natale, ne fu 
delegato V esame e lo studio alla Commissione di legislazione , la quale, 
modificando il progetto del predetto Natale, ne formulò un secondo che fu 
letto dal deputato Saponara nelle sedute del 16 e 16 dicembre 1820, e che 
si rivelava più organico del primo. 

Il dott. Trifone riporta la motivazione e il decreto di questo secondo 
progetto, che raccoglie da fascicoli a stampa distribuiti in Parlamento, da 
lui rinvenuti nell'Archivio di Stato di Napoli. Riferisce gli argomenti del 
Poerio contrari al disegno di legge, che produssero V eflPetto di far modi- 
ficare la relazione che accompagnava il nuovo decreto. Il testo legislativo 
consacrò V obbligo della istituzione, anche por la Sicilia , di una Commis- 
sione feudale e dei commissari! ripartitori; sicché il decreto proposto dalla 



Cominissione di legislazione si trovò rifuso completamente nel nuovo, che 
il dott. Trifone trascrive raccogliendone le parti dal Giornale costituzionale 
del regno delle Due Sicilie e dair Amico della Costituzione 

Una deputazione del Parlamento nazionale presentò questo progetto al 
principe reggente nel giorno 12 gennaio 1821, che promise di sanzionare le 
leggi presentate. Ma, senza quella premura che si sarebbe aspettata, fu rimessa 
dal Ministro di Grazia e Giustizia al Parlamento copia del decreto suir e- 
versione della feudalità in Sicilia con un foglio di osservazioni di S. A. B. 
sopra alcuni articoli. 

E qui il dott. Trifone riferisce le discussioni sollevatesi in Parlamento 
dai deputati Natale, Pulcio ed Incarnati: ricorda che il deputato Saponara 
lesse le osservazioni e le proposte di S. A. R., che, meno V ultima, furono 
interamente approvate, e che finalmente fu sanzionata la legge nel 13 marzo 
1821, pubblicata quattro giorni dopo dal Giornale costituzionale, orgaao 
ufficiale del regno, ma solamente in parte, perchè, nominato il governo prov- 
visorio, e, pochi giorni dopo, richiamata in vita la legge degli 8 agosto 1816 
contro le associazioni, non fu più possibile attuare una legge, che sarebbe 
stata feconda di bene. 

Notizie importanti per la storia della feudalità si trovano raccolte, come 
si è veduto, e riunite per riferire intero il progetto di legge per la eversione 
della feudalità in Sicilia, in questo lavoro del Trifone, il quale per essere 
stato condotto con notevole studio e diligenza sarà utile pubblicare. 
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LETTA ALL'ACCADEMIA PONTANIANA NELLA TORNATA DEL 7 APRILE 1907 

DAL 

Dorr. ROMUALDO TRIFONE 



Carlo Colletta, nel presentare al pubblico raccolto in un solo volume 
il Diario del Parlamento Nazionale delle due Sicilie {1820-31), in tal modo 
avverti: « Chi leggerà in queste pagine avrà da raccogliere assai di senno 
politico, non ostante che i tempi corressero grossi di pericoli e di agitazioni. 
E in esse si parrà pure con quanta dottrina fossero trattate le più ardue 
quistioni di amministrazione, con quanto buon senso si provvedesse a risto- 
rare un edifizio cadente. > ^) 

Gli odi infatti mal covati o repressi, la miseria morale ed economica 
forse cresciuta, ad onta de' vuoti elogi di persone devote sforzantisi di far 
credere il contrario, le aspirazioni espresse mercè suppliche e proposte de- 
stinate alla polvere degli archivi delle Segreterie di Stato, avevano trovato 
alfine più libero sfogo attraverso la voce viva e schietta di persone che, 
venendo dalle proprie terre o città e conoscendone a fondo i mali ed i bi- 
sogni, si recavano alla Capitale, a parlamento, per decidere delle sorti co- 
muni e per dare al popolo quel bene e quella prosperità , che invano da 
tempo aspettava. 

Non è mio proposito di fare la storia di questo parlamento, la cui breve 
durata appena appena trova conforto nell'attività immensa e nella sua vita 



1) Napoli, Stamperia dell' Iride, 1864, pag. Vili. 
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feconda, da cui venne esempio non comune il lustro della tribuna parla- 
mentare e la forza d' un' avvincente eloquenza « cosi da parere all'Europa 
tutta i nostri statisti non pur novelli, ma vecchi campioni in quella specie 
di palestra politica » ^). Ma se cotanto sfoggio di eloquenza e di dottrina 
non bastò a salvare i nostri padri dall' irrompente reazione europea, anche 
oggi a 86 anni di distanza qualche cosa ci resta a raccogliere e a ricordare 
di quel lavoro riuscito per allora infecondo. 

Tolti i giorni consacrati all'istituzione del parlamento ^) ed al giura- 
mento del Re e del Principe Reggente ^j, tolt.e le lunghe e numerose di- 
scussioni circa le modificazioni da apportai*e alla Costituzione di Spagna ^», 
per i fatti di Sicilia ^) e per le accuse contro i generali Church e Naselli 
prima*), e contro i ministri Zurlo, Duca di Campochiaro, Carrascosa, Ma- 
cedonio, de Thomasis e Conte di Camaldoli dopo ''), del tempo predestinato 
alla vita di questo parlamento ben poco , si può dire , era rimasto alle ri- 
forme. Non pertanto, come ebbe a riferire il deputato de Cesare, presidente 
del parlamento, a S. A. R. il Principe Reggente, il 31 gennaio 1821 *^), s'era 
trovato modo in breve intervallo di organizzare ed ordinare « il materiale 
ed il personale dell'intero esercito » , di ripianare il deficit delle finanze, for- 
mare il Consiglio di Stato, modificare lo statuto costituzionale, stabilire la 
lunga ordinanza per la guardia nazionale, la legge sulla elezione dei corpi 
municipali e quella per l'effettiva abolizione della feudalità in Sicilia, abo- 
lire i maioraschi, togliere i molti diritti gravosi alla navigazione e le abusive 



1) Diario cit. pag. VII. Per conoscere in qualche modo le tendenze ed i partiti ma- 
nifestatisi nel seno di questo parlamento, confr. Casi memorabili antichi e moderni del re^no 
di Napoli ricavati dagli autografi del fu conte Radowski. Coblenz, 1842, 2.» ediz., pag. 169 
e segg.; Colletta P. Storia del reame di Napoli^ Torino, 1852, pag. 268 e segg. del voi. II, 
nonché N. C, St(yria della Rivoluzione di Napoli del 1820, Napoli, 1864. lib. HI, p. 181 e 
segg., e A. Battaglli. L'evoluzione sociale in rapporto alla proprietà fondiaria in Sicilia, 
Palermo, 1896, p. 64-66 nota. 

^ La Giunta preparatoria tenne tre sedute nella Sala municipale di Monteoliveto nei 
giorni 22, 25 settembre, 1.® ottobre 1820. Confr. Diario, pag. 1 a 9. 

8) Diario, pag, 11 e segg. 

*) Diario, pagg. 181 e segg. 357 e segg. 

*) Archivio Stato Nap., Sez. Polizia, Fascio 50, Rapporto (documentato) sugli affari di 
Sicilia fatto da Zurlo il 3 ottobre 1820. 

6) Diario, pag. 123 e segg. 

7) Diario, pag. 276 e segg. 

8) Diario, pag. 361. 



PARLAMENTARE DEL 1820-21 3 

prestazioni alle mense vescovili, diminuire d' un sesto la fondiaria, dar inizio 
allo sgravio di varie spese comunali, nonché provvedere su varie domande 
di privati cittadini. Ma non a questo soltanto si rivolse Tattività incessante 
del parlamento, poiché anche la riforma della magistratura^), l'abolizione 
delle dogane inteme ^), la riforma del codice penale e lo stabilimento dei 
giurati •), l'abolizione dell'amministrazione delle acque e delle foreste *), il 
divieto dei giuochi d'azzardo ^), la soppressione delle corporazioni religiose *), 
ed una serie di provvedimenti di economia campestre e d'incoraggiamento 
per essa ') formarono ancora oggetto delle cure di quegli animosi rappre- 
sentanti delle nostre provincie. 

Come si vede, enorme fu il lavoro compito ed iniziato da costoro du- 
rante il breve tempo della loro deputazione ®), anzi potrebbe esso sembrare 
assai affrettato, se la grande competenza e la lunga preparazione nella mag- 
gioranza delle persone sedenti nel parlamento non bastassero da sole a 
togliere qualsiasi dubbio sulla maturità delle proposte riforme e sulla op- 
portunità e giustezza dei rimedi suggeriti o adottati. E potrei dire senza 
tema d' errare, che alcuni problemi non furono mai come allora cosi bene 
proposti e che alcuni provvedimenti , posteriormente addotti , non ebbero 
mai come allora un fondamento cosi solido di futuro risultato. 

Di tutto questo lavoro legislativo io studierò soltanto quella parte, che, 
riguardando più da vicino l'oggetto di speciali miei studi, costituisce una 
materia poco o punto nota agli storici e nello stesso tempo di non lieve 
utilità alla moderna giurisprudenza. 



1) Diario, pag. 63 e seg. 327 e segg. 

*) Diario, pag. 84 e segg. 92-94. 

') Diario, pag. 68, 84; Archivio di Stato di Napoli. Sez. Polizia, Fase. 35, (fogli voL) 
Bozze di stampe incomplete contenenti una dissertazione sulla Riforma del cod, penale, 

*) Diario, pag. 95. Are fu Stato Nap. Sez, cit,. Fase. 33 (fogli voi.). 

A) Diario, pag. 109 e seg. 

«) Diario, pag. 118 e segg. 

"^ Diario, pag. 92 e seg. Per una cassa di sovvenzioni a Foggia, Diario, pag. 60 e 
seg. ; per sgravio di pesi comunali, Diario, pag. 346 e seg., 362. 

^ ì^éWArch, di Napoli, Sez. cit, trovansi infiniti rapporti e memoriali inviati dai comuni 
del regno al parlamento per mostrargli i propri bisogni ed i propri desideri e j^r far tener 
conto di essi nella riforma amministrativa che si veniva preparando. Da questi documenti 
sparsi in tanti fasci potrebbesi ritrarre materiale utilissimo allo studio delle condizioni . I 

sociali delle provincie meridionali al principio del sec. XIX. i 

Utilissimo anche oggi potrebbe riuscire lo studio d'una « Memoria siUle strade del regno 
e vizi delV Amministrazione ». Arch. cit. sez, cit. Fase. 120. i 
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Intendo parlare di un disegno di legge per la eversione della feudalità 
nelle provinole al di là del Faro. 

Cosi servendomi del Diario ^) dianzi citato, dei giornali e gazzette del 
tempo, nonché delle carte conservate nell'Archivio di Stato di Napoli *), 
cercherò di raccogliere e riportare tutto ciò che fu scritto e fu detto a tale 
proposito nell'epoca di cui parlo, per poter presentare allo storico, unite in 
un sol corpo, le vicende seguite da siffatta proposta ed al giurista i prin- 
cipi! informatori di tale riforma e le ragioni che consigliavano di adottare 
una norma piuttosto che un'altra nella liquidazione o trasformazione di tanti 
diritti feudali. In tal guisa non sfuggirà l' occasione di osservare i con- 
tatti e le differenze con la legislazione e la giurisprudenza precedentemente 
adottata per l'eversione della feudalità nelle provincie napoletane e di notare 
se e quanto le norme inspiratrici di questo provvedimento, destinato alla 
totale abolizione della feudalità nella Sicilia, si accordassero con le dottrine 
feudiste preesistenti nel Regno. 

Dopo che la maggior parte della Sicilia, riconoscendo il pregio e il va- 
lore della costituzione, ebbe mandato fra lo strepito delle armi e il terrore 
de' sicarii i suoi rappresentanti al parlamento nazionale '), sorse unanime 
l'idea di estendere alle popolazioni dell' isola quei vantaggi politici che la 
rivoluzione francese aveva portato fra noi e che gli eventi funesti avevano 
loro negato. 

Fra 1' altro si pensò che < una costituzione alleata alla feudalità era 
lo stesso per un popolo che una preziosa eredità caricata di gravissimi de- 
biti » % E si disse : e La nobiltà della più sana e maggior parte dell' Isola 
nudre certamente animo e sensi liberali, poiché senza questi non avrebbe 



^) Esso veniva pubblicato a cura del Parlamento ed era distribuito a coloro che vi 
si abbonavano. Parecchie schede di associazione si trovano in Arch, Stai, di Napoli^ Sez. 
Polizia, Fase. 33, voi. I. 

^ Queste carte furono a me dischiuse dal chiarissimo prof. N. Barone, al quale mi 
dichiaro oltremodo obbligato per la cura paterna di cui mi suol circondare e per il vali- 
dissimo aiuto che la sua rara competenza continuamente mi offre nel corso de* miei studi 
e delle mie ricerche in quell'Archivio. 

8) Fo noto, a chi U voglia, che neìVArch, Stai, di Nap. loc. e fase. cit. trovasi in un 
foglio a stampa l'indirizzo d'ogni deputato. 

*) V. un articolo anonimo pubblicato ne L'Amico della CoBtituzione—mmi, C del 9 no- 
vembre 1820. 
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ella il suo zelo nell' allontanarsi dalle massime perniciose e funeste de' ri- 
voltosi ^). 

€ Non chiamerà dunque un sacrificio la rinunzia a que' diritti odiosi di 
Baronaggio, che, infelice retaggio de' barbari secoli, non aspettavano che il 
secolo della filosofia per vedersi ridotti al nulla a memorabile beneficio 
delle nazioni. Pare quindi che, allorquando sarà conveniente, debba il na- 
zionale Parlamento ridurre i diritti feudali in Sicilia allo stato che la Com- 
missione famosa feudale gli ha ridotti fra noi, onde perfetto si goda da' 
nostri fratelli di là del Faro il patrimonio ben da essi meritato della libertà. 
Come conciliare infatti feudalità e Costituzione ? Come conciliare il sistema 
giudiziario, e i giuri delle corti baronali , le imposte colle decime e co' 
diritti più assurdi, e la più perfetta libertà politica colla più bassa servitù 
civile ? Come colle idee ricevute di economia politica e di industria i maio- 
raschi ? Come le eterne sostituzioni ? Come, insomma, la eguaglianza reale 
de' diritti in tanta disuguaglianza di condizioni?... >. 

Questo appello al patriottismo dei cittadini e dei rappresentanti della 
nazione, più che a stimolare, servi a preparare gli animi di tutti ad una 
prossima e importante riforma ed a diffondere nello stesso tempo la notizia 
di ciò che stava per oprarsi in Parlamento. 

Infatti, mentre VAmico della Coditiusione cominciava ad interessarsi di 
tale materia il 9 novembre 1820, il Diario del parlamento fin dal 19 ottobre 
dello stesso anno aveva dato notizia d'una domanda avanzata per l'istitu- 
zione, nella Sicilia al di là del Faro , di una Commissione feudale , come 
quella che un tempo aveva avuto vita nelle provincie napoletane ^). Dopo 



1) Ivi. Penso che rarticolista abbia voluto fare accenno al modo con cui era divisa la 
rappresentanza nazionale nel parlamento e alla differenza esistente fra P elemento inviato 
dalle Provincie napoletane e quello inviato dalla Sicilia — Secondo le notizie forniteci dal 
Colletta nella sua Storia del Reame di Napoli, Lib. IX, pag. 263, « .... di settantadue deputati 
erano dieci ministri della Chiesa, otto professori di scienze, undici magistrati, nove dottori, 
due impiegati del (Governo, tre negozianti, cinque militari, ventiquattro possidenti: e fra 
tutti due 8oU nobili. I collegi elettorali mostraronsi avversi all'antica nobiltà, cui spesso 
disonestamente impedivano il diritto comune di dare il voto. Furono ingiusti ed ingrati, 
perciocché la legge non escludeva i nobili... di ventiquattro deputati siciliani, la terza parte 
era di nobili, la quarta di preti, gli altri dieci fra tutti i ceti della società : onde veggasi 
come ancora duravano nelle opinioni di quel popolo le preminenze feudali ed ecclesiastiche ». 

*) Diarto, pag. 76. Circa i precedenti devo ricordare che nella discussione avvenuta 
in seno alla Cancellerìa di Stato per la formulazione e Tapprovazione di una legge aboli- 
trice della feudalità in Sicilia il Maresciallo Antonio Winspeare fece aloune osservazioni^ 
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questo annunzio niente più si seppe dell'esito di siffatta proposta. Però, se 
dalle gazzette del tempo e dal Diario stesso del parlamento nulla più si 
rileva sul conto di essa, tutto fa credere che questa idea sia stata sopraf- 
fatta da una più vasta e radicale, la quale del resto avrebbe potuto, anzi 
dovuto, coesistere con la prima. 

Infatti tre giorni dopo, il 23 ottobre dello stesso anno, il Signor Na- 
tale, deputato del Vallo di Catania, presentava un progetto di legge per lo 
scioglimento dei demani baronali ed ecclesioMid di Sicilia ^) preceduto da una 
lunga motivazione, nella quale, riconfermando l'antica tradizione giuridica 
e politica del regno sulla natura del sistema feudale napoletano, dimostrava 
l'erroneità dei presupposti ch'erano serviti di base alle disposizioni parla- 
mentari della Sicilia del 1812 sui diritti e pesi feudali e , servendosi dei 
principi informatori della legislazione eversiva del Napoletano , chiedeva 
1' applicazione di tutto ciò che sembrava più utile per il popolo e nello 
stesso tempo più adatto e più facile alla dimostrazione del buon diritto di 
esso: anzi in materia di prove suggeriva un rimedio ed una norma assai 
più chiara ed esplicita di quella adottata per il Napoletano. Ecco il testo 
della motivazione e della proposta ^). 



riportate per intero nel processo verbale della sedata, per assodare se fosse stato oppor- 
tuno affidare Tesecuzione della legge ad un' autorità straordinaria, quale avrebbe dovuto 
essere quest'autorità, quale la competenza sua e quali i principi a cui avrebbe dovuto in> 
spirarsi. E cosi a tal uopo fece fra Taltro notare : « l'esempio di quest'autorità straordinaria 
è stata precedentemente dato nel regno di Napoli senza alcuno inconveniente per la giu- 
stizia e per l'ordine pubblico,... l'esperienza dei giudicati della Gomm. feudale di Napoli 
permette di ridurre questi principi a regole, le quali sieno come altrettanti canoni dì giu- 
risprudenza ricevuta, che servano di spiegazione e di supplemento alle antiche legg^ posi- 
tive dei feudi,.... un real decreto e un foglio d'istruzione approvato da S. M. raccogliendo 
non meno le sedici proposizioni di già esaminate che altri principii in quel foglio omessi 
e che fossero riconosciuti di un' egual evidenza debbano essere dati alla Commissione di 
Sicilia come un atto d'interpetrazione fatto dall'autorità sovrana e come tale debba essere 
rivestito della stessa forza di ogni altra legge scritta. » Arch. di Stato di Nap.^ Registro dei 
procesai verbali della i.» Camera del Cons. Supr. di Cancelleria, Voi. I, adun. 19 agosto 1819. 

1) Confr. Giornale Costituzionale del Regno delle due Sicilie, n. 100 1.® novembre 1820. 
il deputato Natale si occupò anche di altri affari della Sicilia: neìVArch. di Stato di 

Napoli, Sez. PoliHn, Fascio 8, n. 1.» ho trovato infatti un' altra sua proposta « diretta a 
riorganizzare l'amministrazione e la sicurezza dell'isola ». 

2) Avverto che, tanto in questo quanto negli altri disegni di legge riportati ho avuto 
cura di correggere frequenti errori di grafia dovuti per lo più alla poca accuratezza usata 
nella stampa. 
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Avendo il parlamento ponderato i § 1 e 2 delle disposizioni proposte dal Par- 
lamento della SicUia di là del Faro del 1812 cap. 3, sulla feudalità i) , e da S. M. 
sanzionate, del tenore seguente : 

«: § 1. Il parlamento con la stessa uguaglianza di principii, viene a stabilire, che 
€ come si opprimono senza compenso i diritti signorili assolutamente angarici , cosi 
« vengano del pari aboliti senza indennizzazione gli usi civili assolutamente angarici, 
< che i singoli ed i comuni esercitano su i fondi de' baroni per legnare , pascere e 
« compascere , cogliere ghiande , prevenire ed occupare terre , e seminarle sotto un 
« fisso terratico, e simili servitù e costumanze attive e passive, che sono state dall'abuso 
« introdotte, come pregiudizievoli all'agricoltura ed alla libera economia de' predii. 

« § 2. Saranno compensati però quegli usi civici, che prevengono da un condo- 
€ minio o diritto di proprietà, da una convenzione corrispettiva tra il barone e il 
« Comune o i singoli e tinalmente da un giudicato ». 

Ponderato gli articoli 198, 199 e 200, del decreto degli 11 ottobre 1817, sullo 

stabilimento dell'amministrazione civile in Sicilia cosi concepiti : 

« Art. 198. Ciascun Comune ha i suoi corpi di rendite essenzialmente separati da 

« 
« quelli dello Stato, di privati e di ogni altro comune. £ quindi abolita e vietata ogni 

« promiscuità di proprietà di corpi, di rendite, o di diritti fra Comuni e lo Stato, e 

€ fra Comuni e particolari, o tra essi Comuni ». 

« Art. 199. Vi sono fondi, ne' quali il Comune possiede la terra ed altri vi pos- 
« seggono diritti e servitù attive. Al contrario, vi sono Comuni, che posseggono diritti 
« e servitù su fondi degli altri. Questa unione di dritti diversi sulla cosa medesima 
€ appartiene a quelle promiscuità che sono state proibite nell'art. 198 ». 

« ^rt. 200. Le promiscuità esistenti in contraddizione degli art. 198 e 199, sa- 
€ ranno subito sciolte , e sarà assegnata in proprietà assoluta a ciascuno degli inte- 
« ressati quella porzione di terra, che corrisponde al valore de' suoi diritti ». 

Ponderate le sinistre ed erronee interpretazioni delle disposizioni contenute nel 
detto atto del Parlamento, in forza delle quali si pretende , che tutti gli usi civici 
sieno stati aboliti, anche quelli goduti pacificamente da tempo lunghissimo ed imme- 
morabile, eccetto solamente i casi per i quali concorresse il titolo di condominio, di 
transazione o di cosa giudicata : che gli ex baroni spesso in via esecutiva abbiano 
intimato ne' tribunali ordinari i rappresentanti de' Comuni, ed il corpo de' singoli ad 
esibire in un termine prefìsso, uno di questi tre articoli, o a restare privati dell'éser- 
cizio dei diritti anzidetti ; e che si pretende inoltre, che i citati art. 198, 199 e 200, 
del decreto degli 11 ottobre 1817, parlino soltanto della promiscuità del dominio o 
dei diritti tra Comuni e lo Stato, o tra comuni ed i particolari e non comprendano 
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1) Tali disposizioni si possono leggere nel Tbti. Il regime feudale e la sua abolizione. 
Napoli 1890, pag. 499 e segg. e fra Taltro anche nel Codice dei demani comunali nelle prov. 
Napol. e Sic, di Forti e de Bensis, pag. 358 e segg. 
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il caso ovvio in Sicilia, in cui i diritti attivi di pascere, di legnare o altro si eserci- 
tano da singoli e non immediatamente dal Comune. Donde per false consegaenze uno 
spoglio si è derivato, e potrà ancora derivare in danno di Comuni e dei particolari. 
Il parlamento ha dovuto procedere alle seguenti considerazioni : 

1.® Che gli usi civici, o vogliono riguardarsi come un avanzo di dominio delle 
popolazioni, le quali ebbero una preesistenza a' baroni, o come l'effetto di una dispo- 
sizione benefica del diritto de' feudi , che- ha conceduto sulle terre feudali V esercizio 
d'una facoltà necessaria alla esistenza o al benessere degli abitanti; è sempre indù-, 
bitata la massima, eh' esista in favore dei comuni una servitù attiva , ed un diritto 
legittimo, sulle terre del feudo soggette a questi usi, e che un tal dritto è inaliena- 
bile ed imprescrittibile. 

2° Che in tutti i casi, in cui taluni di questi usi riconoscono un'altra origine, 
come di transazioni civili, alla quale la maniera di amministrare la proprietà abbia 
dato luogo ne' tempi di mezzo, o di concessioni di sovrani, o degli stessi feudatari 
nel fondare qualche popolazione ; meritano tali dritti ogni favore della legge, e devono 
essere ugualmente garentiti e protetti , come aventi una origine giusta , e come un 
mezzo da provvedere ai bisogni della vita ed alla sussistenza specialmente della classe 
povera. 

3.® Che attesa l'antichità e l'oscurità dell'origine di questi diritti, i quali non 
incontrarono alcun ostacolo di legge, sarebbe assurdo il chiederne dimostrazione per 
mezzo di titoli autentici o di altri monumenti, e che il semplice possesso de' comuni 
o de' singoli stabilisce in loro favore la presunzione della legittimità, sino a che dagli 
ex-baroni non sia evidentemente provato il contrario. 

4.® Che quando col possesso concorra la circostanza di essersi esercitati gli usi 
del debole contro il forte per tempo immemorabile, questo induce a favore della po- 
polazione, e contro gli ex-baroni, una presunzione di titolo e di dritto, che non am- 
mette prova in contrario. 

5.® Che se non sono prescrittibili i dritti signorili degli ex-baroni, lo sono però 
i dritti civici esercitati da comuni o da singoli, e quindi che il semplice elasso di un 
tempo, che ai termini delle leggi vigenti, e colle condizioni richieste dalle medesime 
dà luogo alla prescrizione, toglie agli ex-baroni ogni azione per fargli abolire. 

6.» Che nelle disposizioni de' riferiti § 1. e 2., cap. 3 sulla feudalità, del Par- 
lamento del 1812 da S. M. sanzionate, niente vi è che contraddica a queste massime: 
e che il paragone ed il compenso stabilito nell'enunciato § 1. tra i dritti signorili as- 
solutamente angarici, e gli usi dei comuni mostra abbastanza, che siesi inteso di par- 
lare di usi manifestamente abusivi: non potendo istituirsi paragone alcuno né consi- 
derarsi eguaglianza di dritto tra prerogative personali , figlie deUa forza e della po- 
tenza feudale, e dritti legittimi delle popolazioni: che lo stesso si deduce con evidenza 
da quelle espressioni— usi assolutamente angarici — parole, che non possono estendersi 
sino a comprendere i dritti giusti e legittimi o le servitù reali, a cui vanno soggette 
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le terre del feudo. Restando ogni dubbio tolto dalle parole — servitù e costumanze at- 
tive e passive, che sono state dallo abuso introdotte — il qual modo di dire limita la 
disposizione ed esclude tutto quello che non è abusivo. 

7. Che non avendo gli ex-baroni fatta alcuna perdita di dritti reali, anzi avendo 
acquistato in pieno ed assoluto dominio i beni feudali soggetti prima alla devoluzione, 
non possono domandare giustamente, che i comuni ed i singoli loro cedano i dritti esi- 
stenti sulle terre feudali, e solo vi è luogo a correggere gli abusi, ove se ne trovino 
introdotti, siccome è stato determinato nel detto atto del Parlamento. 

8. Che la disposizione del § 2, la quale lascia in vigore gli usi legittimi, ri- 
conosce tre diverse specie di titoli : il condominio , la convenzione e il giudicato; che 
il condominio si verifica in tutti gli usi o precedenti o coevi alla infeudazione ; che 
Torigine di questi contratti non può ricercarsi in convenzioni particolari , ma è tra- 
mandata dal fatto stesso, dalFantichità del possesso e dall'indispensabile bisogno delle 
popolazioni ; che tanto sarebbe esigere in questa materia espresse convenzioni delle 
parti, quanto pretendere che si dimostrassero per documento i primi atti costitutivi 
della società civile; e che per tal modo le leggi invece di conservare o perfezionare 
i primi fatti degli uomini, li rovescierebbero per ragioni ricavate da quel diritto se- 
condario, che è succeduto alla costituzione della proprietà. 

9. Che se anche volesse ricorrersi ai modi riconosciuti dal dritto civile, onde 
acquistare la proprietà, si troverebbe la prescrizione del titolo nella immemorabile pre- 
scrizione, e questa prescrizione, allorché sia in favore di comuni contiene in sé tutti i 
requisiti primordiali della giusta causa e della buona fede; né su di ciò nel sopracitato 
§. 2 dell'atto del Parlamento niente si trova disposto in contrario. 

10. Che essendosi aboliti i diritti assolutamente abusivi, appartiene a chi allega 
r abuso il peso di provarlo. 

11. Che le disposizioni de' soprenunciati §. 1, 2. riguardando una materia odiosa, 
cioè la limitazione degli usi civici, che servono alla esistenza o al ben essere delle po- 
polazioni, e che dipendono da principii, non solo di proprietà, ma anche di umanità, 
devono essere tali disposizioni strettamente interpretate limitandosi al senso preciso 
delle parole ed a quello solo che letteralmente ed evidentemente si trova espresso, 
e dovendosi seguire in caso di dubbio la interpretazione più benigna, e conforme agli 
interessi della generalità e dei poveri, dee in conseguenza esser limitata a quello solo 
caso l'abolizione pronunziata di servitù e costumanze introdotte dalV abuso. 

12. Che la disposizione del detto paragrafo primo, limitato alle servitù e co- 
stumanze abusive, non può considerarsi come inutile e non operativa di alcun effetto; 
poiché tende ad impedire, che nello scogli mento dei feudi si regolino irrevocabilmente 
1 dritti dei comuni sul nudo possesso, riserbando agli ex baroni il dritto di agire per 
dimostrargli illegali ed abusivi ed uguagliandogli in questo ai comuni , a' quali non 
si può negare il dritto di agire per usi civici che avessero indebitamente perduti. 
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18. Che deve piuttosto adottarsi una interpretazione, che conduca a rendere 
quello che ai è disposto superfluo, o esplicativo di un diritto già esistente, che uscire 
dal senso e dal significato delle parole, ed estenderle sino a produrre la distruzione 
dei dritti necessari alla sussistenza delle popolazioni. 

14. Che una diversa interpetrazione dei riferiti paragrafi 1 e 2 , in vece di 
rendere utile e benefica Paboiizione del sistema feudale, aggraverebbe la condizione 
dei comuni e colmerebbe la misura delle loro miserie. 

15. Che gli usi civici, rispettati in favore delle popolazioni nell'atto delle invasioni 
che diedero luogo alla fondazione dei feudi conservati anche nella ferocia dei tempi 
barbari e stati fermi per tutto il tempo, in cui il potere baronale pesava duramente 
sulle popolazioni, sarebbe assurdo che fossero annientati e distrutti in un governo 
liberale. 

16. Che in tutte le disposizioni fatte in diversi tempi ed in vari stati di Europa 
sull'abolizione della feudalità non si trova esempio alcuno di essersi pregiudicate le 
popolazioni nei dritti di simil natura. 

17. Che i summentovati articoli del real decreto degli 11 ottobre 1817 com- 
prendono ogni promiscuità nascente da usi civici, sia che tali usi si trovino attribuiti 
al comune, sia che ne godano i singoli ; poiché la proprietà dei diritti civici appar- 
tenendo sempre al comune, corpo morale, da cui deriva nei suoi cittadini la facoltà di 
goderne, il comune non potrebbe esercitarli che per mezzo dei singoli, che lo compon- 
gono, e costoro non han dritto a goderne, se non perchè fan parte del comune usuario. 

18. Che i principi i di sopra sviluppati in ordine ai dritti che i singoli o i co- 
muni hanno sopra i demani di natura feudale, sono in tutto applicabili a' demani di 
natura ecclesiastica. 

19. Che finalmente le popolazioni sono perpetue e formano la vera forza dello 
Stato, e quello che accresce e diminuisce i mezzi del loro miglioramento stabilisce 
perpetuamente la proprietà o la decadenza nazionale. 

La giustizia di queste considerazioni , ed il ben essere dei popoli , che dee for- 
mare sempre l'oggetto primario delle cure del legislatore, impongono V indispensabile 
dovere di spiegare il vei-o significato dei sopraenunciati §§ del Parlamento del 1812, 
e degli articoli del decreto degli 11 ottobre 1817, onde prevenire tutti i danni che 
potrebbero sorgere dalla cattiva interpetrazione di tali disposizioni legislative , ed ai 
quali è bene ovviare con tutti i mezzi e col potere sovrano che nella Nazione risiede; 

Quindi il Parlamento Decreta : 

Art, 1. La disposizione, da S. M. approvata dal § 1. cap. 3 sulla feudalità del- 
1 atto del Parlamento di Sicilia del 1812 , non comprende che i dritti assolutamente 
abusivi. 

Ai't. 2. U peso di provare la qualità abusiva appartiene agli ex-baroni o alle chiese, 
ohe sono gli attori, ed i quali potranno sperimentare quei dritti che mai potessero loro 
competere in un giudizio j>etit<>rio. ^ 
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I comuni che hanno in loro favore il possesso o per sé o per mezzo dei singoli 
non potranno essere astretti ad esibire i titoli in forza dei quali posseggano. 

Art. 3. In conseguenza delle disposizioni precedenti tutti i comuni della Sicilia, 
che alFepoca delPenunciato atto del Parlamento del 1812 si trovavano in possesso di 
esercitare usi civici sui fondi baronali o ecclesiastici, sia direttamente, sia per mezzo 
dei singoli per legnare, pascere, compascere, cogliere ghiande, prevenire ed occupare 
terre a seminatone sotto un fisso terratico, e simili servitù attive e costumanze, saranno 
mantenuti e conservati , ed in caso di bisogno reintegrati nel libero esercizio del di 
loro dritto, non ostante qualunque atto o dichiarazione in contrario, che si fosse mai 
fatta per erronea interpetrazioae data alle disposizioni surriferite dell'atto del Parla- 
mento. 

Art. 4. Lo scioglimento delle promiscuità prescritto col citato art. 200 dei reale 
decreto degli 11 ottobre 1817 avrà luogo, sia che gli usi civici si esercitino dai co- 
muni, sia che ne godano i singoli, essendo cosi V uno come l'altro caso compresi nelle 
disposizioni degli antecedenti art. 198 e 199; ed in ogni caso il compenso sarà asse- 
gnato al comune per essere poi ripartito a norma dei regolamenti. 

L'operazione per lo scioglimento delle promiscuità sarà regolata secondo lo stato 
possessoriale, stabilito col presente decreto, e si riguarderà come provvisoria, salvo 
a ritrattarsi o modificarsi a misura delle decisioni, che saranno fatte , e passeraimo 
in giudicato, sia in favore degli ex-baroni o delle chiese, sia in favore dei comuni. 

Art. 5. Gli usi civici che i singoli o i comuni esercitano su i domini di natura 
feudale o ecclesiastica possono ridursi a tre classi. 

Alla prima classe appartengono gli usi essenziali che riguardano lo stretto uso 
personale necessario al mantenimento dei cittadini, ossia il pascere, l'acquare, il per- 
nottare, coltivare con una corrisposta al padrone, legnare per lo stretto uso del fuoco, 
e degli strumenti rurali per edifizi, cavar pietre o fossili di prima necessità, occupar 
suoli per abitazione. 

Nella seconda appartengono gli usi civici utili che comprendono , oltre l' uso 
necessario personale, una parte eziandio d'industria, come legnare indistintamente, rac- 
cogliere ghiande cadute o castagne, pascerle per uso proprio col padrone sia in tutto, 
sia in parte del demanio, scuotere anche i frutti pendenti , immettervi gli annnali a 
Boccio, cuocer calce per mercimonio, esser preferito ai compratori estranei nella vendita 
o consumo dei fìntti del demanio. 

Alla terza classe gli usi civici dominicali, che contengono partecipazione ai frutti 
ed al demanio del fondo, come il far piante ertoli zie senza prestazione; seminare grano 
per uso proprio o marzatici indistintamente senza corrisposta, o con uso visibilmente 
tenue, che mostri di essere una semplice ricognizione della Signoria feudale , parte- 
cipare del diritto di fida o diffida, dove questa esisteva, o della utilità dei terraggi, 
o delle coverte e dei frutti che si vendono; fissare in ogni anno la corrisposta che i 
cittadini debbono pagare al padron diretto per le ghiande, castagne e simili. 
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Art. 6. I compensi da concedere per effeRo delia presente l^ge oonasteranno 
sempre in ona qoMa delia proprietà del demanio diviabile. U quale sarà r«solax& 
«ulie seguenti basL 

Il maiMiiM del compenso degli iwi «wevta/i. o che si esseitaiio tutti . o che 
se D ewrnti ona parte qoalonqae. sarà il quarto di tmto il demanio. Secondo la va- 
rietà dei casi e deUe circostanze da tenersi presenti dagli agenti eaecoftori. patri essere 
di on terzo, e sino alla metà del demanio stesso. 

B miatmiriH del compenso degli usi irfi/i e domimiealL o che siano esetrit^i tatti, 
o che se ne eserciti nna parte qaalnnqoe. sarà la metà del demanio : e. secondo le 
cirowtanze dei casi da vedersi dagU esecutori, potrà cnssoere a dne terzi e sino 
a tre quarti del merlesimo in beneficio del comune. Questo compenso abbrseeerà an- 
cora il compenso degli usi essenziaU. qualora in tutto o in parte esistano nel demanio 
ste«Mo. 

Art. 7. U ripartizione tra singoU deUe terre diraibiU, di cui i oomoni sono in 
po*4e»Ho, o che acquisteranno per effetto deUa presente l^ge, sarà esegoits secondo 
le nonne stabilite neUe istruzioni approvate col decreto dei 10 novonbre 1819. 

Art a I dritti dei comuni , in forza dei precedenti articoU . possono reclamarsi 
e sostenersi non solo dal decurionato. dal corpo amministrativo, daUo intendente, dal 
sottintendente, ma pure da qualsiasi cittadino, che vorrà promuovere V interesse co- 
munale. 

Nemmeno a dirlo, la proposU venne in massima accolta, però ne fu 
delf^gato l'esame e lo stadio alla Commissione di Legislazione , a cui del 
resto furono anche inviate per cura del ministro dell' intemo tutte quelle 
carte che si potettero raccogliere nella Gran Cancelleria sull'abolizione della 
feudalità in Sicilia 'y. 

'; Diario, pag.aa. La Commissione di Legislazione era composta dei deputati Lanria, 
S<;rugli, Saponata, Arcovito, Catalani, Taturi, Pelliccia, Ceraldi, de Cesare. Diario pag 17 
Neil-adunanza del 2 novembre 1820 U ministro degli interni . indica le ricerche 'fatte per 
ra-xogliere le carte che trovavansi nella Gran Cancelleria sull'abolizione deUa foudaUtà in 
Sicilia e, rimettendone alcune, ne promette altre in appresso .. Diario, pag. H3-4. Mi duole 
dover confessare che ad onta deU'esame di parecchi fa^i di carte del Parlamento nazio- 
mUe, giacenti nell'Archivio di Stalo di Napoli, e dell'amorosa cura appaltatami dal cWar 
Prof. Barone, non son riuscito a rintracciare, per il disordine in cui trovansi le carte sud- 
dette, nessun'» Itni notizia oltre quella che ho dato poc'anzi. 

Nella stessa adun. del 2 novem. il deputato Mazzone suggerisce il modo migliore per 
aver notizia delle usurpazioni Imronali ricordando a tal uopo un lavoro di Luca BarbiVri 
(.sec. X\l), nel quale era descritta topograficamente la qualità, l'origine ed U prodotto di 
ogni feudo. Di questo libro, che procurò l'ostracismo aU'autore ed alle opere di Ini per 
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Questa Commissione, modificando il disegno proposto , ne formulò un 
secondo, il quale fu letto dal deputato Saponara nelle sedute del 16 e 16 
dicembre (1820) *). Questo, come appare dal lungo titolo appostovi, presenta 
più organicità e compiutezza del primo e, sebbene all'osservatore superficiale 
possa sembrare un ritorno alla famosa -legge del 2 agosto 1806 sull' aboli- 
zione della feudalità nelle provincie napoletane, pure non è cosi; la disposi- 
zione della materia e degli articoli, il numero di questi ultimi (23 nel primo 
e 20 nel secondo) può trarre in errore, ma il contenuto è in parecchi punti 
diverso. 

Come avrò occasione di dimostrare in un altro mio lavoro, la giuris- 
prudenza della Commissione feudale, con a capo il Winspeare, e le istru- 
zioni ministeriali, emesse dallo Zurlo ed inspirate spesse volte dal Winspeare 
stesso, dovettero enormemente lottare e, direi quasi, forzare gli argini non 
troppo comodi , per il popolo e per i Comuni , imposti dalla legge del 6 
agosto citata. Ora questi principii giuridici stabiliti da quel tribunale straor- 
dinario e dal ministro deirinterno, i quali resero quella legge più liberale 
di quanto si proponeva di essere, furono in maniera ancora più larga 
adottati nel nuovo disegno compilato dalla Commissione legislativa , di 
guisa che furono tolte le incertezze sulla distinzione delle prestazioni per- 
sonali e reali, furono dichiarati aboliti senz'alcuoa riserva i diritti angarici 
e perangarici, proibitivi e signorili, come abolite si dichiararono senz'eccezione 
le prestazioni in generi o in danaro che i baroni esigevano su' fondi , non 
ostante qualsiasi atto b patto ricognitivo e qualsiasi titolo gratuito o one- 
roso, anche transatto , surrogato , commutato e riconosciuto dalle parti. I 
soli diritti nascenti da proprietà privata dovevan essere rispettati. 

Maggiori benefici vennero anche proposti per i comuni, sia per ciò 
che riguardava le reintegre di terreni concessi o usurpati , sia per ciò che 
riguardava crediti goduti per volontà del barone; come maggiori facilitazioni 
si proposero per i cittadini in tutto ciò che riguardava le conversioni delle 
prestazioni reali sui territori privati ed il riconoscimento delle colonie. 

vendetta dei baroni, lo stesso deputato avvertiva, che due esemplari si conservavano nelle 
librerie di Palermo dette del Senato e del Collegio nuovo — Diario, pag. 119-20. 

Del Barbieri e delle sue opere parla anche il Battaglia op. cit. pag. 45, passim. Confr. 
ancora a tale proposito il famoso Capitolo « Ut Barones non vexentur per Ioan. Lucam 
Barberi » che i signori siciliani ottennero da Ferdinando U Cattolico nel 1606 — Bainon- 
DKTTA, Regni Siciliae Capitula.... Yenetiis, MDLXXTH, pag. 857. 

1) Diario, pag. 270-72. 
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Dall'altro canto i baroni venivano a vedersi ristretti nei mezzi di prova 
e gravati dall'azione degli enti, delle autorità amministrative locali e perfino 
da quella dei privati cittadini. 

Tutte queste disposizioni che davvero segnavano lo sterminio delle pre- 
tese baronali trovavano la loro ragion d'essere in una lunga ed elaborata 
relazione, la quale, oltre ad essere l'emanazione di concetti e teorie preesi- 
stenti nel regno od altrove adottati, costituiva un passo più innanzi di quello 
segnato dalla stessa giurisprudenza che , a causa di una legge retriva , a 
stento e fra mille ostacoli s'era fatta strada nel Napoletano. Col decreto 
riporto questa interessantissima motivazione, la quale non vide la luce ne 
sul Diario^ né su' giornali del tempo , ma solo in fascicoli a stampa distri- 
buiti in Parlamento e rimasti ignoti e sepolti, per quanto mi sappia , nel- 
l'Archivio di Stato di Napoli ^). 

Progetto di legg^ sulV abolizione della feudalità^ su i demat{j comunali^ sulla libertà 
dei fondi privati, sul dominio delle montagne, dei boschi^ e delle terre campestri 
incolte paludose^ su gli usi civici ne' demani feudali, od ecclesiastici^ da accan- 
tonarsi a prò de* comuni, su i dritti proibitivi, compresivi quelli di usi di acque 
di pesca o caccia, e sulle tonnaje nella Sicilia oltre il Faro. 

H Parlamento Nazionale inteso il rapporto della Commissione di Legislazione. 

Considerando che la giustizia esìge, che l' abolizione della feudalità nella Sicilia 
oltre il Faro abbia pieno effetto per lo pubblico bene, e che siano tolti tutti gli abusi 
introdotti per sinistra interpretazione, che la divisione della promiscuità de' beni abbia 
prontamente luogo nella forma regolare, e che sia promosso il vantaggio dell'Agricol- 
tura, vera sorgente delle ricchezze. 

Considerando, che i già feudatarii colla cessazione della feudalità vennero ad 
acquistare la piena proprietà de' feudi soggetti per lo innanzi a devoluzione , e si 
sgravarono dal Servizio Militare, dal peso delle carceri, dal mantenimento dei detenuti, 
dalla responsabilità de' furti, dalla decima e tari feudali, dalla investitura, da' relevj, 
dal diritto di grazia e mezz'annata, e da altri pesi inerenti ai Feudi. 

Che dett' esenzioni hanno quindi migliorato le proprietà di già Beironi e che furono 
accordate senza prezzo, quando che avrebbero richiesto a favore del Fisco im corri- 
spondente compenso. 



1) Arch. di Stato di NapAi. Sez. Polizia. Fascio 70-80, stanza 23.* Le poche copie che 
ivi si conservano contengono non solo i considerando, ma anche lo schema del decreto, il 
quale ultimo trovasi, oltre che nel Diario, pag. 270-72, anche ne L'Amico della costituzione^ 
22, 23, 28 dicembre 1820. 
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Che i già Feodatarj nella Sicilia al di là del Faro pagavano su i beni feudali 
per ragion di dazio diretto nella stessa proporzione, che i beni allodiali, laddove in 
quest' altra parte del Regno simili circostanze non avevan luogo, che anz' i pesi vi 
gravitavano assai meno su i feudi che su gli allodi. 

Che bisogna dividere colla massima celerità la promiscua possessione, e che tutte 
le prestazioni, le quali possono alterare i felici risultamenti dell' agricoltura (conser- 
vando ai proprietari i loro diritti) giova, che soifrano quelle modificazioni, che sono ri- 
chieste dal pubblico vantaggio. 

Veduta la legge fondamentale del Regno delle due Sicilie del di 8 Dicembre 1816 
ov'è prescrìtto, che '1 Congresso dì Vienna nell'atto solenne a cui dee TEuropa il ri- 
stabilimento della giustizia e della pace, riconobbe S. M. ed i di lei eredi, e succes- 
sori Re del Regno delle due Sicilie; quale atto fu ratificato da tutte le Potenze. 

Veduti gli articoli 1, e 9 della citata Legge, ov' è prescritto, che tutti i Reali 
Domnj al di qua, ed al di là del Faro costituiscono il Regno delle due Sicilie e Va- 
bolizione della Feodaliià in Sicilia è conseì'vata egualmente rke negli altri Daminj di 
qua del Faro: per lo che, a cagione di tale unità di Regno , per ragion di politica 
incorporazione debbono osservarsi nella Sicilia al di là del Faro, per quanto non siano 
contrarj iilla presente legge, la prammatica 42. De Feudis de' 4 ottobre 1759 una 
delle molto gloriose memorie che l'augusto Re Carlo Borbone lasciò ai nostri concit- 
tadini suoi figli, allorché da quest-e Italiche Regioni si recò a felicitare l'emisfer' occi- 
dentale dalla Terra, il regale dispaccio di S. M. felicemente regnante diretto a' di 8 
novembre 1788 al Principe di Caramanico, allora Viceré in Sicilia , la dichiarazione 
de' 9 novembre 1806, gli Decreti degli 11 Novembre 1807, de' 20 giugno e 28 No- 
vembre 1808, de' 27 Febbraio, e de' 16 Ottobre 1809, e de' 17 Gennaro 1810, la 
Legge del 1 Settembre 1806, il Decreto degli 8 Giugno 1807, de' 3 Dicembre 1808, 
de' 23 Ottobre 1809, de' 10 Marzo, de' 14 Maggio , e de' 3 Luglio 1810 sull'ever- 
sione della Feudalità , e la divisione delle terre demaniali del Regno , come altresì 
gli articoli 198 a 200 della legge degli 11 ottobre 1817 sull'Amministrazione della 
Sicilia. 

Veduto il Capitolo 33 del Re di Sicilia Federico, nel qual' è prescritto, che nes- 
simo che tenga terra, e luoghi in Sicilia, possa esigere, e percepire, che quei terraggi, 
e diritti, che la Regia Corte, mentre teneva quelle terre e quei luoghi era solita per- 
cepirne innanzi la primordiale infeudazione, a concessione di quelle terre, sotto pena 
al Gontraventore di caducità del diritto, che ha in quelle. 

Atteso che gli ex feudatarj non possono pretendere terraggio universale sopra tutti 
i fondi siti nell'agro del Comune, che quando abbian per titoli autentici dimostrato 
che sopra territorio non abitato di loro pieno dominio, da essi, o da chi essi han causa, 
sianvisi chiamati altronde i coloni, ai quali tutto quel territorio abbian distribuito a 
colonie, e coll'assenso del Sovrano vi abbiano una popolazione costituita , essendo un 
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assioma, che ogni popolazione esista libera su di ogni terra prima dell' infeuda- 
zione 1). 

Veduto il Beai dispaccio degli 8 Novembre 1788, diretto al Principe di Cara- 
manico, allora Viceré in Sicilia, per lo quale S. M. dopo le benefìche provvidenze sue 
e dell'Augusto Re Cattolico suo padre che a di 4 Ottobre 1759 promulgò la sopra- 
lodata prammatica 42, de Feudis-, ov'è prescritto, che i possessori de' feodi non possoti 
pretendere altri diritti se non quelli che sono stati loro espressamente dal Fisco ac- 
cordati^ e specialmente dopo i R. Dispacci de' 3 dicembre 1766, 3 Gennaio 1776, e 1<* 
Dicembre 1786, che dichiararono illegittimi i diritti proibitivi di molini, trappeti, forni, 
macelli, fondachi, taverne, terraggi, terraggiuoli, come altresì tutte le prestazioni, esa- 
zioni e riscossioni, che non venissero sostenute da espressa Ietterai concessi otte fatta 
dal Fisco unitamente col Feudo^ avendo i rappresentanti di più Comuni di Sicilia sup- 
plicata la lodata M. S. che tali sovrane disposizioni vi fossero emanate ancora pei 
Magistrati Siciliani, acciò si fossero obbligati i rispettivi Baroni alla pronta esibizione 
del chiaro e letterale titolo della Reale Concessione di tali pretesi diritti e prestazioni 
e che in caso contrario rimaner dovessero esenti e liberati da qualunque preteso di- 
ritto coattivo; e S. M. avendo riconosciuta ragionevole tale supplica, comandò, che si 
fossero rimessi a quel Viceré gli esemplari degli enunciati Reali Dispacci , estratti 
dagli originali esistenti sulle R. Segreterie di Napoli, e nel suo Real nome si fosse 
al Viceré prevenuto, che, sebbene S. M. sappia che la legislazione del Regno di Na- 
poli sia diversa da quella di Sicilia, e che non abbiano le leggi di Napoli a farsi valere 
colà, quando in Sicilia ve ne siano in contrarie, nulladimeno però le sue sovrane di- 
sposizioni, che portano il vantaggio e sollievo de' popoli, sono, vi si legge, e saranno 
sempre a cuore della M. S., onde sarà sempre intenta a farle valere si nell'uno che 
nell'altro Regno in beneficio degli amati suoi popoli in ogni occorrenza, che tali prov- 
vedimenti richiegga, affinchè ne provino anche i Siciliani tutto quel vantaggio, che de- 
sidera S. M. far loro godere; perciò comandò la prelodata M. S. che quando si è de- 
terminato nel regno di Napoli debba valere anche in Sicilia in tutte le occorrenze, che 
posson contribuire al vantaggio e sollievo de' Siciliani suoi fedeli ed amati sudditi. 



1) Nò diverso è su tale oggetto il sistema eversivo delia feudalità nelle Regioni 
Tfans-Rhenane della Germania. In Magonza a' 9 vendemiajo anno 13 il governo Francese 
dietro il parere che richiese ed ebbe de' più dotti giureconsulti, e Magistrati Tedeschi per 
distruggere in quelle regioni il feudalismo, per l'art. 4 di suo decreto, determinò che les 
Grandpfacht, les Grandzins, les BosenzinSj les Zinus et Goult , cioè , i censi champarts , o 
terraggi che i feudatarj percepivano fissi sul fondo come prestazioni fondiarie non fossero 
abolite, pourvuque il ne le soient pas sur la genéralité dee biens fonds d^endant dans une 
mème comune du méme seigneìir— V. Sirey—Recueil de jurisprud. tom. 6, 2.* parte, pag. 29: 
era allora che si verificava che su quella generalità di fondi quella prestazione non si 
pretendeva che per la barbara massima: Nulle Terre sans seigneur. Tutta la terra era 
schiava. 
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Atteso, che anche in conseguenza d< gli esposti inconcussi principi di diritto pub- 
blico e privato, qualsivoglia possesso anche millenario, od altro immemorabile con mala 
fede non induce giammai prescrizione contro i diritti dei popoli ^j. 

Atteso che i Comuni del Regno delle Sicilie sono stati sempre inceppati a dolersi 
giudiziariamente delle violenze e delle oppressioni, che soffrivano dai loro Baroni, ed 
ail interrompere cosi qualsivoglia prescrizione di costoro su i diritti Comunali , come 
raccogliesi dalle Costituzioal de' Re Normani e Svevi incominciando dalla Costituzione 
Sdre voluiHUS di Ruggiero, ch'è la fondamentale della Monarchia Sicula, dalla Costi- 
tuzione Iurta gentium, et naiuralis ratiOf de non oppntnendis vassallis a dominis , e 
dalle altre leggi riportate nella decisione della Suprema Corte di Cassazione nella 
causa fra la Baronessa di Bi tetto e quel Comune profferita a' 4 settembre 1816 a 
voti unifoimi, conformemente alle conclusioni del Pubblico Ministero, le quali leggi a 
cagione del mero e m.sto impero conceduto dai Re Aragonesi ai Bai-oni , a cagione 
della qualità di angarj e perangarj imposta ai Cittadini di molti Comuni , a cagione 
della facoltà di comporre , permutare e rimettere le pene ai facinorosi, anche dopo 
pubblicata la sentenza diffinitiva della condanna; a cagione della facoltà che si arro- 
gavano i Baroni di condannare alle galere i facinorosi, od altri delinquenti da libe- 
rarsi ad beneplacifum baronis; a cagione degli abusi di giurisdizione, che commet- 
tevano imponendo a loro capriccio nuovi pesi , nuove esazioni, nuove gabelle, nuovi 
angarie, e forzando anche gli amministratori delle università a pleggiarli, a quali 
cose conseguire eligevano o procuravano di eligere gli amministratori comunali ad 
eorum libitum; a cagione di aver carceri oscure e sotterranee latomie e tamersi ; a 
cjigione della facoltà, che pretendevano avere e di cui abusavano i Baroni di poter 
ricettare i facinorosi, e di assicurarli nelle loro terre; a cagione (fella facoltà, che pre- 



>) Vedi Tart. 2187 del cod. clv., la Novel. 134, cap. 1 in fin. la legge 2 C. quae sii 
longa consueta. Instit. Uh. 2, tri, ^ §. 2. e le leggi con quel § concordanti, le regole 8, e 4 
di Bonifacio VIU tit. de reg. jur. in VI : il cap. 41 del Concilio Ecumenico Lateranense 
celebrato essendo Pontefice Inuocenzio 111 inserito nella di lui decretale nel cap. 20 X de 
praencript., le decretali 17, e 19 dello stesso Pontefice, la Decretale 5 di Alessandro III 
extra cod. : cap. dudum 31 X de decimis : il cap. 34 quc^eai. 2, il cap. omne 8 quest. 25 del 
decreto di Graziano. Vedi tra' giureconsulti e canonisti esteri e nostri specialmente Marino 
di Caramanico ad comtit. duram et diram di Federico II. Afflict. ibid. n. 4. Afflici, decis. 
368 n. 6, Novar. de gravant. vass. tomo /, grav. 8 n. 17, 23 e 24, tom. 2. proelud. 7 n. 4 
ad 29. Rie. resol. 8 n. 74, il Piemontese Cravetta De antiquitate temporig parte 4 n. 169. 
Tiraquell. de praescriptionibìis §. 1. glossa 2. Camill. dr Curtis diversor. iuris. feudal. fol. 
76 n. 108. Ciron. lib. I obsertmt. cap. 15. Fachinaenin lib. 1, controtJ. 64 e 66. Lyncher. diss, 
de bt*na fide in praescript, tam jur. civ. quam canon. Durand Delle prescrizioni. Merlin^ reperì, 
mot praescription sect. /, pari, 5, art. 4. Vedi tra i dotti Spagnuoli Diego Cavarsovias vescovo 
di Segovia sul cap. possessor de reg. jur in Ti, Emmanuele Gk>nzalez dotto Cattedratico 
dell'Accademia di Salamanca sul cap. 20 X de praescript. 

3 
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tendevano i Baroni medesimi di avere, di vendere fìnanco le cariche di j^ìostizia ; a 
cagione delle chiusure delle foreste e de' boschi, che da essi contro la legge si face- 
vano, della coltura dei campi, che occupavano ne^ territori, e ne' boschi de* loro vas- 
salli, e dei Comuni, con abusarvi in maniera de' pascoli, delle spighe e ghiande per 
le loro greggi, ed armenti, che i poveri vassalli eran tenuti lon ani dalla coltura dei 
propri fondi; a cagione della forza per la quale costringevano i loro vassalli a pren- 
dersi in fitto le loro gabelle, forni, dogane, bagli ve, difese, molini, trappeti, passi, terraggi, 
ed altre loro rendite e diritti per l'estaglio, ch'essi volevano; a cagione delle proibi- 
zioni, che facevano ai loro vassalli di vendere i loro generi a loro arbitrio, forzandoli 
a venderli a sé o ad altri ai quali loro piaceva ne* fondachi baronali, ed a comprare 
i loro generi pretto eis viso; a cagione degli abusi, ch'essi facevano delle clausole ge- 
nerali contenute nelle investiture feudali rum angariis, parangarii^ irapetiSy hosteriiSy 
nemoribns^ defensis^ peiscfds, demaniis. aquis^ aquarutnque decursihus ec. ; a cagione 
dell'eccessivo numero di patentati, che i baroni, i loro vicarj, agenti, erarj, e ministri 
spedivano ad armigeri per Io più inquisiti di misfatti Tutte le divisate leggi, per le 
quali si frenarono in tutti i tempi tanti attentati baronali, dimostrano quanto sia vero 
quello, che fu scritto dal Lucano giureconsulto Giammaria Novario de gravam. vass. 
tom. 1. grav; 100. n. 5, cioè che le prescrizioni baronali non sono giuridiche cum pan- 
peres vassalli multoties oculos habent , et nequeutd videre , ne contradicere videaniur 
dominis. Son queste, ei dice, usurpazioni e non prescrizioni; poiché secondo insegnano 
i periti di pubblico e privato diritto le due basi della prescrizione sono in colui che 
soffre la negligenza, o la derelizione, e non mai la forza di chi vuole prescrivere. Né 
negligenza, né derelizione volontaria ai può sostenere ne' Comuni e negli uomini de' 
paesi infeudati oppressi dai loro Baroni. Non valenti agere non currit praescriptio ^). 
Quelle stesse leggi raffrenati ve degli attentati baronali dimostrano altresì quanto sia 
giusto quello, che 1' Augusto Re Carlo Borbone prescrisse con suo dispaccio de' 4 ot- 
tobre 1768, per mezzo del gran Segretario di Stato Bernardo Tanucci in càusa tra 
Università e barone, ove quel gran Re dichiarò non valere il possesso immemorabile, 
che dai Baroni si deduca, perchè si suppone con violenza usurpato. 

Le stesse leggi raffrenati ve degli attentati feudali dimostrano quanto sia giusto 
quello, che la R. M., che felicemente ci regge, dispose addi 1 marzo 1773 imitando 
la giustizia del suo Augusto Genitore in un suo dispaccio diretto alla Regia Camera 
della Sommaria, ove dichiarò, che il lungo possesso più che centenario dai feudatari 
Certosini allegato, non poteva chiamarsi che una usurpazione come lo aveva già quella 
Regia Camera dichiarato. Le stesse sopraddivisate Leggi raffrenative degli attentati 
baronali dimostrano quanto sien fondate le massime, che il prepotente wm prescriva^ 
che 7 possesso ne' Baroni non giustificato dai loro titoli debba presumersi acquistato 



1) Vedi Capobianco n. 212 alla pramm, di Ferdin I che è la prima sotto il titolo de 
Bar.^-'Iacov. atì Nov: de grav, vom.^ grav. 1. n. 6. 
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colle armi alla manOj come tali massime si ravvisano iu tutt' i giusti Beali Rescritti 
del glorìoso He Carlo Borbone e del di lui Augusto Figlio felicemente regnante spe- 
diti per mezzo de' grandi Segretari di Stato Tanucci e Demarco a' 27 ottobre 1749, 1 
agosto 1760, 1757, 1768, 1769, 27 dicembre 1766, 5 gennaio 1771, 10 gennaio e 22 
giugno 17»), 1 dicembre 1786 e 2 febbraio 1793. 

Riguardo alle montagne, ai boschi, alle terre campestri incolte, o paludose , ab- 
benché per dritto delle nazioni , e per la stessa giurisprudenza comunale e feudale 
univeraale tali fondi nella divisione dei dominj ^ano stati addetti agli usi comuni, ed 
al ben essere delle popolazioni ; per lo che , specialmente nella Monarchia Spagnuola, 
la cui giurisprudenza per più secoli ha avuto influenza in quella dei Regno delle 
Sicilie e nella Francia e prima, e dopo Tepoca del 1789, tali fondi di loro natura si 
reputano appartenere ai Comuni nel territorio de' quali sono siti, tranne i casi ne' quali 
i feudatari esibiscono gli atti autentici, che provino averli essi dal Governo comprati 
per titolo primordiale legittimo, non emanato dalla potenza feudale. 

Quantuuque gV imparziali feudisti tra i quali il dotto Cardinal de Luca avvertano 
che i feudatarj non sostengano tai fondi (non avendone dal Governo titolo espresso 
primitivo, e non ricognitivo) che per usurpazione passata in prescrizione; abbenchè 
gli stessi imparziali feudisti sostengano che in tali luoghi il Fisco, da cui li feudatari 
han causa, non abbia intenzione fondata in dritto , non essendo i medesimi fra' va- 
canti, ma addetti alla dote ed al ben vivere de' cittadini rimasero anche dopo la isti- 
tuzione della feudalità in dominio de' comuni, che sono le basi fondamentali de' Gk)vemi, 
nondimeno, poiché é sovente a\wenuto, che pei bisogni delle Monarchie sono stati da 
esse venduti a feudataii per concessioni generiche e non sotto la parola siffnatUer^ 
specialmente prima delFaniio 1536 sotto l' impero di Carlo V; per lo che equità esige, 
che si determini , che tali fondi che si contengono dagli ex-fìaroni di formar parte 
de' demaniali del feudo, sian dichiarati tali , se essi ne dimostreranno la concessione 
legittima, secondo le formole del tempo in cui T hann' ottenuta, e dovunque si tratti 
di concessione generica, il legittimo possesso eh' é immediato, e successivo senza in- 
terruzione, dovrà spiegare quello che del generico titolo si contiene i). 

^) Vedi i Dottori e Feudisti giureconsulti si asteri come nostri sulle 11. 6. §. 1 D. De 
Divinione rerum : §. 6. Instit, De rerum Divisione L. Omnen D. De operibus pMicie L. Duum 
virum. Coti, de Decurioìilbwf. Vedi la L. 14 tit. 28, partid. 62 di Spagna, il cons. 163 del dotto 
Piemontese Cravettu un tempo Professore di dritto nell' Univervità Grazianopoli , Pietro 
Avendano. De Eseguendo mavdato cap. 4 n, 20 Steph. Bertrand, cons. L lib. 5, col. 2 e 3. et 
cons. 37 lib. /., com. 75. lib, 2 n. 75. ex Hostien. et Joann. And. in cap. nimis. X de ju- 
rejur. Velase de jur. emphyt quaest. S n. 40. Capiblanc. ad prag. XI. De Bar. cap. 75. n. 5 
Oregor. Lopez. L. 9. tit. 28 part. 8 Casfrens. cons. 377. lib. 1. Covarruv. pract. quaest. cap. 37. 
Vedi Francesco de Ai^coltis di Arezzo, e quindi detto Aretino n. 7. , Francesco a Ripa 
num. 16, e Socino il giovine uum. 135 ad L. 1. D. De adquirenda possessione. Menochio de 
praesumptionibus lib. 3. praesumpf. 100. num. 8 vers. 6, His intelligimus^ ove sostiene che 
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Riguardo ai diritti proibitivi, compresivi quelli di usi di acqua, pesca, caccia, ed 
alle toimaje 

Considerando, che tuttM dritti personali privativi, proibitivi, ed esclusivi, che i 
feudatarj un tempo pretendevano contro la libertà degli atti de' cittadini, ed abitanti 
delle terre infeudate, o di altri, erano l'effetto del feudalismo, il quale per lo Beai 
Decreto de' 16 dicembre 1816, essendo stato abolito egualmente nella Sicilia al di là, 
come lo era al di qua del Faro, vi sono in conseguenza anche quei diritti di schiavitù 
pei*sonale aboliti. 

Considerando che riguardo alla pesca, ed alla caccia benché debbano essere libere, 
nondimeno non si deve per la prima impedire la navigazione, né per la seconda si 
debbono attentare i diritti delle proprietà fondiarie. 

^Considerando, che riguardo alle tonnaje o diritti di pesca de' tonni presso qualche 
littorale , ai particolari per causa interessante lo Stato , dal Gk>vemo o da Comuni 



tali beni si presumono esser proprj delle Università, e non del Principe, o de' Baroni et 
num. 14 a 17, ove combatte l'opinione di Socino il vecchio a det. L. 1. poiché, dic'egli, non 
un Prìncipe di uomini, ma gli uomini si divisero fra loro le terre che erano in loro comune 
dominio, e non di quel Principe. Que' che contrastano a' Comuni il dominio de' boschi, 
delle montagne e delle foreste, e le vogliono difendere di dominio de' Baroni, allorché essi 
non ne producano il legittimo ed espresso titolo di acquisto non allegano (disse il Cardinal 
de Luca. De Feudis disc. 2. n. 8.) che una usurpazione che vogliono far passare in pre- 
scrizione. Per dritto , quel Cardinale dice , l'uso di tali beni é comune : vedi quanto sulla 
stess'oggetto per tali beni, che si presumon de* Comuni, scrissero oltre il citato dotto Spa- 
gnuolo Covarruvias, Flaminio de Bubeis cons. num. 152, voi. 2, Gaspar. Loctius in xmic. 
cons. de finibus n. 827. Bovadilla lib. 2, cap. 16, n. 149 et 153, et lib. 5, cap. 4, n. 8. Bor- 
relli de Biagistr, edict. lib. 4 cap. 6 : n. 17. 1 Dottori citati da Rosenthalio de Feudis cap. 12 
conci. 15, n. 48, et in gloss. tit. P. Micrez de mc^at, quaeat, 20^ n. 4T in fin. y et ti. 7à. 
par, 4, et iterum n. 117. CaìAus. de emptione cap. 21^ n. 9. 

Salvaing (De Vusage des fiefs chapitr. 96) scrisse che la proprietà de' boschi, de* luoghi 
paludosi e delle terre incolte é riputata appartenere a' comuni, ed il feudatario non può 
distruggerla che per mezzo di un titolo espresso. 

Questi stessi principi! furon dichiarati in Francia nella Sez. 4. della legge de* 10 
giugno , ove , negli art. 1 e 8 , fu stabilito che i boschi , luoghi paludosi, e montagne, e 
tutti gli altri luoghi simili di lor natura appartengono ai Comuni nel territorio de' quali 
sono siti , tranne il caso in cui il feudatario esibisse un atto autentico , che pruovi averli 
egli legittimamente comprati, o acquistati per titolo primordiale legittimo non emanato 
dalla potenza feudale. Uniformi ai suddetti Ai*ticoli 1 e 8 della citata legge de' 10 giugno 
1793 sono un decreto de' 26 giugno 1808, ed im arresto della Corte di Cassazione di Francia 
de' 3 febbraio 1812 a relazione del Signor Rousseau. 

Vedi Merlin reperì, mot. Communeaux §. 2. e. 3, mot, MaraU §. 5, mot, Terres vaine*, 
et vaguea in fin, mot, Usage §. 1. n. 2. 
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venduti, essendo tale dritto fra le libertà non alienabili né vendibili che per la pub- 
blica necessità, e col patto espresso o tacitamente insito di ricompra, o spignorazione, 
il quale per dritto delle Genti esiste in ogni alienazione , che soltanto era permessa 
de' frutti de' dritti pubblici dotali dello Stato o de' Comuni, che sono le basi fonda- 
mentali dei Governi i). 

1) Sono note le Prammatiche I de officio mag. jusHL^b §. 19. de Admin, Univer. de* 16 
dicembre 1669— la 8 dict. Hi. de' 27 gennaio 1584, la 12 de' 24 novembre 1629 d. t. le quali 
vietarono ai Comuni di far donazione ai loro Baroni, primacchò il Viceré ed il B^io 
Collateral Consiglio avesse assentito in scriptis a proporsi, deliberarsi e conchiudersi tal 
donazione in parlamento universale da congregarsi, e quindi da autorizzarsene la conclu- 
sione dal Viceré in Collaterale. Sono note la Prammatica 19 cop. 5, dict. del di , 1 e 11 
novembre 1681 a consulta della Camera del di 1 ottobre dello stesso anno : il dispaccio 
Vicereale de' 12 marzo 1682,-11 cap. 6. della prammatica 20 d. t. de* 13 maggio 1682, il 
cap. 6 della prammatica 21 d. t del di 31 gennaio 1728 le quali annullarono tali donazioni, 
ed ogni contratto passato tra i Cernirne, e loro Baroni non munito di asssenso del Viceré 
e di lui Collateral Consiglio colla previa informazione della Camera inteso il Fiscale per 
riconoscerne Tespediente; lo che tutto vi fu ordinato anche per i contratti fra Università 
e Baroni prima di quelle epoche , acciò fra cinque mesi senz* altra proroga vi si fossero 
spediti quegli assensi del Viceré e Regio Collateral Consiglio , previe le menzionate in- 
formazioni Camerali, inteso il Fisco, sotto pena di nullità di tali contratti, e del distierro 
de' Baroni dalla Provincia s'essi li avessero eseguiti. 

Sono note la prammatica 18 de admin. Univer. de' 5 settembre 1650 pubblicata dopo 
essere stata più volte ponderata nel Begio Collateral Consiglio coU'intervento deUa Camera, 
la prammatica 21 de' 31 gennaio 1729 d. t, pubblicata dal Viceré Luigi Conte di Harrach 
in esecuzione dell'imperiale e regale dispaccio de' 4 dicembre 1728— la prammatica 22 d.t,, 
o sia il Banno de' 20 marzo 1729 pubblicato dalla Begia Giunta stabilita da quell'imperiale 
dispaccio per la fedele e puntuale osservanza di dette prammatiche 18 e 20, ove per ov- 
viare alla impotenza delle Università a pagare i loro pesi prodotti dalle passate calamità, 
e dalla propotenza de' Baroni fu vietata per qualsivoglia causa anche urgentissima ogni 
alienazione, o pignorazione d'entrate e gabelle imposte, ed imponende, le bonatenenze, ed 
altri eorpi e beni delle Università, e fu ordinato, che tutte le gabelle, rendite ed entrate 
di qualsiasi maniera che fossero, o che si trovassero alienate, od impegnate, si fossero 
ridotte in potere delle Università, annullando dette alienazioni e pegni, non ostante qual- 
siasi decreto , od assenso , che tenessero , con rimanere però i detentori di essi creditori 
delle Università, con corrispondersi loro il 6 annuo per cento pei capitali da loro sborsati, 
dedottane però la bonatenenza, non ostante avessero essi altrimenti contratto colle Univer- 
sità, e che dette gabelle, bonatenenza, corpi, ed altri beni si fossero intesi ipso facto rein- 
tegrati e con effetto si avessero dovuto reintegrare in potere delie Università. 

Sono note le Decisioni die in esecuzione di tali Prammatiche furono pronunziate a 
favore de' Comimi dal Collateral Consiglio a' 26 ottobre 1703 per la reintegra della gabella 
a prò dell' Università di Corigliano, difesa dal celebre Avvocato Rozzera, contro il di lei 
Duca, difeso dal chiarissino Duca Gaetano Argento di poi Presidente del S. C. — dalla Regia 
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Riguardo ai demanj comunali considerando ciie essi sono in pieno domìnio de* 
Comuni , ed i fondi de' privati sono in pieno dominio di loro , e quindi su gli uni . 

Camera , e Collateral Consiglio riuniti a' 30 agosto 1666 per la reintegra delle gabelle a 
prò dell' Università di Montescaglioso contro il di lei Duca, a cui ella le aveva alienate 
nel 164B— la dotta istanza del molto erudito Consigliere Avvocato Fiscale Francesco d'Andrea 
nella causa della reintegra a prò dell'Università di Atri di un fondo da lei alienato al di 
lei Barone nel 1636. Vedi Maradeì (adnat. et obbervat, ad singufar, 17, et 18 alle Pram. Il 
e 18 de admini strattone Univers. et animadvers. ad abservat. 323 ti. 18 et seqq. et ad ohservat. 

17 pag, 125) la Decisione del S. C. per la reintegra della montagna di Forcapretola , che 
l'aveva venduta a Giacomo Pezzolla. Vedi Francesco Costanzo sulla Pi*ammatica 18 de 
admin, Univers. ti. H^-ìtk Decisione della Regia Camera della Sommaria de' 16 giugno 1749, 
confermata in grado di nullità a' 25 settembre detto anno, essendovi Luogotenente Ferrante, 
uella quale fu reintegrata rUniversità di Molfetta ne' molini, nel dritto proibitivo moliendi, 
e ne' luoghi ov' erano costituiti ì molini o centimoli eh' ella nel 1643 aveva venduti al 
Principe di Molfetta suo Barone— Attuario Liotti— La decisione della stessa Regia Camera 
profferita a' 28 gennaio 1769 essendovi Luogotenente Baldassarre Cito colla quale fu rein- 
tegrata r Università di Teriizzi nelle case di molini e nel dritto proibitivo di tritura ai 
medesimi adetto, che a' 27 dicembre 1624 essa aveva assegnata alla Duchessa di Giovinazzo 
di lei Baronessa previo parlamento, expedit del S. C. ed assenso del Collaterale, per ducati 8600 
rifatte però le migliorie prò ut impensum, e pagati i detti ducati 8600 giusta la Prammatica 

18 de admin, Univers, Attuario Ricciaidi— Avvocati Gaetano Celano e Bernardo d'Ambrosio— 
la decisione de' 22 febbraio 1769 proiFerita dal S. C, essendovi Commissario il Consigliere 
Ippolito Porcinari, per la quale fu reintegi*ata l'Università di Castelnuovo nella porzione 
della sua montagna, che, nel 1646, aveva venduta al Bnrone, una co* frutti a die aententiae, 
la quale decisione fu confermata in grado di restituzione in integrum in luglio 1769 in 
banca d' Amora, scrivano Pagano — la decisione della Regia Camera, per la quale a relazione 
dello stesso Porcinari fu reintegi*ata la Università di Pietrabondaute in 1600 moggia di 
territorio, ch'ella per ducati 7000 aveva venduti al di lei Barone Giovanni d'Andrea una 
coi frutti a die litis contestatae, Vincenzio Fiscale —Attuario Conte; la decisione del S. C. 
de' 28 gennaio 1778 per la quale a relazione del Consigliere Antonio Carpentieri fu rein- 
tegrata l'Università di Castel voi turno nella bonatenenza di alcuni fondi, ch'ella aveva ven- 
duti a Foschini nel 1633 — banca Falanga — Seri vago Izzi, — la decisione del S. C, de' 17 
agosto 1779 per la quale l'Università di Castel di Sangro per le sue Cappelle del Santissimo 
Sacramento, della Trinità e del Rosario, non ostante, clie mancava lo strumento radicale 
della distrazione, fu reintegrata nelle porzioni dA Feudo di Montalto, vendute nel 1631 
una cum frucfibus a die aententiae pendente re*h7M<toiic— Banca Falanga, Scrivano Marra, e 
molte conformi decisioni della Suprema (Jommitssione Feudale. 

Nel secolo XVI le guerre, e la prepotenza de' Baroni, che avevano obbligato nelle due 
Sicilie gl'indebitati comuni ad alienare i loro beni, produssero gli stessi effetti, e le stesse 
provvide Leggi in Francia scatto i regni de' (4randi Errico IV e Luigi XIV, degni trisavolo 
e bisavolo di S. M. felicemente regnante, come rilevasi dall'editto di Errico IV di marzo 1600, 
dalla dichiarazione di Luigi XIV dei 2U giugno 1G69, dal di lui regolamento di 14 luglio 
1667 per la esecuzione di questo Editto, e pubblicato in suo Consiglio di Stato a Compiegne 
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ugualmente che su gli altri, non debbono gli ex>feudatarj pretender diritto ve- 
runo. 

sul rapporto di Colbert Consigliere al Ck>nsiglio, e Coutroloro generale delie Finanze, dalia 
di lui dichiarazione de' 6 novembre 1667 e dal di lui Editto di aprile 1688 , dalle di lui 
dichiarazioni degli 11, 18 e 22 luglio 1702, dalle leggi Francesi de' 13 aprile 1791 art. 7, 
de' 28 agosto 1792 art. 8 e 9 e della Legge de' 10 giugno 1793 aect 4 art. 8 e 14. Il ci- 
tato Editto di Luigi XIV di aprile 1667 è cosi concepito : « Per lo passato sono autoriz- 
« zati gli abitanti de' comuni in tutta la estensione della Francia a rientrare senz' alcuna 
« formalità di giustizia ne' fondi, prati, pascoli, boschi, terre, usi comuni, comunali, dritti, 
« ed altri beni comuni, da essi Comuni alienati o dati in fitto, censo od enfiteusi dopo 
« l'anno 1620 per qualsivoglia causa, od occasione, che possa essere anche a titolo di permuta, 
« restituendo tutta volta in caso di permuta i fondi permutati e riguardo alle altre aliena- 
« zioni rimborsando agli acquisitori in dieci anni , in dieci pagamenti uguali da anno in 
« anno, il prezzo principale di dette alienazioni fatte per cause legittime, e che sarà ri- 
« dondato in bene, ed utilità dei Comuni suddetti , secondo la liquidazione , che ne sarà 
« fatta da' Commissar j , che saranno a questo effetto deputati e frattanto l' interesse alla 
« ragione del 4^/3 per cento, che si diminuirà a proporzione dei pagamenti, che saranno 
« fatti, il tatto non ostante qualunque contratto, transazioni, arresti, sentenze, lettere pa- 
« tenti verificate ed altre cose a ciò contrarie. Per 1' avvenire (soggiunse quel gian Re) 
« proibiamo ai detti abitanti de' Comuni di più alienare, i loro usi comuni sotto qualsi- 
« voglia causa e pretesto , che possa essere non ostante tutti i permessi, eh' essi abitanti 
« di Comuni potrebbero ottenere a quest'effetto, sotto pena di nullità de' contratti ». Il 
citato regolamento di Luigi XIV de' 14 luglio 1667 stabili la procedura sommaria per le 
dette reintegre a prò de' Comuni innanti a' Commissarj distribuiti nelle Provincie, da lui 
a tale oggetto nominati in tutta la Francia per la esecuzione del detto Editto di aprile 1667 
con permettere soltanto l'appello devolutivo, e non sospensivo al Consiglio di Stato contro 
le ordinanze di detti Commissari da discutersi nella loro relazione. 

La detta dichiarazione dello stesso gran Be Luigi XIV de' 6 novembre 1667 per la 
esecuzione del suddetto Editto di Aprile 1667, fu pubblicata, vi si legge : < a cagione delle 
« alienazioni de' fondi e de' beni coiauui fatte a vii prezzo, o a cagion delle loro U8ur|ia- 
« zioni durante il disordine delle guerre passate, e che detto editto non aveva potuto ese- 
« guirsi anche per gli ostacoli, che i Baroni e persone potenti vi avevan formati ». 

L'art. 14 della Sezione 4 della Legge Francese de' 10 giugno 1793 ordinò l'esatta 
esecuzione del predetto Editto di Luigi XIV di aprile 1667. Vedi Merlin Quest. de droii. 
mot. Fait du Souvrain. Facultè de rachat §. 3. Idem, suppkment au recueil des QuesL de 
droil mot Facultè de rachat pag. S a 5, ove arresto delle Corte di Cassazione in Francia 
de' 3 agosto 1808 fu deliberato a relazione del Signor Valèe che in vigore dell'Editto di 
Luigi XIV di aprile 1667 reintegrò il Comune di Joury ne' boschi da lui veuduti al suo 
Signore a' 13 novembre 1653 col peso al Comune di pagare alla Signora Bichard, rappre- 
sentante de' furono Signori Jonary, il prezzo portatone dal suddetto atto di vendita. Vedi 
Sirey table mot Communeaux^ vedi Merlin nel detto luogo, ove è l'Arresto de' 5 settembre 1809 
profferito dalla Corte di Cassazione di Francia, per l'esecuzione del detto Editto di Luigi 
il grande, degno proavolo di S. M. felicemente regnante. 



24 Trifone — Vicende di un progetto 

Riguardo agli usi civici ne' demanj feudali od ecclesiastici da accantonarsi a prò 
de' Comuni. 

Considerando, che i feudisti tra' quali il dotto Cardinale (liambattista De Luca^ 
nostro connazionale, osservano che anticamente atteso il primitivo diritto naturale non 
vi eran dominj, ma tutte le cose erano comuni, e presso il popolo, il quale di poi 
trasferi i suoi diritti al Governo, come un amministratore e marito della cosa pubblica, 
d'onde perciò risultan tre cose che tali usi civici producono: 

« 1." Che fatta dal popolo la traslazione de' suoi diritti al Governo ella è ristretta 
a ciò che eccede il proprio uso del popolo concedente , non potendo giammai presu- 
mersi, che il popolo per tali concessioni avesse voluto privarsi di queil' uso senza di 
cui non poteva vivere; — 2.® che il Governo riputandosi come il marito della cosa 
pubblica e possedendo quello che gli fu conceduto come dote di essa, dal popolo da- 
tagli, è tenuto a sostenere i pesi di tale politico matrimonio, ed a somministrare dai 
frutti di quella dote gli alimenti necessarj a quei che costituiscono la cosa pubblica, 
che quella dote gli diedero, i quali consistono nella difesa ed esatta amministrazione 
de' loro diritti specialmente nel non privarli elementis necessariis ne inermem et infe- 
licem vitam ducere coganlur; — 3." che se il Governo od il feudatario, che da lui ha 
causa possiede tali beni e diritti ex concessione et Uheralitate egli commette una ma- 
nifesta ingratitudine se loro niega quello che ad essi è necessario i). 

Considerando, che quando vogliasi supporre che i boschi, le selve, le foreste, ed 
i luoghi campestri fossero stat' infeudati co' diritti di pascervi e legnai'vi s' intende 
sempre preservatovi l'uso de' cittadini e degli abitanti del territorio infeudato, ut ipsi 
èlementa naturalia, aliaque ad humanum usum necessaria habeant^ ne inermem vitam 
ducant^ onde chi voleva nelle sue terre sudditi ed abitanti , doveva tali usi, tali ele- 
menti naturali , ed ogni altra cosa all' umano uso bisognevole ad essi salvare , né le 
terre, nelle quali hanno gli uomini cittadini tali diritti si possono ridurre a colturat o 
cambiarsi di forma e di loro pregiudizio. E ciò si vero che quando anche il Sovrano 
avesse conceduto, o venduto il feudo ctim nemoribtiSj sylvis^ montibus^ forestis, fiumi- 
nibm, et aquisy anche libero, ed esente da ogni peso e servita, vi si intendeva sempre 
eccettuato tale uso civicc» anche per causa di commercio, che non importava servitù, 
ma un diritto intrijiseco di residuo del primitivo dominio, connaturale sul feudo, un 

Per l'antica economia politica di Europa gli stabili, costituendo la parte essenziale 
delle doti delle nazioni, e de' Comuni che sono le basi fondamentali de' Gk)verni, non si 
potevano i medesimi alienai'e, che col patto espresso o tacitamente insito di ricomprarli, 
o spignorarli. Non cosi per l'attuale ecouomia de' Popoli i più civilizzati, per la quale, e 
specialmente per la riproduttiva fertilità dell'agricoltura non debbono stabili da corpi mo- 
rali possedersi. 

^) Per la legge fin. Cod. de rev. donat. 
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diritto de natura rei e derivante dalla Legge della natura, e delle Genti ^), £ qaando 
anche tali usi civici si voglian per diritto Romano sostenere, il §. 1. delle Istituzioni 
Giustinianee, ed i Digesti sotto al titolo de tisu i medesimi risultamenti producono. 

Veduto il capitolo 31 del Ke di Sicilia Giovanni per lo quale a supplica delle 
Università di quel regno, quel Re rescrisse, che per le infeudazioni da farsi non si 
fosse inteso pregiudicato ai diritti competenti alle Università , o ad altri privati di 
pascere liberamente gli animali, dì legnare al morto, di partecipare nei boschi, nelle 
acque, ed in altre cose bisognevoli all'uomo, iuxta pristinam libertatem. 

Considerando che il glossogrjifo Marino di Caramanico sulla Costituzione Quadra- 
genalem di Federico II sostenne, che sono imprescrittibili i diritti de' comuni contro 
i Baroni, tra i quali sono gli usi civici che appartengono ai privati prò vivere et com- 
moditate singulorum , come sono , quella glossa dice , i pubblici demani , i pubblici 
pascoli addetti al giornaliero uso de' particolari cittadini uti singuli, et non uti universi; 
i quali beni dell'uso vitalizio giornaliero di ciascun cittadino del Comune , come ne- 
cessarj giornalieri e naturali elementi, sono inalienabili ed imprescrittibili in pregiu- 
dizio degli usagieri cittadini e de' loro posteri, che tutti ex proprio jure, ex propria 
persona e non com' eredi o successori dei loro maggiori vi han diritto di reclamare 
quegli usi civici essenziali al loro ben essere, che non possono né per legge civile, né 
naturale alienarsi, diminuirsi, ne prescriversi, neppure per immemorabile prescrizione, 
né posson per giudicato o transazione esser mai diminuiti, essendo sempre provvisorie 
le sentenze, e le transazioni sopra giornalieri alimenti ^). 



^) Cosi quel dotto porporato de Luca in dis, 42 de servii, dia. 65 de feud.j dis. 44 de 
regal. dopo Luca de Pen. in L usum cod. de aquaed,^ Pet. de Antib. de muner, vers» ex quibus 
omnibus. Mar. Frec. de subf. lib. 2. author. 46 w. 4, Ioan. Vin. de Anna aUegat. 48 ti. 16, 
a Ponte lib. 1. cons. 97 n. 4. Capob. de baron. part. L prag. XI n. 190, Rovit super, prag. 
de pascuis n. 17, prag. 1. de salar, de Frane, dee. 489 ubi addentes, Marin Guar. jur. Neap. 
lib. 2. tit. 4 n. 5 ed 8, il giureconsulto Siciliano Mario Muta ad Cap. 81 Beg. loannis dopo 
Pet. de Gregor. de concess. fewl. ed altri. Ioan. Pel. Surd. Cons. 51 lib. 1 dopo Croi. Alberico, 
Oldrad., Caepolla. Bertrand., Covarrumas, Cravet., Coras citati da essi Surd. nel Cons. 65, 
et 130, Pet. de Gregor. et Muta giusta la leg. 1. C. de pascuis pubi. 

*) Vedi Capib. super, prag. 1. de Baron cap. 81 n. 15, et cap. 73 dopo, Caepol. de serv. 
tit. de jur. pose., Afflict. dee. 310, Capyc. dee. 4, Franch. dee. 197, et 501, n. 3. Surd decis. 
426 in princ. ex Bertrand et Castren, Covar, variar, resol. lib. 2 cap. 18 n. 2, Oltrad. cons. 
95, Menoc. cons. 161, Cane variar, resol. lib. 8 cap. 23, n. 380, Menoc. de praesumpt. lib. 4. 
praesumpt. Ut post Qarz. de nobil. glos. 6 n. 38, Fontandl. dee. 239 n. 19 in fin, Oail obs. 
60 n. 14 lib. 2, ed 1 DD sulla leg. civitatibus ff. de legai. 1. e la leg. civibus ff. De reb, 
dub. Ancorché (Capi bianco nel detto cap. 78 scrisse) si sia impetrato il Regio Assenso sulla 
concessione fatta dalla maggior parte de^ cittadini al Barone, non perciò praeclusa est via 
aliis utendi iure suo, nam assensus supplet solemnitate, non iamen tollii jus quaesitum, nec 
sanai nulliiates. Frane, decis, 302, n. 11, Pont. cons. 1, n. 17. Il Principe non pregiudica al 

4 
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Considerando che sui beni su i quali il cittadino uon ha un interesse indiretto 
confuso con quello di tutti gli abitanti in generale, ma vi ha un interesse diretto per 
se particolarmente uti singulus^ può in suo nome solo agire contro gli usurpatori per 
farne loro rilasciare le parti usurpate , né V usurpatore vi può opporre prescrizione , 
perchè per prescrivere bisogna possedere a titolo di proprie ta, né si può presumere, 
che tale usurpatore sia stato legittimo proprietario di tali beni, che non potevano in 
verun modo alienarsi i). 

Atteso che da quello che si è considerato risulta, che gli usi civici sopraddi- 
visati appartenenti ai comuni ed ai loro singoli cittadini lungi di essere angarici ed 
abusivi contro 'gli ex-feudatarj, sono sostenuti dal diritto della natura, e delle genti, 
come coevi alle istituzioni delle civili società. 

Riguardo agli usi civici su i demanj ecclesiastici. 

Considerando che i demanj ecclesiastici costituiscono una considerevole parte dei 
demanj nazionali ^). Che pe' boschi, le selve, le foreste, ed i vasti luoghi campestri 
o paludosi, che dalle Chiese si posseggono qualora esse non esibiscono un autentico 
titolo di particolare acquisto che ne abbian fatto , si presume, che il Governo ed i 
comuni abbian permesso, che i frutti di tali fondi fossero addetti alle spese del culto 
con rimanere però sempre salvo ai comuni, nel territorio de' quali sono essi siti, gli 
stessi usi civici, che sono bisognevoli ai giornaliero sostentamento de' cittadini anche 
per causa di commercio; per locchè quello, che si è considerato su gli usi civici nei 
demanj feudali è d' applicarsi agli stessi usi civici su i demanj ecclesiastici ; e ciò 
deve osservarsi, anche perchè non ostante il divieto della notissima Costituzione Prae- 
decessorum nostrorum di Federico U, le Chiese nel Regno delle Sicilie per qualsi- 
voglia mezzo ne invasero la massima parte del territorio. 

Considerando che si devono accantonare a prò de' comuni le corrispondenti por- 
zioni de' demanj feudali, od ecclesiastici equivalenti ai sopraddivisati usi civici anche 
per causa di commercio « e ciò conformemente al sopracitato Decreto de' 10 Marzo 
1810 e 1 settembre 1806 con aversi particolare riguardo pe' comuni della Sicilia oltre 
il Faro a cagione delle maggiori gravezze da essi sofferte ne' governi viceregnali. 



terzo leg. 2^ §. id quis a principe ff. ne quid in loc. pubi. Tutto ciò è sostenuto dal Capiblanco 
nel detto cap. 78. 

(Sono questi i prìncipj su i quali è fondato anche l'art. 8 della Legge di Francia dei 
28 agosto 1792) l'art. 8 sez. 4 della Legge Francese de* IO giugno 1793 ed i Decreti Francesi 
de^ 28 giugno e 17 luglio 1808 sulla reintegra imprescrittibile de' beni comunali usurpati 
dalla prepotenza feudale). 

^) Vedi Dareau repertoire ancien de jiirisprudence edit. 1776 article Biens^ 7 partie biens 
des communafiUés. 

^ Vedi Merlin, repert. mot Biensdu clergé. 
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Il parlamento decreta : 

Art. 1. La prammatica 42 de Feudis de' 4 ottobre 1769 promulgata dairaugosto 
Re Carlo Borbone, il regale dispaccio di S. M. felicemente regnante diretto a di 8 
novembre 1788 al principe di Caramanico, allora Viceré in Sicilia, la dichiarazione 
de' 9 ottobre 1806 i decreti degli 1 1 novembre 1807, de* 20 giugno e 28 novembre, 

1808, de* 27 febbraio, e 16 ottobre 1809 e de' 17 gennaio 1810; la Legge .del di 1 
settembre 1806, il Decreto degli 8 giugno 1807, de* 3 dicembre 1808, de' 23 ottobre 

1809, de' 10 marzo, 4 maggio e 3 luglio 1810 sulla eversione della feudalità e la di- 
visione delle terre demaniali pubblicati nella Sicilia al di qua del Faro, come altresì 
gli articoli 198 a 200 della legge degli 11 ottobre 1817 sulla amministrazione della 
Sicilia, saranno eseguite nella Sicilia al di là del Faro per quanto non sono contrari 
alla presente legge. 

Art. 2. Tutti i cosi detti dritti proibitivi di trappeti , molinì , palmenti, torchi, 
valchiere, forni, macelli, casalinaggi, osterie, e gli altri di simile natura, e quindi di 
forzare i singoli di portare le loro olive a macinare ne' trappeti, i loro cereali nei 
molini, le uve ne' palmenti , o torchi , il pane per cuocersi ne' forni , i bestiami per 
macellarsi nei macelli , i panni per valcarsi nelle valcherie degli ex-feudatarj , come 
altresì le prestazioni in generi, od in denaro per la esenzione dei divisati dritti, tutti 
i dritti angarici, parangarici, privativi, proibitivi, od esclusivi signoriali, o feudali, le 
regalie di qualunque natura, trasferi<)i ne' particolari, tutt' i cosi detti dritti o presta- 
zioni feudali personali e specialmente quelli dichiarati abusivi dalla Conmiissione feu- 
dale al di qua del Faro ^da inserirsi nella presente legge, restano aboliti senz' altro 
compenso, non ostante qualsivoglia, concessione, atto ricognitivo, compra od altro ti- 
tolo gratuito od oneroso. 

Sono personali le prestazioni le quah non nascono da causa di legittimo dominio 
di suolo. 

U giudicato, anco con perpetuo silenzio, la transazione, la commutazione, o surro- 
gazione qualunque su' dritti indicati nel presente articolo rimangono estinti per viiiiù 
della presente legge come aifetti dell'abolita causa di feudalità personale. 

L'esercizio e la esazione di mentovati dritti e delle mentovate regalie non po- 
tranno essere convalidati neppure dal consenso delle parti. Gl'Intendenti delle rispet- 
tive Valli e tutte le autorità giudiziarie ed amministrative sono in ogni tempo obbli- 
gate ad impedirne la continuazione od il rinnovamento. 

Art. 3. Se il Barone abbia ceduto al Comune od ai Cittadini uno de' diritti an- 
zidetti, che possedevano con giusto titolo, e ne abbia ricevuto compenso con le do- 
vute formalità in danaro, in fondi, ed in altro modo, il suddetto compenso non sarà 
ripetibile. Al contrario, se i diritti ceduti fossero stati dai Barone posseduti senza 
giusto titolo, sarà restituito il solo compenso dato in fondi, in rendita, od in prestazioni. 

Art. 4. Saranno egualmente restituite ai Comuni, non ostante qualunque prescri- 
zione, anche immemorabile, tutte quelle terre, quelle rendite, quegl' immobili , e quei 
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diritti , che i già Baroni hanno da essi acquistato per donazione , concessione , ed 
altro atto senza causa di prezzo effettivo o giusto equivalente : le terre , le rendite, 
gl'immobili ed i dritti dotali de' Comuni, che sono le basi fondamentali del Gtovemo, 
venduti , o ad altro oneroso titolo alienati, a' Baroni , potranno dai Comuni , ricom- 
prarsi restituendone il prezzo in utilità delle medesime versato. 

Art. 5. Tutt'i diritti, redditi, o prestazioni territoriali sotto il nome di decime, 
terraggi. terraggiuoli, e simili, che gli ex feudatarj pretendano da' Comuni o dai singoli 
sulla universalità del territorio della terra infeudata, non potranno esigersi, che allora 
quando gli ex-feudatarj abbiano per titoli autentici dimostrato, che sopra territorio ina- 
bitato di pieno dominio di essi, o di coloro dai quali essi han causa, siansi chiamati 
altronde i coloni, ai quali tutto quel territorio siasi dato a colonie, e coli' assenso del 
Governo vi abbiano una popolazione costituita, né gli ex-feudatarj per esentarsi da tale 
dimostrazione possono allegare qualsivoglia prescrizione, anche immemorabile. 

Art. 6. Le platee, le terraggiere od altri libri baronali, quando anche fossero 
avvalorate da sentenze, o transazioni, non saranno in alcun caso riputati come titoli 
a sostenere le divisate prestazioni reali, universali di decime, terraggi, terraggiuoli ed 
altre simili. 

Art. 7. La esibizione dei titoli di acquisto non sarà necessaria se gli ex-feuda- 
tari riscuotan prestazioni reali sui fondi de' singoli non sulla universalità del feudo. 
ma sopra parziali fondi come rendita di proprietà* allodiale, e se ne abbiano il legittimo 
possesso, salv' i diritti ai singoli di dimostrarne la illegittimità. 

Art. 8. Nel caso delle prestazioni reali legittime espresse nel procedente articolo, 
per la di loro commutazione in danaro e per la loro ricompra, si esegueranno i de- 
creti de' 20 giugno 1808, e 17 gennaio 1810. 

Art. 9. La conversione delle sopraddivisate prestazioni reali in canoni o censi in 
danaro prescritta ne'citati due decreti, da farsi sul coacervo della rendita netta di un 
decennio, dovrà eseguirsi con detrarsene il tempo della passata guerra. 

Art. 10. Le divisate prestazioni reali saranno ridotte in prestazioni di censi ri- 
servativi pecuniarj redimibili a norma dell'art. 8 con ragguagliarsene il capitale prezzo 
al cinque per cento netto di fondiaria. 

Art. 11. Le prestazioni di decima o di altro su gli animali restano abolite sen- 
z'altro compenso. 

Art. 12. Gli usi civici di pascere, compascere, cogliere ghiande, prevenire ed oc- 
cupar terre a seminagione o franca o sotto un fisso terratico, ed altri simili appar- 
tenenti ai Comuni, od ai singoli su i demani ex-feudali , od ecclesiastici , anche per 
causa di commercio, saranno accantonati a prò de' Comuni nelle corrispondenti por- 
zioni di tali demanj ad essi usi equivalenti, e non minori del terzo de' demani mede- 
simi ne' luoghi più vicini allo abitato comunale sulla forma disposta nelle sopracitate 
leggi, e specialmente in quella del dì 1 settembre 1806, e del decreto de' 10 marzo 1810. 
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Art. 13. I coloni delle terre ex-feudali, di qaalonqae natura sieno le colonie o a 
breve o a lungo termine e sotto qualunque convenzione o tacita od espressa istituite, 
non potranno esser giammai rimossi se non per solo fatto proprio. 

Art. 14. Le montagne, ì boschi e tutte le terre, che per la loro natura hanno 
formato parte de' demaniali del feudo saranno dichiarati feudali, se gli ex-baroni ne 
dimostreranno la concessione legittima, secondo le formole del tempo, in cui V hanno 
ottenuta; dovunque si tratti di concessione generica, il possesso immediato, e succes- 
sivo dovrà spiegare la capacità contenuta nel titolo. 

Art. 15. I diritti esclusivi di pesca, di caccia, di scafe, di molini od altre mac- 
chine idrauliche, dell'uso delle acque che dev'esser comune, sono aboliti, salva su tali 
oggetti l'osservanza delle disposizioni del codice civile, delle Leggi amministrative e 
del Codice Rurale riguardanti la navigazione e la conservazione degli altrui fondi. 

Art. 16. La pesca de' tonni sarà permessa a chiunque, salve le compre delle ton- 
naie che taluno per titolo autentico legalmente avrà fatte dal Governo, o dai Comuni 
e salvo ai Comuni, nell'agro de' quali sono i lidi, o rive contigue a tali tonnaje, il di- 
ritto di poterle in nome del Governo a proprio utile ricomprare, o spignorare, con pa- 
garne al compratore o pignoratario il prezzo, eh' egli, od i di lui antecessori , si di- 
mostrerà averne pagato in utilità dello Stato o dei Comuni nel contratto di compra o 
di pegnorazione. 

Art. 17. E dichiarato abusivo, ed è abolito ogni dritto dagli ex-feudatarj preteso 
sui demanj comunali, e sui fondi dei privati si chiusi che aperti. 

Art. 18. Poiché le circostanze politiche della Sicilia oltre il Faro, e la di lei fe- 
licità esigono, che le cause fra que' comuni e singoli e gli ex-feudatarj colà incomin- 
ciate da secoli, e non ancora terminate, si terminino nel più breve termine, egualmente 
che lo furono nella Sicilia ai di qua del Faro negli ultimi tempi, e sotto l'impero di 
Carlo VI e Carlo V, saranno su tale oggetto eseguite le citate leggi e decreti che ve 
lo furono nella Sicilia al di qua del Faro. 

Art. 19. Il Pubblico Ministero dovrà d' ufficio, dopo d'averne prevenuti i rispet- 
tivi comuni proporre tutte le azioni che i medesimi potranno dedurre in forza della 
presente legge ; questa disposizione non deroga all'obbligo, che incombe ai rispettivi 
Intendenti a norma della legge organica sull'amministrazione. 

Art. 20. I diritti dei comuni in virtù della presente legge possono reclamarsi e 
sostenersi non solo dai Corpi Amministrativi comunali e provinciali, e dagli Intendenti, 
tna ancora da qualsiasi cittadino, che vorrà promuoversi. 

Art. 21 (22). Per la esecuzione della presente legge potrà il Governo tra' magi- 
strati del Regno delle due Sicilie nominare coloro che si saranno idonei. 

Art. 22 (23). Tutte le leggi e decreti citati neUa presente legge vi saranno in- 
seriti in fìne e faranno parte della medesima per tutto ciò in cui non vi si oppongono. 

Art. 23 (24). Tutte le leggi o decreti contrarj alla presente sono abrogati. 
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Come ho detto, il taglio era troppo netto e quindi troppo doloroso, per 
cui non mancò chi s' affrettasse a proporre più miti consigli. Ragioni di 
equità e di opportunità invero non ne mancavano ed infatti ad esse fece 
appello il Poerio, allorché il disegno di legge e la proposta vennero letti in 
Parlamento ^). 

« Signori — egli disse — perchè vogliamo complicare una cosa sempli- 
cissima ? la differenza eh' esiste fra le provinole al di qua, e quelle al di là 
del Faro in quanto alla feudalità non è di diritto^ ma di fatto: la sua abo- 
lizione è proclamata egualmente nei due paesi e lo è in un modo si positivo 
da non lasciar luogo alla menoma dubbiezza. Se non vi fosse altro atto che 
la legge fondamentale del di 8 dicembre 1816 con cui i due Regni furono 
riuniti per costituire come costituiscono una Monarchia unica: questo atto 
solo sarebbe decisivo, poiché ivi si stabilisce^ in quanto all'abolizione della 
feudalità, la più perfetta eguaglianza fra un Regno, e 1' altro. 

e La vera differenza che passa tra il continente e la Sicilia è che nel primo 
la legge abolitiva è stata pienamente, fortemente e felicemente eseguita % 
e nella seconda non se n' è neppure tentata la esecuzione. Gli abusi secolari 
consacrati dal tempo, ed appoggiati dall' ambizione, o dall' interesse non si 
sradicano con de' semplici atti legislativi. Vi bisogna ancora il concorso ef- 
ficace del potere esecutivo, e la volontà ferma e determinata del Governo. 
In Napoli questa operazione é finita. In Sicilia non è cominciata. Ecco la 
schietta verità. 

« Siamo giusti, o Signori, tutto potrà sostenersi fuorché l'assunto d'esservi 
ancora dei vestigi di feudalismo. Sediamo in quest'assemblea 64 deputati 
delle Provincie al di qua del Faro e possiamo e dobbiamo assicurare che 
la feudalità é spenta da per tutto. Riceviamo tutto di dei reclami di ogni 
genere : ma qual comune, quale individuo si è doluto di abusi feudali ? 

« Ora se la feudalità fu combattuta, vinta e distrutta nel Regno di Napoli, 
e lo fu in guisa da contentare il voto dei popoli ®): poiché non potrebbe farsi 



1) Diario pag. 272-73. 

3) Qui pare che il Poerio non sia nel vero, perchè senza ricordare le infinite disposizioni 
posteriori tendenti a dare un serio e definitivo assetto alle terre uscite dal feudo basterà 
tenerne presente una sola emessa dallo stesso parlamento in data 26 gennaro 1821 per 
prorogare, fino al termine di quell'anno, i lavori di liquidazione demaniale, fìssati per tutto 
il 1820. ArcL stato di Napoli, Sez. Polizia, Fase. 33. Voi. I fogli voi. 

9) In un altro lavoro su reversione della feudalità nel Napoletano avremo occasione 
di dimostrare quanta rettorica contenesse questo discorso del Poerio. 
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ristesso in Sicilia, e con eguali e felici risultamenti ? Qual bisogno vi è di 
nuove leggi, e sopra tutto di leggi più rigorose ? 

« Rammentate che al ritorno di S. M. nel 1816 le famiglie eh' erano 
stat.e pifi colpite dalle decisioni della Commissione feudale elevarono le loro 
grida contro le stesse. Sua Maestà ridusse a sedici massime tutta la giuris- 
prudenza legislativa che aveva servito a rovesciare qui la feudalità, e creò 
una giunta di tre eminenti Magistrati, incaricandola di esaminare la giustizia 
delle massime anzidette. 

« Questi Magistrati furono il Marchese Vivenzio, che nel suo splendido 
esercizio di avvocato fiscale della già Camera della Sommaria aveva dato i 
colpi più forti al baronaggio, il principe di Sirignano di cara ed onorevole 
ricordanza, che quantunque in generale poco amante di novità avea dovuto 
cedere alla evidente pubblica utilità, ed il Signor D. Giacinto Troysi, ora 
interino segretario di Stato, Ministro di Grazia e Giustizia, profondo cono- 
scitore del diritto feudale ^). 

< Questi insigni giureconsulti dopo lunga meditazione decisero che le 
massime sottoposte al loro esame erano conformi al diritto pubblico di Eu- 
ropa ed alle leggi della Monarchia. Dopo tutto ciò a me sembra che la via 
migliore, e più pronta per eliminare gli abusi feudali in Sicilia sia quella 
(li applicare a questa isola illustre i regolamenti, le leggi, e la giurisprudenza 
che hanno avuto luogo in Napoli , tranne le leggiere diversità locali che 
possono essere giudicate necessarie. In tal modo le popolazioni di una parte 
della Monarchia non otterranno maggior favore: né gli ex-feudatari saran 
trattati con maggior rigore di quelli dell'altra parte. 

e £ questa mi sembra la sentenza più giusta >. 

La proposta del Poerio, se non fu seguita del tutto, fece però il suo 
effetto , perchè la relazione accompagnante il nuovo decreto fu sfrondata 
delle astrazioni giuridiche e dei superflui raffronti con la legislazione e la 
giurisprudenza straniera e il testo legislativo consacrò V obbligo della isti- 
tuzione, anche per la Sicilia, di una Commissione feudale e dei Commissari 
ripartitori. 

Air infuori di questa innovazione altre non ve ne furono d' una grande 
importanza. Più che al contenuto si badò alla forma; si tolse qualche ripe- 
tizione , si aggiunse qualche vocabolo più proprio e si cercò di rendere la 
dizione più facile e più semplice. 



^) Di qaestì e d'altri illustri personaggi fece ancora degno elogio il Winspbabk nella 
saa Storia degli abusi feudali — Napoli, A. Trani, 1811 — Note, pagg. 148-60. 
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Infatti, tolta qualche nuova disposizione circa i crediti per mutui degli 
ex-feudatari verso i Comuni, circa le prestazioni reali esatte su feudi parziali, 
circa r applicazione del § 1, Capitolo 3.<> delle disposizioni parlamentari del 
1812, circa i limiti delle prestazioni coloniche, e tolta qualche applicazione 
dei principii stabiliti precedentemente dallo Zurlo in materia di acque ^) ed 
un completo richiamo alle disposizioni emesse per V eversione della feudalità 
nel Napoletano *), il decreto proposto della Commissione legislativa, si trovò 
rifuso completamente nel nuovo , che qui appresso trascrivo , dopo averne 
raccolte le sparse membra sul Oiomaie costituzionale del Regno delle due Si- 
cilie e su V Amico della Costituzione *). 

Il Parlamento Nazionale. 

Considerando che le leggi riguardanti Tabolizione della feudalità , e la divisione 
de' demani feudali ecclesiastici comunali promiscui , comuni in tutti la Monarchia, 
debbono eseguirsi colla massima celerità nella Sicilia oltre il Faro , siccome furono 
nelle provincie al di qua del Faro, e ciò per non lasciare i Comuni, i già feudatari, 
gli ecclesiastici, ed i particolari per lungo tempo incerti de' loro destini, e della loro 
proprietà, né sospesa la pubblica autorità, e paralizzata Tagricoltura. 

Considerando, che le massime per fissare siffatte leggi devono ripetersi da' dritti 
originarli dell' uomo costituito in società , secondo i quali fu stabilita la norma , che 
diresse la Commissione feudale nelle provincie al di qua del Faro a tenore de' se- 
guenti principii : 

1. Tutte le rendite, e dritti signorili sono aboliti; sotto questa denominazione son 
comprese le rendite e dritti cosi personali che giurisdizionali, non meno che quelli, 
che aveano per fondamento, o una prerogativa, o una privativa. 



^) Conf. circolare de' 13 settembre 1809 in Boll. seni. Camm. fettdcUtj Anno 1809, n. 9. 
pag. 86-96. 

2) Conf. Rapporto della Commissione cotisultiva nominata con rescritto de' 19 settembre 
1815 per esaminare i principi adottati della Commissione feudale nei sui giudicati. 

Tale rapporto oltre che à&ìVAlianelli^ in una allegazione forense, fu pubblicato dal 
Filideij Dei demani comunalL Benevento, 1888, voi. 1.^ pag. 118-34; dal Teti, cit. pag. 233-50. 
e, recentemente , con altre interessanti notizie dal chiar. prof. Scaduto nel Filangieri, 
An. 1906 n. 6. A completare la raccolta de' documenti esistenti su tale oggetto pubblicherì> 
prossimamente una memoria a stampa fatta pervenire dai baroni al governo, in opposizione 
al rappacio della Commissione suddetta. Tale memoria, importantissima, di cui mi servii 
per altro mio lavoro non ancora pubblicato, fu da me rinvenuta fra le allegazioni deposi- 
tate neWArch. stato di Napoli al num. 44: è di 114 pagine in-8 (senza indicazione del luogo 
di stampa e dell'autore) e porta il titolo : Riflessioni su i principi con cui la commissione 
feudale ha decise le cause de' baroni. 

8) Gior. costit, lì. 68, 17 marzo 1821; L'Amico della Costituz. n. CLIII, 13 gennaio 1821. 
La motivazione che io aggiungo al decreto non fu pubblicata al momento in cui questo terzo 
disegno fu presentato al parlamento, ma solo più tardi, come rilevasi dai giornali citati. 
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2. Le convenzioni, ed anche i giudicati, che avean cousecrate tali specie di ren- 
dite, e di dritto, o il loro equivalente, trasformandole in prestazioni di danaro, o di 
derrate cessano di essere obbligatorie. Gli arretrati delle medesime non son più dovuti, 
ed in conseguenza non possono controporsi a crediti de' comuni , anche in linea di 
compensazione. In ni un caso l'indebito esatto è ripetibile. 

8. L'uso delle acque pubbliche è di ragion pubblica, salvo il diritto, e la sorve- 
glianza dal governo per le buone economie delle medesime. Ciascuno può costruire 
nuove macchine idrauliche nei proprio suolo, purché non distrugga o turbi colle sue 
operazioni le macchine preesistenti; la diminuzione della rendita, che queste soffrono 
per la costruzione delle nuove, non è una ragione per vietarle. 

4. Tutti i feudi tranne le difese costituite secondo le leggi del Regno sono sog- 
getti agli usi civici. 

5. Le alienazioni dei corpi , o delle rendite comunali , cadono sotto la sanzione 
delle prammatiche 18 e 22. De administratione Unir, In quanto alla restituzione del 
prezzo, si seguirà il dritto comune , e precisamente la teoria nascente dalla legge 
Civitas, 

6. La stessa teoria debb'esser seguita relativamente ai crediti rappresentati dai 
baroni contro i comuni per mutui, o per altre legittime cause. 

7. Per le proprietà allodiali i baroni son giudicati còlle leggi ordinarie e comuni 
a tutti i privati ; ove queste proprietà non siano possedute da essi , ma da' cittadini 
col peso di un censo, talché dubbia sia l'origine di tal censo, i baroni debbono pro- 
durre , il titolo del loro acquisto , o per lo meno la primitiva concessione da essi 
fatta del fondo soggetto al censo, salvi i casi preveduti negli articoli 1337 e 1338 
del cod. civ., che corrispondono agli articoli 1291 e 1292 delle leggi civili attuali. 

8. I canoni e tutte le rendite feudali perpetue dovute dai coloni inamovibili , o 
siano perpetui, sono afirancabili in danaro. 

9. I coloni inamovibili, o siano perpetui, debbono pagare ai baroni, in luogo della 
solita prestazione, il decimo del prodotto principale della coltura di ciascun anno : 
H(>no immuni da ogni prestazione i legumi e le piante ortolizie. 

10. I coloni perpetui han pieno diritto all'erba de' loro fondi. 

1 1 . Le leggi abolitive delle feudalità debbono colpire gli attuali possessori, e non 
i loro autori. Questi debbono garentire i vizi preesistenti coevi all'epoca dell'acquisto 
del fondo, ('io nondimeno , se esiste un giudicato anteriore alle leggi eversive della 
feudalità, in virtù del quale l'attuale possessore trovasi abilitato a reclamare la in- 
dennità dell'oggetto perduto, questo giudicato debb'esser rispettato. 

12. La bonatenenza non pagata dal barone al Comune, si deve dall' epoca del 
catasto. 

Considerando che gli usi civici su tutti i demani feudali ed ecclesiastici . o vo- 
gliono riguardarsi come un avanzò di dominio delle popolazioni, le quali ebbero una 
preesistenza a' baroni, o come un effetto necessario delle feudalità., che non potea fare 

5 
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a meno di concedere sulle terre feudali l'esercizio di una facoltà necessaria all'esi- 
stenza al ben essere degli abitanti ; è sempre indubitata la massima eh' esista a 
favore de' comuni o de' loro singoli un dritto legittimo sulle terre del feudo, poiché 
tali usi sono nella natura e nella necessità di ogni civica associazione, e non possono 
presumersi abusivi, e non sono alienabili né soggetti a prescrizione veruna. 

Considerando, che i già feudatari con la cessazione della feudalità vennero ad acqui- 
stare la piena proprietà de' feudi soggetti prima a devoluzione, e si disgravarono dal 
servizio militare, dal peso delle carceri e dal mantenimento de' detenuti, dalla respon- 
sabilità de' furti, delle decime e tari feudali , dalla investitura, da' rilevii , dal dritto 
di grazia e mezz' annata , e da altri pesi inerenti a' feudi ; che detti vantaggi han 
quindi migliorate le proprietà e furono accordati senza prezzo, che sarebbe stato da 
essi dovuto al fisco in non piccola quantità. 

Considerando, che nella Sicilia oltre il Faro i già feudatari pagavano sopra i beni 
feudali per ragion di dazio diretto, nella stessa proporzione che su' beni allodiali, 
laddove in questa parte del regno non avea ciò luogo che anzi i pesi gravitavano 
assai meno, che sugli allodi, e che in conseguenza tutto ciò ch'è richiesto dalla giu- 
stizia, e dalle utilità, è rispetto ad essi largamente ricompensato. 

Considerando che nella imposta fissata sulla superficie delle terre in quella parte 
della Sicilia del budjet del 1815, coll'assenso dei già feudatari, sanzionato da S. M.. 
fu stabilito , che due terze parti d' imposte si corrispondessero dal proprietario del 
fondo, ed una terza parte dal proprietario esercente il diritto della servitù, e che 
quindi fu riconosciuto fin d'allora da' medesimi già feudatari, che il minimo della pro- 
prietà spettante a' comuni, ed a' singoli per gli usi civili su' demani già feudali, ed 
ecclesiastici, non possono essere meno del terzo de' demani medesimi. 

Considerando, che le regole sviluppate in ordine a' demani di natura feudale, 
sono in tutto applicabili a' demani di natur% ecclesiajstica; sopratutto, perchè la pietà 
cristiana non può permettere , che fossero soppressi gli usi civici inerenti all' uomo , 
ed indispensabili all'umana esistenza. 

Considerando, che per pubblica autorità, già conosciuta, tutte le legittime pre- 
stazioni perpetue, che si hanno in generi a' già feudatari, debbono convertirsi in pre- 
stazioni di censi in danaro redimibili; e cha dovendosi ciò eseguire per via di coacervo 
siano compresi quelli, de' quali quella pai'te del Regno al di là del Faro fu divisa da 
questa di qua , e sostenne una guerra . che fece ascendere a straordinaria ragione il 
prezzo de' generi in quell'isola. 

Considerando che le montagne, i boschi, ì luoghi paludosi e tutti gli altri simili, 
per li principii stessi che i demani feudali appartengono non meno a' comuni, nel ter- 
ritorio dei quali si trovano posti, tranne il caso, in cui il feudatario non esibisse un 
atto autentico, che prova averli legittimamente comperati ovvero acquistati per titolo 
primordiale legittimo, non emanato dalla potenza feudale. 



PAKLAMENTÀRK DEL 1820-21 35 

Considerando, che la celerità in questi oggetti importanti non può conseguirsi 
senza La istituzione di una commissione incaricata esclusivamente delle cause riguardanti 
detta abolizione, e senza la destinazione de' commissari ripartitori nel modo istesso 
che fu praticato con felici risultamenti nella paiiie della monarchia di qua del Faro. 

Considerando, che la creazione della commissione non è contraria all'art. 247 della 
Costituzione, che riguarda solo le persone ed i casi particolari, a' quali è giustamente 
adottato , che anzi è conforme all'art. 278 della Costituzione istessa espresso ne' se- 
guenti termini. < Le leggi decideranno se debbano esserci tribunali particolari per 
determinati affari. » 

Considerando, iniiue, che il governo per via del ministro di grazia e giustizia, in 
data de' 18 ottobre scorso non ha lasciato di far premura al Parlamento per mettere 
ad effetto la totale abolizione della feudalità in Sicilia, e per effettuirsi la sollecita ri- 
partizione di tutti i demani. 

Il Parlamento, dopo di aver osservato tutte le formalità prescritte dalla Costitu- 
zione, ha decretato quanto segue: 

Art. 1. Tutt' i. diritti angarici e parangarici, privativi e proibitivi, di Trappeti, 
Molini, Palmenti, Torchi, Valchiere, Forni, Macelli, Casalinaggi, Osterie e simili Si- 
gnoriali e Feudali, e tutti gli altri dichiarati abusivi dalla Commissione feudale al di 
qua del Faro secondo la mappa inserita infine del presente decreto i) egualmente che 
le prestazioni in danaro o in generi, surrogate per l'esenzione de' suddetti diritti, e 
tutte le regalie di qualunque natura trasferite ne' particolari ; restano abolite senz'altro 
compenso, non ostante qualsivoglia concessione, compra, atto ricognitivo, transazione, 
giudicato con perpetuo silenzio, od altro titolo gratuito od oneroso. L'esercizio e l'e- 
sazione de' mentovati dritti, e delle mentovate regalie, non potranno essere convalidati, 
neppure dal consenso delle parti. I sindaci e tutte le autorità amministrative, e giu- 
diziarie sono in ogni tempo obbligate ad impedirne la continuazione ed il rinnovamento. 

Art. 2. Se il già feudatario abbia ceduto al comune o ai cittadini uno de' dritti 
anzidetti, che possedeva con giusto titolo, e ne abbia ricevuto compenso colle dovute 
formalità in danaro, in fondi, od in altro modo, il suddetto compenso non sarà ripe- 
tibile. Al contrario se i diritti ceduti fossero stati dal barone posseduti senza giusto 
titolo, sarà restituito il solo compenso dato in fondi, in rendite, o in prestazioni. 

Art. 3. Saranno ugualmente restituiti ai comuni, non ostante qualunque prescri- 
zione, anche immemorabile, tutte quelle terre, quelle rendite, quegl' immobili, e que' 
diritti, che i già feudatari hanno da essi acquistato, anche per donazione, concessione, 
ed altro atto qualunque senza causa di prezzo o di effettivo e giusto equivalente. 

Le terre, le rendite, gli immobili e diritti che i già feudatari avessero acquistato 
dai comuni per compra o per altro titolo oneroso, potranno dai comuni ricomprarsi, 
restituendone il prezzo versato in utilità dei medesimi. 



^) Questa mappa, non riportata dai giornali citati, non ho potuto rinvenire nel mate- 
riale, ricco per quanto disordinato, esistente nell'archivio di Staio di Na^li, 



36 Trifone — Vicende di un prooetto 

I crediti che i già feadatari possono vantare sopra i Comuni per mutui o per 
altre legittime cause cadranno sotto i principj del diritto comune. 

Art. 4. I fiumi, i corsi d' acqua, e gli usi delle medesime, abolito qualunque di- 
ritto feudale, o possesso nascente dal medesimo, sono comuni. Salva su tali oggetti la 
osservanza della disposizione del codice civile, senza che però si possa dai già feu> 
datarj vantare prescrizione alcuna. 

Può quindi ognuno liberamente costruire nel proprio mulini ed altre macchine 
idrauliche, purché non rechi danno ad altrui e non distrugga, o turbi colle sue ope- 
razioni le macchine già esistenti. La diminuzione però della rendita, che queste soffrono 
per la costruzione delle nuove, non sarà mai ragione per impedirle. 

Art. 5. I dritti esclusivi di pesca, di caccia, di scafo, come i già feudatarj eser- 
citavano nei fiumi, nei laghi pubblici, ed ancora nei mari, sono aboliti senz'altro. 

Per le sole tonnaje sono conservate, le privative, che siano però legìttimamente 
acquistate da mano de' comuni. Secondo le leggi del tempo. In caso contrario il di- 
ritto apparterrà ai comuni, nel territorio dei quali sono i lidi contìgui a tali tonnaje, 
salvo sempre in favore dei comuni il diritto della compra; siccome è detto nell'art. 3. 

Art. 6. Tutt' i dritti, redditi, o prestazioni territoriali sotto il nome di decime. 
teiTaggi, terraggiuoli, canoni, censi ed altri simili che i già baroni pretendono o 
riscuotono dai comuni o dai singoli sulla universalità del territorio Infeudato, non po- 
tranno esigersi, che allora quando i già baroni abbiano per titoli autentici dimostrato 
che sopra il territorio inabitato di pieno loro dominio , o di coloro dai quali abbiano 
causa siensi chiamati altronde i coloni, ai quali tutto quel territorio siasi dato a colonie 
e coir assenso del governo vi abbiano costituita una popolazione ; né i già feudatarj 
per esentarsi da tale dimostrazione possono allegare qualsivoglia prescrizione , anche 
immemorabile. 

Art. 7. La esibizione dei titoli di acquisto non sarà necessaria, se i già teudataij 
riscuotano canoni, o censi, decime, terraggio, o altre simili prestazioni reali, non sopra 
parziali fondi, purché questi siano allodiali e ne abbiano il legittimo possesso: salvi i 
diritti ai singoli di dimostrarne la legittimità; ma se le suddette reali prestazioni si 
pretendevano dai già feudatarj sopra parziali feudi sparsi nell'agro suddetto, per esi- 
gerle oltre il legittimo possesso che ne avessero, debbono esibirne l'espressa letterale 
concessione fattane dal fìsco, unitamente col feudo. 

Art. 8. In tutti i casi ne' quali sarà necessaria la esibizione de' titoli, le platee, 
terraggiere o altri libri baronali, quando anche fossero avvalorate da sentenze o da 
transazioni, non saranno mai reputati come titoli. 

Art. 9. Tutte le prestazioni o redditi già feudali , che per diritto di suolo , di 
servitù, per qualunque altro legittimo titolo si esigono da' già feudatarj sia in pro- 
porzione della estensione del terreno, o della semina sotto nome di covertura, mezza 
covertura, o sotto qualunque altra denominazione, sia in proporzione del frutto come 
sono le quinte, le settime, le decime, le dodicesime, le ventesime del raccolto, o altre 
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prestazioni maggiori o minori dovute ai già feudatarj, il terraggio, il terraggiuolo, i 
diritti di pascolo o di fida, che essi legittimamente esercitano nei medesimi fondi, 
potranno a richiesta de' contribuenti degl' indicati redditi e de' possessori soggetti 
all'esercizio di tali diritti, o a richiesta di cadauno di essi, in qualunque tempo esser 
convertiti in canoni in danaro sul coacervo della rendita netta di un decennio, detratto 
il tempo della passata guerra dal 1806 a tutto il 1815, senza comprendere nel calcolo 
del coacervo qualiinque spesa di trasporto de' generi in magazzini o all'aje de' già 
feudatarj. In mancanza di dati sicuri da ottenere questo coacervo, la riduzione in 
danaro sarà fatta per mezzo di un estimo giusto e legale. 

Art. 10. Le prestazioni ridotte in danaro nel modo stabilito nell'articolo precedente 
dovranno riguardarsi come surrogate alle antiche territoriali e pagarsi ne' tempi me- 
desimi ne' quaU si sarebbero fatte le prestazioni territoriali, se la riduzione in danaro 
non fosse seguita. Siffatti canoni pecuniari però conserveranno la natura dei censi 
riservativi sino a che non sieno redenti secondo ciò, che è ordinato nel seguente 
articolo. 

Art. 11. Tutte le prestazioni e tutti i diritti compresi nell'art. 9 che saranno con- 
vertiti in canoni pecuniarj o che lo siano già stati per qualunque convenzione o atto, 
e tutti i redditi che attualmente da' già feudatarj si esigono in danaro sono dichiarati 
redimibili da ciascuno per la sua parte. Il prezzo capitale sarà ragguagliato al cinque 
per cento netto di fondiaria. Colla fissazione di questa ragione s' intende anche com- 
pensato il diritto eventuale, che legittimamente abbiano i già baroni di esigere nel 
caso di alienazione una parte del prezzo. 

Art. 12. Le prestazioni di decima, od altro sugli animali restano abolite senz'altro 
compenso. 

Art. 18. Le disposizioni del §. 1 Capit. 3 sulla feudalità del Parlamento di Sicilia 
del 1812. sanzionati da S. M. il Re, intorno agli usi assolutamente abusivi, sono quelli 
soltanto, che si esercitassero abusivamente sopra i fondi allodiali dei già feudatarj e 
non mai quelli esercitati sopra Demanj Feudali, ed Ecclesiastici, che sono nella natura 
delli bisogni di tutte civiche associazioni. 

Art. 14. Gli usi civici di pascere, compascere, legnare, cogliere ghiande, prevenire 
ed occupare terre a seminazione franca o sotto un fisso terratico, ed altri dritti simili 
appartenenti ai Comuni od ai singoli sui demani già feudali od ecclesiastici, anche per 
causa di commercio, saranno accantonati a prò de' Comuni nelle corrispondenti porzioni 
di tali Demanj a essi usi equivalenti, e non minori del terzo de' Demanj medesimi nei 
luoghi più vicini all'abitato comunale, nella forma determinata dalla Legge del 1® set- 
tembre 1806 e del Decreto de' 10 marzo 1810 non ostante le dichiarazioni, convenzioni, 
atti di qualunque natura, derivanti dall'abusiva interpretazione del Parlamento e del 
Capitolo 8 della detta Costituzione dì Sicilia. 

Art. 15. Le montagne, i bost^hi, i luoghi campestri, e paludosi e tutte le terre 
che dai già baroni si sostengono di formar parte dei Demaniali del feudo saranno 



^ 
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dichiarati tali, se essi ne dimostreranno la concessione legittima, secondo le formole 
del tempo, io cui Tabbiano ottenuto ; e dove si tratti di concessione generica dimo- 
streranno anche il legittimo possesso seguito immediatamente alla concessione e suc- 
cessivamente continuato senza interruzione ; altrimenti si reputeranno di Demanio 
comunale. 

Art. 16. £ dichiarato abusivo, ed è abolito ogni dritto preteso dai feudatarj o 
ecclesiastici su i demanj comunali e su i fondi dei privati si chiusi come aperti. 

Art. 17. 1 coloni delle terre già feudali di qualunque natura sieno le colonie . o 
a breve o a lungo termine e sotto qualunque convenzione tacita o espressa istituite, 
non potranno essere mai rimessi, se non pel solo fatto proprio, né obbligati a pagare 
più del decimo netto del prodotto; ove però non paghino meno. 

Art. 18. Per la esecuzione del presente decreto il governo tra i magistrati del 
regno delle due Sicilie nominerà una commissione e destinerà parimente i commissarj 
ripartitori a termini dei decreti deini novembre 1817, 28 novembre 1819, 27 feb- 
braio 1819. 

Art. 19. n Pubblico ministero destinato presso l'anzidetta commissione dovrà di 
officio dopo di aver prevenuti i rispettivi comuni proporre le pretenzioni che i medesimi 
potranno addurre in forza del presente decreto. 

Questa disposizione non deroga alPobbligo, che per natura delle loro funzioni in- 
cumbe ai corpi municipali alle rispettive deputazioni provinciali ed alle facoltà dì 
qualsivoglia cittadino, che volesse promuovere i dritti de' comuni. 

Art. 20. Tutte le leggi, decreti, istruzioni emanate per parte della Monarchia di 
qua del Faro sulla eversione della feudalità e sulla divisione e suddivisione delle terre 
demaniali, saranno eseguite di là dal Faro, per quanto non sono contrarie al presente 
decreto, cui vi sono aggiunte nel fine. 

Il giorno 12 gennaio 1821 , anniversario della nascita del vecchio re 
Ferdinando ^) una commissione formata dei deputati Arcovito, Coletti, Na- 
tale, Grimaldi, Trigona, Riolo, Sponsa, Mercogliano, Angelini, Pepe, De Fi- 
lippis, Desiderio, Giordano, Comi e dei segretari Dragonetti, Pulejo, Imbriani^ 
si presentò a S. A. R. il Principe Reggente per proporre alla sua reale ap- 
provazione la legge suddetta ed un nuovo regolamento sulla Guardia na- 
zionale. « Con la presentazione di due leggi, che concernono si da vicino la 
prosperità nazionale, volle il Parlamento - dice il Diario *) — festeggiare 
nel modo più solenne il giorno natalizio del Padre della Patria • ! 



^) Per qualche notizia sa questa festa confr. il Giornale Costit. n. 11, 18 gennaio 1821. 
2) pag. 339-40. Anche il Oior. cit. diede notizia dei discorsi. 
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Per tutti parlò il deputato Arcovito, autore di questo terzo schema 
di legge. 

« Altezza reale, egli disse, la feudalità attentava ai sacci dritti del Po- 
polo, ugualmente che a quelli del 'Re. 

« L* Augusto vostro Genitore aveva già da gran tempo formato il ge- 
neroso disegno di estinguerla. Sua mercè in ambo le Sicilie si correva a 
grandi passi alla magnanima impresa. Mentre in questa parte del Regno si 
promulgavano dal Governo del decennio le leggi eversive del barbaro edi- 
ficio e distributive dei demani, la M. S. per mezzo dell* A. V., suo general 
Vicario, provvedeva ai medesimi oggetti nella parte del Begno oltre il Faro, 
con leggi tanto più ammirevoli, quanto erano i mezzi più scarsi. 

« figli quivi abolì la feudalità ed ordinò la divisione dei demani. Non 
corrispose però V esecuzione al disegno. 

• Tanti furono e si grandi gli ostacoli che vi si frapposero ! 

€ Tornato al Trono degli Avi, costante nei principii di ragion generale 
e di pubblica utilità, mentre qui vane dichiarava le doglianze dei feuda- 
tari, ordinava Fesecuzione delle sue leggi in quella Sicilia. La gran Cancel- 
leria aveva già pronto un progetto di legge sul proposito. 

« Ecco di che si è il Parlamento occupato. Di un decreto che recasse 
ad effetto le esistenti salutari leggi del Re sull'abolizione della feudalità e 
sulla divisione dei demani nella Sicilia oltre il Faro. 

« Altezza Reale ! Voi non vedrete in esso massime nuove, nuovi prin- 
cipi. Quegli stessi che furono sempre nella mente e nel cuore del Re, che 
regolarono la legislazione de' Vostri Augusti Antenati ; le decisioni de' no- 
stri antichi Magistrati Supremi , della Commissione feudale ed il progetto 
della gran Cancelleria. Questo è il decreto che la deputazione del Parlamento 
Nazionale reca all' A. V. per la sua sanzione reale. Sono in esse stampate 
le lagrime de' secoli di quel Popolo buono, gemente ancora sotto le baro- 
nali ritorte, che reclama di esser messo a livello co' suoi confratelli compo- 
nenti il Regno medesimo; e lo reclama da quel Principe, in cui già da un 
tempo tutte ripose le sue speranze, che di tanti benefizi il colmò, che gli 
die il dritto di attenderne maggiori, che magnanimo sempre previene i desi- 
deri e supera ancora la fiducia > 

Sua Altezza rispose ^) che gradiva la Deputazione del Parlamento Na- 
zionale , specialmente in quell' occasione che ricordava la nascita del suo 



^) Confr. Diario pag. 340, e Gior, cost num. cit. 
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Àugnstu genitore e ni, che tutti dovevano rìspetti^re ed obbedire; che rin- 
graziava, il Parlamento delle felicitazioni per la ricorrenza di giorno si fausto 
e che si sarebbe affrettato a sanzionare hi leggi presentate, cercando così 
di seguire le orme del genitore, il quale in tutto il suo regno non aveva 
mirato ad altro che alla felicità dei popoli. 
Ed infatti fece proprio come aveva detto ! 

Sia perchè parecchie nubi si erano addensate minacciose sul cielo della 
costituzione, sìa perché non mancarono i soliti intrighi da parte dei baroni, 
per non vedei-e andare a male tanti loro interessi, sia anche perchè si volle 
forse portare sulla legge più maturo consiglio, certo è mancò del tutto quella 
fretta con cui, il Principe aveva detto , sarebbe stata sanzionata la legge. 

Da ciò continui clamori e lagnanze in parlamento che cessarono solo 
quando il Segretario Tumminelli, e si era agli 8 di marzo, annunziò >) che 
il Ministro di Qrazia e Giustizia rimetteva all'adunanza copia del decreto 
suir eversione della feudalità in Sicilia i con un foglio di ossei'vazioni di 
S. A. R. sopra alcuni articoli >. 

Il deputato Natale ^) considerando i mali gravissimi che derivavano 
dalia ritardata esecuzione di questo decreto, non indugiò a domandar che 
fossero lette subito tali osservazioni , alKnchè una pronta decisione avesse 
alfine liberata dall'antica tirannide quell' isola infelice. 

Le osservazioni furono lette, dopo di che il Deputato Puleio, mal re- 
primendo lo sdegno, esclamò '): < È quasi inconcepibile come si frapponga 
tanto ritardo al benessere di quell' Isola afflitta da sì gran tempo dall' idra 
baronaie. Nel 1812, fu essa atterrata in diritto, ma in fatti tuttavia sussiste 
e sussisterà ancora se le misure più energiche non saranno adottate dal Par- 
lamento. Il Consiglio di Cancellerìa le fulminò con 16 articoli, i quali rima- 
sero paralizzati. Mille intrighi hanno sturbata l'esecuzione del vostro decreto. 
I baroni di quell' isola hanno dimandato soccorsi in Lubiana! Io non com- 
prendo donde provengano sì cattivi esempi di rinviarsi tre decreti non san- 
zionati per lievissime ragioni ! ■ 

" deputato Incarnati fece allora notare che le osservazioni non erano 
gere come si credeva , per cui occorreva discuterle con maturità e 
ciò che era più convenevole. 

nfr. Oiom. coat. n. tìl, 10 marzo 1821 — Diario pag. 418-14, 
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Questo mezzo dilatorio non piacque al parlamento, per cui, su proposta 
dei Signori Catalano ed Angelini, le osservazioni furono rimesse allo studio 
della Commissione di Legislazione e la discussione fu fissata nell'ordine del 
giorno del domani. 

Il 9 marzo infatti il deputato Saponara ^), qual relatore della Commis- 
sione di legislazione, fece la lettura delle osservazioni opposte da S. A. B., 
preponendovi per conto della Commissione suddetta una relazione, che non 
mi è riuscito di trovare, non solo nei giornali del tempo , ma neanche fra 
le carte d'archivio. Ad ogni modo le osservazioni di S. A. furono le seguenti, 
quelle della Commissione pai^amentare si argomentano dall' effetto che le 
prime sortirono. 

e Osservcunane i." Neil' art. 3 §. le terre^ le rendite e gV immobili eoe par 
che sia giusto aggiungersi la spiegazione che se i baroni avessero fatto nei 
terreni conceduti utili miglioramenti, sia in piantagioni, sia in fabbriche o 
macchine, ne debba esser loro pagato il prezzo. 

< Questa aggiunzione è ne' principii del diritto comune e serve emi- 
nentemente ad evitar liti tra i di già baroni e i loro avversari. 

« Sf Nella seconda parte dell' art. 6.<* è necessaria una inversione nella 
dizione. — Dopo le parole secondo le leggi del tempo^ convien riferire la clau- 
sola, che rende salvi i diiitti dei comuni per la ricompra. Questa clausola 
nel luogo ove è collocata, rimane priva di effetto. Quando le tonnaie non 
sono state legittimamente acquistate, vi ha luogo ad applicare la prima parte 
dell' art. 6.° 

< 3," Ad assicurare sempre più la stabilità delle convenzioni e delle 
transazioni sociali, convien stabilire che il diritto di ricompra non può spe- 
rimentarsi contro i terzi possessori. 

« 4.* Nell'art. 6.° fa d'uopo sopprimere le parole: colV assenso del governo. 

€ 6* Il bene dei comuni ed i principii eversivi della feudalità richieg- 
gono, che nell' art. ?.<> la redazione sia regolata in questo modo : 

€ L' esibizione dei titoli di acquisto non sarà necessaria se i già feu- 
datari riscuotano canoni o censi, decime, terraggi o altre simili prestazioni 
reali non sopra l'universalità del territorio, ma sopra parziali fondi >. L'ag- 
giunzione Universalità del territorio è reclamata dallo spirito stesso dell'art. 7." 

« 6,' E utile cosa far precedere all' art. 14 la massima che in tutti i 
demani feudali si presumono di diritto gli usi civici Ma questa presunzione 



1) Diario pagg. 416-17; Oior. costit. n. 62, 11 marzo 1821. 
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non ha luogo pe' feudi , che all' epoca della prima concessione avean po- 
polazione, e per le difese legittimamente costituite. Qualora però ne' feudi 
nel tempo della concessione disabitati e da poi renduti popolati il bare 
col fatto o con iscritto avesse accordato agli abitatori introdotti il godimei 
degli usi civici, dei quali si trovano nel pacifico possesso, debbano i me< 
simi esservi mantenuti a norma della legge. 

€ Queste massime non ammetton alcun dubbio nel diritto e ricorda 
done il tenore si reca un gran vantaggio a' comuni e si evita la moltip 
cita delle liti. 

< 7.* E pur necessario escludere dagli accantonamenti i terreni del d 
minio feudale conceduti a colonie perpetue, che saranno prelevati a favo 
del barone. Ma i giardini , le vigne ed altre piantagioni fatte dal baroi 
nei terreni del Demanio feudale saranno soggetti alla ripartizione accanto 
nata a favor di lui in conto della quota che gli spetterà sul dominio feudale 

« 8." Perciò che riguarda la porzione del territorio da darsi a' comun 
nella divisione de' demani feudali è necessario stabilirne non solo il minimo 
ma ancora il massimo. In questa parte del Regno fu fissato il minimo al 
quarto ed il massimo a tre quarti^ e, ciò non ostante, ninno trovò che i ba- 
roni fossero stati in questa parte favoriti in pregiudizio de' comuni. E quindi 
giusto che la medesima disposiziono sia applicata per la Sicilia ulteriore. 

« 9." Sembra necessario il dichiararsi, che i legumi e le piante oriolieie 
sono immuni da prestazioni feudali, quando però non siano il prodotto prin- 
cipale del fondo. Senza questa dichiarazione rimarrebbe nell'arbitrio dei co- 
loni di pagare quando loro piacerebbe. 

« 10." Onde non confondere le colonie colle locazioni , è d' uopo ag- 
giungere air art. 17, che le scritture di affitti debbono essere rispettate. 

« 11.** L'art. 20 merita di essere soppresso, tra perchè il decreto avendo 
tutto dettagliatamente spiegato , non occorre alcun rinvio ad altre leggi, 
come ancora perchè questo rinvio potrebbe cagionare confusione, e ritardare 
la esecuzione del decreto istesso ». 

Come si vede il principio informatore di queste osservazioni era il voler 
salvaguardare fino all'ultimo gì' interessi ed i privilegi dei baroni ed il voler 
negare ogni ragione storica della ingiustizia delle pretese di costoro , per 
dare invece valore e vita ad un possesso mantenuto con la forza. 

Era insomma un voler distruggere quanto era di più favorevole alle 
popolazioni, di più liberale nella legge. Contro il diritto v'era il fatto e questo, 
finché interessava gli ex-feudatari, doveva essere salvaguardato, garentito, 
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legittimato *). Opporsi a questi propositi del Sovrano sarebbe stato lo stesso 
ohe rinunziare alla riforma; sicché il parlamento dovette accettare un be- 
■leficio minore per non correre il rischio di perderlo tutto. 

Le osservazioni, meno V ultima, in cui si mostrava T inutilità di esten- 
'iere alla Sicilia leggi, decreti e norme emanate per il Napoletano, furono 
iteramesite approvate, e, finalmente, con tali modificazioni si ebbe il testo 
definitivo della legge ^), la quale fu sanzionata da S. A. E. e rimessa al 
^ arlamento, dal Ministro di Grazia e Giustizia, il 13 marzo 1821 ^). 4 giorni 
•iOpo, il 17 marzo, il GHornale costitasioìiale organo ufficiale del Regno ne 
cominciava la pubblicazione, ma non ebbe tempo di finirla *). Oramai l'invito 
«': Laybach e il congresso di Troppa via avevan prodotto il loro effetto. 

Con r. rescritto dato a Firenze il 15 dello stesso mese S. M. il re no- 
iinava un governo provvisorio per < la cura degli affari del regno > e pochi 
ci'U'ni dopo (28 marzo) un altro rescritto veniva a richiamare in vita la 
•♦'!,^ge degli 8 agosto 1816 contro le associazioni ^). 

In tal modo la reazione, rompendo i sogni di pace e di felicità dei po- 
poli, sopprimeva in sul nascere una legge che poteva produrre del bene. 

^) Cosi per es. mentre si stabiliva (esser. 1) che i baroni potessero pretendere il prezzo 
dei miglioramenti apportati sui fondi da loro posseduti, per gli attuari invece doveva ba- 
stare ciò che era stato concluso nei contratti di locazione (osser. 10). 

^) Tale notizia è consacrata nel processo verbale àeìV adunanza dei 9 marzo 1821. 
Dùtrio, pag. 417. 

3) Diario, pag. 420. 

*) Confr. Battaglia, op. cit. pag. 66, nota. Dopo tali indicazioni ho ritenuto superfluo 
completare questa pagina di storia giuridica riportando ancora una volta un testo legisla- 
tivo che, se non fu pubblicato per intero, può certo facilmente essere ricostruito. 

5) Giar, cit. num. 1 e 4, 24 marzo e 28 marzo 1821. 
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LA CONTRADIZIONE INTERNA DELLA FILOSOFIA DEL DIRITTO 

1. Due sorte di discussioni circa la filosofia del diritto : sul metodo di essa , e 
sili problema che le è proprio. Prevalenza delle prime discussioni ai giorni nostri. — 

2. L' assunto di questa memoria riguarda invece il problema peculiare della filosofia 
del diritto. Dubbii persistenti, e malsicurezza nel concepire il fondamento del diritto. — 

3. La storia della filosofia del diritto. Comincia nei tempi moderni : tra il secolo XVII 
e il XVni. La filosofia del diritto fu ignota agli antichi. Fino al secolo XVII rimase 
indistinta dall'etica. — 4. Né fu distinta nelle scuole utilitarie (sofisti, Hobbes, Spinoza^ ecc.): 
perchè altro è caratterizzare il diritto distinguendolo dall' etica , ed altro abolire il 
concetto stesso dell'etica: il che anzi rende impossibile una qualsiasi distinzione del di- 
ritto. — 5. n problema della distinzione sorge al tempo di Tomasio, e travaglia le menti 
d'allora in poi. Sì è posto un elemento distintivo; ma non si è riusciti, in due secoli, né 
ad assorbirlo né ad eliminarlo. — 6. L'elemento distintivo, concepito come quello di coa- 
zione. Critica del concetto di coazione. È o empirico, o troppo generale, o tautologico. — 

7. L'elemento distintivo come quello deW esteriorità. Critica analoga alia precedente. — 

8. L'elemento distintivo come quello del lecito. Critica del concetto del lecito. È falso 
in etica, e tautologico in filosofia del diritto. — 9. Altre formole. — Tentativo di far del 
diritto una parte dell'etica. Impossibilità di distinguere poi questa parte speciale dal 
complesso dell'etica, sia che si ponga come giustizia^ o come minimo morale, o come 
altra determinazione siffatta. Lo sforzo vano del distinguerla giova a conferra are,che 
si avverte bensì un carattere proprio del diritto, ma che non si sa come definirlo. — 
10. Critica delle teorie, che fanno del diritto alcunché di composto. — 11. Sguardo ai prin- 
cipali autori, come a documento delle caratteristiche enunciate. — Tomasio, Kant, Fichte, 
Hegel. — 12. Herbart, Schopenhauer, Rosmini. — I cattolici: Taparelli. — Stahl, Ahrens, 
Trendelenburg. — 13. L'utilitarismo inglese. — Kirchmann, von Jhering. — Scrittori più 
recenti: Lasson, Steinthal, Schuppe, Wundt, Cohen, Rilmelin, Jellinek, Stammler, Du- 
guit, Miraglia, Vanni. — 14. Resta provata l' intima contradizione di tutte queste dot- 



trine. II sintomo esterno del morbo : il dualismo di diritto positivo e diritto razioDale, 
^^ I^gg^ ^ giustizia, ecc. Questo dualismo finisce col dar luogo alla mostruosità logica 
delle due specie del diritto, una delle quali negativa del genere: Stanunler, e V un- 
richtiges Rechi. Anche tale errore ha un motivo di verità: ma la forma, che per esso 
prende la filosofia del diritto, è antilogica ed assurda; e costringe a riesaminare da capo 
la questione del carattere distintivo del diritto, e del suo rapporto con la morale. 



n. 



IL DIRITTO COME PURA ECONOMIA 



1. La causa del F insolubilità del problema nasce dalla mancanza di un principio, 
indispensabile nella filosofia pratica. Il principio economico , o la forma economica 
dell'attività pratica. Assenza di esso nella filosofia antica e moderna. JSsempio di 
Kant. — 2. Da ciò, tra gli altri inconvenienti, deriva la condizione travagliata della 
filosofia del diritto. D'altra parte, la coscienza della necessità di una scienza pratica, 
diversa dall'Etica, ha contribuito a far sorgere e mantenere la filosofia del diritto. 
Costituitasi l'economia filosofica, come si atteggi il problema del diritto: se l'attività 
giuridica sia economica o morale. — 3. Chiarimenti, coi quali si esclude che possa es- 
sere attività teoretica. — 4. Si mostra che l'attività giuridica non è morale: il caso del 
diritto immorale. Ma il diritto non è neppure, di necessità, immorale. £ amorale : e, 
già in questo, identità con l'economia. L'amoralismo neir Economia , e i vani conati 
della scuola etica dell'economia. — 5. Riduzione dei complessi rapporti giuridici al rap- 
porto di un dominatore e di un dominato. Analisi di questo rapporto. Non è rapporto 
di due forze, l' una maggiore e l'altra minore; ma rapporto economico di convenienza. — 
6. Si mostra che non e' è una differenza specifica , la quale distingua Fattività eco- 
nomica dal feconomi co-giuri dica. Si chiarisce la cosiddetta bilateralità del rapporto giu- 
ridico, e il significato del concetto di economia isolata. — 7. Si elimina la difiicoltà na- 
scente dai concetti troppo stretti del diritto. Filosoficamente, è diritto ogni qualsiasi 
regola del costume. Le partizioni delle regole in classi, come regole sociali e giuri- 
diche ecc. , e di queste in sottoclassi , sono tutte empiriche , e non appartengono 
alla filosofia. — 8. Paragone errato, che si suole istituire , tra leggi economiche e leggi 
giuridichCf che sono concetti disparati come il fatto e la teoria del fatto stesso. Di- 
ritto soggettivo e diritto oggettivo. L'elemento astratto nelle leggi, o la regola. Sua 
funzione. E elemento, che può accompagnarsi a tutte le attività umane. L'antitesi di 
generico e d'individuale nella vita del diritto. — 9. Da codeste analisi e chiarimenti, luce 
che ricevono i concetti di coazione, esteriorità, ecc. : sono il diritto, non definito in se, 
ma guardato dal punto di vista morale, e definito negativamente come il diverso 
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dalla morale. — 10. Rapporto del diritto con la morale. La dottrina amoralistica del 
diritto è condizione di una dottrina veramente autonoma dell' etica. Esigenze morali e 
diritto effettivo. Norme giuridiche e norme religiose. — 11. La dualità inconciliabile 
di diritto positivo e razionale, legge e giustizia, ecc., non è altro che il non chiarito 
rapporto di diritto e morale. Altre questioni, rimaste insolute per esser mancato questo 
chiarimento : per es., l'indole dello Stato, del matrimonio, della pena, ecc. — 12. Diritto e 
linguaggio: importanza di questo paragone. I codici, le grammatiche; il linguaggio vivo, 
il diritto vivo. Logica e linguaggio: morale e diritto. Storia del linguaggio effettivo, 
e sua identità con la storia della letteratura; storia del diritto effettivo, e sua identità 
con la storia sociale e politica. 



I. 



LA CONTRADIZIONE INTEENA 
DELLA FILOSOFIA DEL DIRITTO. 



§ 1. Le trattazioni di filosofia del diritto possono esser fatte oggetto di 
esame da due punti di vista distinti: come filosofia^ e come filosofia del di- 
ritto. Vale a dire, si può o commisurarle soltanto alle esigenze di ogni scienza 
filosofica in quanto tale; o ricercare, anche, in qual modo esse abbiano risoluto 
il loro particolare problema, che è quello della natura del diritto. Le discus- 
sioni, — specialmente ai giorni nostri, in Italia, —volgono di preferenza sul 
primo punto ; e non bisogna nascondersi che vanno diventando, perciò, terri- 
bilmente vuote o generiche. Si: la filosofia del diritto, se vuol essere filosofia, 
non può mutarsi in una semplice storia universale del diritto, o fenomeno- 
logia giuridica che si dica. Si: la filosofia del diritto, se vuole adempiere a 
ciò che il suo nome designa, non può consistere in una teoria generale del 
diritto, che si limiti a costruire, o a chiarire, una serie di concetti empirici 
ed astratti. Si: la filosofia del diritto non può accogliere e proseguire le pre- 
tese del vecchio diritto naturale, delineando il modello di una legislazione 
perfetta del genere umano, un codice ideale eterno; perchè ciò importerebbe 
fissare il transeunte, e negar quindi la storia, che pone sempre nuovi pro- 
blemi o (ch'è il medesimo) ripresenta gli antichi in modi sempre nuovi. Si, 
sta bene, siamo intesi; ma affermar ciò non è svolgere, e neppur cominciare 
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a svolgere, la filosofia del diritto. Codeste sono tesi di gnoseologia^ e ap- 
partengono alla scienza logica, non alla scienza giaridica; il che è tanto 
vero, che i medesimi equivoci ed errori, che esse mirano a combattere, sono 
accaduti, accadono ed accadranno, tali e quali, in tutte le altre scienze 
filosofiche. Anche Festetica, per esempio, ha sofferto e soffre parecchi tenta- 
tivi di riduzione a storia dell'arte e a sociologia estetica, a semplice dottrina 
generale dei concetti letterarii ed artistici (ossia a poetica e teorica delle arti . 
e a costruzione di tipi e modelli di bellezza. Si siddurrà a difesa, che è bene 
insistere su certe verità essenziali e fondamentali. Ma a ciò si può rispon- 
dere, che s'intende acqua e non tempesta; e che, ad ogni modo, Voportei 
hoc non omittere, non deve far dimenticar.» V oportet alterutn facere. E, — a 
proposito di ciò che è bene non omettere, — se vi ha una verità gnoseolo- 
gica sulla quale, forse, converrebbe ancora insistere, essa non è, a me sembra, 
nessuna delle tre sopraccennate; sibbene una quarta, che i gnoseologi del 
diritto di rado riconoscono: cioè, che la filosofia del diritto non ha, e non 
può avere, alcuna funzione pratica (per adoprar la terminologia corrente;. 
È una curiosa vanità, o un curioso timore, quello che spinge gli scrittori e 
professori di filosofia del diritto all'assegnazione e al pertinace mant3nimento 
di codesta funzione pratica: par quasi ad essi che, altrimenti, la loro scienza 
venga svelata come oziosa ed inutile, e i suoi operai rimangano esposti al 
biasimo, che nella vita sociale colpisce tutti i perditempo. Ma, in verità, io 
non vedo come si dichiari inutile una finissima lama di rasoio, se si avverte 
che non è adatta a spaccare un tronco d'albero, e che a quest'uopo si richiede 
invece un'accetta. L'utilità della scienza è intrinseca alla scienza stessa : il pro- 
blema pratico appartiene all'uomo pratico, alla cui spontaneità produttrice 
spetta l'andar creando i nuovi mondi; come la nuova opera d'arte, non an- 
cora sorta, è di competenza dei poeti, che creano i nuovi mondi poetici, con- 
sigliandosi solo col loro spirito d'artisti. Tale è il senso di una famosa frase 
dell' Hegel, che mi accade di trovare spesso riferita, con l'annessa attribuzione 
dei più strani significati; fin di quello, comico, che la filosofia cerchi le te- 
nebre. La filosofia, — diceva Hegel, — giunge, e deve giungere, sempre tardi, 
a fatto compiuto ; perchè essa non crea il reale, ma lo ricrea e comprende. 
Sorge a sera, quando l'opera della giornata è al suo termine : « l'uccello di 
Minerva leva il suo volo al crepuscolo >. 

§ 2. Prescindendo da codeste discussioni, — e, nel prescinderne, ho fatto 
insieme la mia professione di fede come antistoricista, antiempirico, anti- 
giusnaturalista ed antiprecettista, — io prenderò ad esaminare la condizione 
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degli studii di filosofia giuridica secondo l'altro aspetto: che è poi quello 
loro proprio, e cioè Funico da cui, filosofando sul diritto, bisogna conside- 
rarli. I libri , che s' intitolano filosofie del diritto , contengono un vario , e 
spesso assai pregevole, materiale di dati storici, di schematismi giuridici, di 
critiche circa istituti sociali e di proposte riformatone ; o anche importanti 
vedute filosofiche generali. Ma tutto ciò resta fuori la mia indagine. Io debbo 
fermarmi soltanto a quelle parti di essi, — talora, poche pagine introduttive, 
o qualche capitolo o paragrafo, che si cela quasi vergognoso nella selva delle 
discussioni estranee, — nelle quali si cerca di stabilire il fondamento o il con- 
cetto del diritto. 

Proprio queste trattazioni del problema peculiare e fondamentale del di- 
ritto mi hanno destato sempre i maggiori dubbii. Pare a me, come già ad 
altri, che si sia ancora, per questo riguardo, press' a poco nella condizione 
in cui si era alla fine del secolo decimottavo ; quando Kant, parlando nella 
Critica della ragion pura della difficoltà delle definizioni, notava che i giu- 
risti cercavano sempre, ma non erano riusciti ancora a trovarne una pel di- 
ritto. Il rapporto di diritto e morale, che il giurista von Jhering chiamava 
il capo Horn (o capo delle Tempeste) della scienza giuridica, mi sembra, in 
verità, il capo dei Naufragi. L'indole dell'attività giuridica rimane ancora 
oscura, e non si è riusciti a distinguerla davvero da quella dell'etica. — Se 
non si è riusciti, — si potrebbe dire, — gli è che la distinzione non esiste; 
e la filosofia del diritto dev'esser puramente e semplicemente assorbita nel- 
l'etica. — Ma a questa conclusione resiste ostinatamente una certa confusa 
coscienza, che è in tutti, dell'elemento differenziale, che il diritto contiene 
rispetto alla morale. E le si oppone poi con energia tutta la storia della filo- 
sofia del diritto, la quale è sorta appunto dalla necessità di fissare la distin- 
zione di diritto e morale. 

§ 3. E codesta, come da alcuni si è riconosciuto, una storia assai recente; 
e non a torto si è fatta risalire non oltre la fine del secolo XVII, ossia a Cri- 
stiano Tomasio. Fino a quei tempo non si può parlare propriamente di una 
filosofìa del diritto : i trattati sul diritto e sullo Stato, in ciò che contenevano 
di filosofico, erano nient'altro che trattati di etica; non già solo perchè le due 
scienze fossero materialmente unite negli stessi libri, ma proprio perchè i 
due concetti erano indistinti. Il problema era restato ignoto agli antichi: 
anche le ricerche di Aristotile sulla giustizia , che è quanto di meglio ci 
abbia trasmesso suU' argomento il mondo classico, considerano la giustizia in 
senso stretto come una virtù tra le virtù, che non ha poi, intrinsecamente, 
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maggiore ragione di distinguersi dalle altre virtù di quel che queste abbiano 
di distinguersi tra loro. Le pompose definizioni dei giuristi romani, che for- 
mano ancora le delizie delle scuole di giurisprudenza e della retorica dei ma- 
gistrati, non pesano per serietà filosofica; e, in ogni caso, confermerebbero 
l'identificazione del diritto con l'etica, se non addirittura con Tuniverso scibile 
e fattibile. Appena un barlume della distinzione si può rintracciare nelle di- 
scussioni, se il diritto sia per natura o per convenzione; e nel concetto di un 
àizX&Q 8{xacov, contrapposto a quello di un noXcxixòv Sfxaiov, che si trova in 
Platone e in Aristotile, e che Cicerone ha reso popolare, parlando della reda 
ratio ^ naturae cofigrtiens^ diffusa in omnes, constans, sempiterna; di un diritto che 
non si attinge aUe XII Tavole o all'Editto pretorio, ma ex intima phUosophia; 
e delle leggi che sono invece varie et ad tempus descriptae popidis^ onde hanno 
tal nome di leggi favore magis qiiam re. Questa rozza distinzione di un diritto 
naturale e di un diritto positivo, di un diritto assoluto e di uno relativo, di 
un diritto ideale di fronte a quello reale, persiste e ricompare in Tommaso 
d'Aquino e in altri scolastici. E niente più di ciò si trova in quei pensatori 
del secolo XVII, che fondarono il cosiddetto Diritto naturale, come nel Grozio 
e nei suoi seguaci. E vero che si suol dare il vanto a quel periodo storico 
di aver distinto il diritto dalla morale e dalla religione. Ma è appena neces- 
sario notare, che con queste formolo s' intende alludere alle grosse questioni 
sociali e politiche, che in Europa, nei secoli XVI e XVII, presero aspetto di 
guerre di religione : quella cosiddetta distinzione, risultato di lunghe lotte, 
ha bensì un gran valore pratico, come segno di accaduta trasformazione so- 
ciale, ma nessuno dottrinale L'idea dell'autonomia propria dell' attività giu- 
ridica manca perfino 'nel profondo trattato del Vico sul Diritto universale, in 
cui è soltanto una distinzione affatto empirica tra virtus e iustitia-^ la prima 
delle quali cum cupiditate pugnai, e la seconda uiilitates dirigit et eocaequai] e 
nascono entrambe dalla vis veri o ratio humana ; e, come tutte le virtù si con- 
giungono tra loro e nessuna sussiste da sola, nulla virtus solitaria^ cosi, ana- 
logamente, virtus' e iustitia sono, in fondo, tutt' uno. L' opera del Vico, re- 
cante una nuova concezione del rapporto tra ideale e storia, ed applicazioni 
originalissime alla storia romana, quando poi la si consideri sotto l'aspetto di 
filosofia pratica, risulta pur sempre una mera Etica. 

§ 4. Né è da credere che il carattere distintivo , che il diritto ha nel 
sistema della filosofia pratica, sia in qualche modo riconosciuto da un'altra, 
sebbene meno continua, tradizione filosofica, che appare la prima volta nelle 
negazioni radicali della scuola di Protagora, e in quei Callide e Trasimaco, 
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contro i quali si disputa nei dialoghi platonici; e che ricompare poi nella filo- 
sofia moderna con Hobbes e Spinoza. E la scuola, che può dirsi della forza o 
dell'utilità. La* forza è la base della vita sociale; o che i più sottomettano l'in- 
dividuo forte, o che questi sopraffaccia i più; o che si pervenga ad un' ari- 
stocrazia, o ad una democrazia, anzi anarchia. Cosi, nello stesso mondo el- 
lenico che pose il concetto di un diritto ideale, s' incontra la negazione recisa 
di un diritto ideale, e Taffermazione che non vi ha altro diritto se non il 
positivo. Cameade sosteneva, in certi suoi detti famosi, che gli uomini san- 
ciscono le leggi a fin d'utilità, e quindi varie secondo i costumi e spesso 
mutate secondo i tempi; e che il diritto naturale, V ideale giustizia, non esiste, 
o è sinonimo di umana stoltezza, tale e noti altro potendo essere un'opera 
antiutilitaria. Egualmente, molti secoli dopo, Hobbes mosse dall'utilità, e 
quindi dalla guerra di tutti contro tutti, spinto ciascuno dall' utilità, — donde 
dedusse la necessità della confederazione e della pace ; — e Spinoza, svolgendo 
lo stesse idee con maggiore rigore filosofico, identificò il diritto con l'ap- 
petito che determina ad agire, e pose la misura di esso nella potenza, non 
dubitando d' illustrare il suo concetto con l' esempio dei pesci grossi, che 
hanno la potenza, e quindi il diritto, di mangiare i più piccoli. 

In codesto tipo di teorie non si ha più, è vero, l'assorbimento del diritto 
neir etica ; ma non già perchè 1' uno sia stato distinto dall' altra , sibbene 
perchè 1' etica stessa è stata negata in quel che ha di proprio. Cade il pro- 
blema della distinzione, perchè ne cadono i termini. Quelle teorie hanno 
perciò importanza come contestazione del principio della filosofia morale, 
o dei principii addotti fino a quel tempo , — furono invero un lievito pel 
progresso dell'etica; — ma non ne hanno alcuna, considerate in quanto ricer- 
che del principio della filosofia del diritto. E, infatti, di filosofia morale fu la 
reazione che esse suscitarono. Era evidente che gli autori stessi che le formu- 
lavano, pur nel loro gran lusso di deduzioni rigorose, intimamente si contrad- 
dicevano: Hobbes, introducendo il coocetto della, recta ratio , nonché delle leggi 
di Dio, le quali, in contrasto con quelle poste dagli uomini, sarebbero state 
le vere; e Spinoza, presentando un contrasto tra lo slancio idealistico della 
sua etica e il punto di partenza di questa, affatto utilitario. Chi pone come 
originario un momento astrattamente negativo, la divisione e la guerra, non 
può più riconquistare, a furia di sottigliezze, il momento positivo: dall'egoismo 
non nascerà mai la moralità. La reazione fu rappresentata, nello stesso se- 
colo XVII, da parecchi scrittori; ed è da dolere, a questo proposito, che 
nelle storie dell' etica si passi sotto silenzio il già accennato libro del Vico. 
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Il pensatore napoletano, proseguendo e perfezionando, da un lato, le indagini 
dei fondatori del diritto naturale, si oppose, dall'altro, a tutta la tradizione 
utilitaria e della forza brutale, che egli riconnetteva a Cameade e ad Epi- 
curo, anzi al detto di Brenno (che, non era, a dir vero, un filosofo, ma espri- 
meva bene un aspetto della coscienza ingenua), e di cui nei tempi moderni ri- 
conosceva rappresentanti Machiavelli, Hobbes, Spinoza e Bayle. Le concezioni 
politiche di Spinoza gli parvero, non concezioni di uno Stato o repubblica, ma 
< d'una società che sia di mercadanti »; e, con profondità ben superiore a quella 
dei Cumberland e dei Clarke, fece valere Tidea d' un'eticità intrinseca agli uo- 
mini, e generatrice degli Stati attraverso le multiformi lotte della storia. 

§ 5. Il problema della distinzione nasce invece nel tempo indicato, ossia 
col Tomasio e la sua scuola; e cioè quando si comincia a riconoscere che 
nel diritto è qualcosa di più, o qualcosa di meno, rispetto alla morale, e 
che perciò non si riesce a farlo coincidere con questa ; come due figure 
diverse, un triangolo e un quadrato, non combaceranno mai tra loro. Questa 
nuova epoca del pensiero filosofico intorno al diritto è ammessa perfino da 
coloro, che, come il Trendelenburg, rimpiangono il concetto classico del- 
l'identità di etica e diritto, e giudicano il periodo in cui si cominciò a di- 
stinguerli, come V inizio di una degenerazione. Dal Tomasio in poi, c'è, nella 
coscienza filosofica moderna, questo pensiero, di un quid distintivo rispetto alla 
morale, di un carattere prettamente giuridico, che non è carattere etico. 

C è questo pensiero ; ed esso torna ad onore della filosofia moderna, 
ed è indizio del progresso compiuto. Tuttavia, questa determinazione nuova, 
questo concetto della giuridicità o legalità, non si è fuso nell'organismo spi- 
rituale, quasi alimento datore di forza; ma resta come qualcosa di non ancora 
digerito, che pesi su uno stomaco, il quale non abbia la forza né di espellerlo 
né di assimilarlo. 'Eliminarlo, tornando all' innocenza antica, che altri lamenta 
perduta, non si può : dominarlo, collocandolo al posto che gli tocca, non si 
sa. Per coUocarvelo, bisognerebbe conoscerlo bene, nella sua precisa natui^a e 
relazione; e proprio questa conoscenza precisa non si è ancora raggiunta. 

§ 6. Infatti, quali sono le formole, con le quali si è procurato di cogliere 
e limitare l'elemento differenziale o carattere distintivo del diritto, e che 
si trovano più comunemente ripetute? Sono due: quella della coazione^ e 
quella àeìV esteAorità. Ora, se si esamina il contenuto del concetto di coazione^ 
si vede che esso è posto di solito come un concetto affatto empirico, ossia 
come una rappresentazione generale: intendendosi per coazione certi modi 
d'azione a differenza di certi altri, per es., la possibilità di mettere in carcere 
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il ladro o di espropriare il debitore insolvente, a diflferenza della persuasione 
mediante la quale otteniamo che un malato prenda un farmaco o che un giova- 
netto vada a scuola. Ma i concetti empirici, quanto stanno bene nelle scienze 
empiriche, tanto sono fuor di posto nelle razionali; e non bisogna dimenti- 
care che di questa seconda indole è la ricerca della filosofia del diritto, e 
che il carattere distintivo del diritto, di cui in essa si fa richiesta, non deve 
essere una rappresentazione generale, ma un concetto rigoroso. Perciò sono 
del tutto giustificate le obiezioni, che si sono mosse infinite volte al concetto 
di coazione, cosi empiricamente ritagliato: por esempio, che non si vede 
come osso possa costituire il carattere distintivo del diritto, quando poi Fat- 
tività del creatore stesso del diritto, dello Stato, sarebbe libera dal carattere di 
coazione: o che è falso che gli uomini sieno spinti dalla coazione all'osservanza 
della legge, quando senza leggi non potrebbero vivere in società ; e società 
e leggi essi fondano spontaneamente, celebrando la loro propria natura: e 
ancora, che la coazione non impedisce la violazione delle leggi, onde essa 
è per se impotente a farle osservare, e può solo, talvolta, indirettamente, esi- 
gere compensazioni. E via dicendo. — Queste e simili obiezioni conducono via 
via ad affinare il concetto di coazione in quello più generale di coazione psi- 
cologica; il quale , se vi s' insiste sopra con 1' analisi , si chiarisce alla fine 
come il concetto delle azioni che gli uomini compiono tenendo conto delle 
circostanze date e , naturalmente , vincendo gli ostacoli che da queste na- 
scono: cioè il concetto generale dell'azione, perchè ogni azione è sempre cosi 
determinata. La coazione non esclude Tiniziativa o la volontà, giusta Tadagio 
che coacti tamen volunt. Si può uccidere un uomo, ma non si può costringerlo: 
se egli si lascia intimidire, e si piega alla volontà altrui, ciò accade perchè 
egli, in quella data condizione, riconosce che piegarsi alla volontà altrui è 
il meglio che possa fare; e cioè egli (a propria la volontà altrui; e cioè vuole 
per suo conto; non potendosi volere, come non si può pensare, por conto 
d'un altro. Perciò , circa la questione della schiavitù , giustamente Hegel 
diceva, che si ha torto di dar colpa delPorigine di quel rapporto sociale al 
padrone dello schiavo, quando la colpa è, per una metà almeno, dello stesso 
schiavo, che si è lasciato fare schiavo ! Ma, rettificato l' inaccettabile concetto 
empirico di coazione in quello filosofico dell'azione, che l'uomo compie sèmpre 
come forza tra le forze delle circostanze date, — e perciò spontaneo e coatto 
insieme, — si può domandare come mai ciò valga a distinguere il diritto dalla 
morale. Le azioni morali non sono anch'esse soggette alla medesima legge? 
E se l'operare tra circostanze date, e voler, coatti, ed esser costretti, pur vo- 
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lenti, è un tratto comune alle azioni gioridiche e alle morali, qnal è poi il 
carattere differenziale ? A rintracciare tale differenza, si è percorsa la via 
indicata dal concetto di coazione; ed ecco che, a capo di essa, si è trovato 
an elemento cornane e non già Telemento distintivo. Si dirà che la diffe- 
renza è indubitabile, e che la coazione del diritto in quanto diritto non è 
la medesima di quella della morale in quanto morale; e che la parola eoa- 
ziane era stata foggiata appunto per constatare questa differenza* D'accordo: 
ma quest'affermazione non risolve il problema; lo dichiara esistente, ma in- 
soluto. La parola coazione resta allora come un simbolo della differenza igno- 
rata. Essa, nel senso di differenza giuridica, fa, se si -vuole, la guardia d'onore 
al chiuso luogo, dove giace la differenza vera; ma ne la vede, ne la lascia 
vedere ai curiosi. 

§ 7. Alle stesse peripezie dialettiche va soggetto l'altro carattere distin- 
tivo, che si suole addurre: quello deU' esteriorità. Anch'esso si svela all'analisi 
ora come un concetto empirico, ora come un elemento comune al diritto e 
alla morale; ed ora, infine, come una semplice affermazione, che la differenza 
esiste, e potrà una volta o l'altra definirsi, ma che, intanto, non si sa quale 
sia, e che definirla non si sa. L'esteriorità è concepita come un concetto em- 
pirico, ed è empiricamente contrapposta all'interiorità, quando si dice, per 
esempio, che ciò che si fa come elettore o amministratore del comune o de- 
putato al parlamento, appartiene alla vita esterna, e ciò che si fa come 
frequentatore della chiesa e dei sacramenti, appartiene alla vita interna. 
Ma questo espediente empirico non vai nulla; o vale quel che può , come 
espediente pratico. Allorché si cerca di distinguere filosoficamente 1' azione 
esterna dall' azione interna, in luogo della distinzione, si trova anche qui 
l' unità. Anche per questa parte le obiezioni che si son fatte sono molte, e 
spesso hanno colpito giusto e forte. Interno ed esterno è una partizione ed 
un' astrazione, foggiata dalle scienze fisiche: nella realtà, l'interno e l'estenio 
sono tutt' uno. Un' azione è azione , appunto perchè un uomo l' ha voluta: 
V ha voluta cosi e non altrimenti ; e i suoi nervi e i suoi muscoli si sono mossi 
per l'impulso di quella volizione; ossia sono, nel loro movimento, quella 
volizione stessa, considerata nella sua realtà e non astrattamente mutilata; 
e quei nervi e quei muscoli si sono congiunti in un dato rapporto col mondo 
circostante, e l' hanno, in una data maniera, modificato. Si dice: il diritto si 
aggira nel campo deiresteriorità, la morale in quello dell'interiorità; il diritto 
prescinde dalle intenzioni, la morale ne tien conto. Ma qual significato possono 
avere codeste frasi, che fanno il vano conato di distinguere l' indistinguibile? 
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Le difficoltà appaiono evidenti sempre che si scenda ai casi particolari. Dove 
mai la realtà giuridica ci mostra che si sia fatta astrazione dalle intenzioni? 
Quale legge condanna per assassino un uomo, che ha ucciso un suo simile 
per un accidente o per una negligenza? E, se in quest'ultimo caso s'infligge 
qualche condanna, pur mancando l'intenzione omicida, non solo la condanna 
è allora diversa, ma si punisce sempre un'azione intenzionale: la negli- 
genza di chi non è stato cauto e diligente, come doveva aver V intenzione 
di essere e come doveva quindi essere effettivamente. Qual governo pre- 
scinde dalle intenzioni a lui sfavorevoli di questi o quelli suoi sudditi ? Senza 
ricordare gli esempii non remoti delle liste di attendibili o di precettati dei 
vecchi governi italiani, la realtà effettuale ci mostra che le intenzioni, anche 
quando non si esplicano nei fatti precisamente previsti dal codice, sono 
punite con varie forme di esclasione, repressione e persecuzione, che i rap- 
presentanti dei governi esercitano, anche fuori di quegli organi più appa- 
riscenti dell'amministrazione del diritto, che sono i tribunali. Senza dubbio, 
sembra che si rinuncii talora a regolare le intenzioni; come nel caso del- 
l' impunità di un' intenzione delittuosa impedita da un accidente, o esplicata 
con mezzi disadatti; come si è rinunciato a regolare la fede e le pratiche 
religiose, adottando la tolleranza. Ma ciò, chi bene osservi e ben rifletta, 
non è un ritirarsi della legge dall' interno all'esterno, dalle intenzioni alle 
azioni ; è un abbandonare, per ragioni politiche o per generiche necessità 
pratiche, la regolazione di alcune classi di azioni. Le azioni di tali classi 
non vengono punite, perchè o non si trova modo di organizzare pratica- 
mente la punizione, o il modo sarebbe precario ed incerto, o più dannoso, 
infine, alla società del danno che si vorrebbe evitare. In altri casi, si tratta 
di modificazioni alle leggi, prodotte da nuovi interessi sociali : la tolleranza 
religiosa e la cosiddetta inviolabilità del foro interno stanno, com' è noto, 
storicamente in qualche rapporto col crescente accomunarsi degli interessi 
dei popoli, col sorgere della grande industria e col commercio internazionale 
e mondiale. Le trasformazioni sociali e politiche si adornano spesso di una 
fraseologia filosofica usata a sproposito; e non è meraviglia che la rinuncia 
dei cattolici a bruciare i calvinisti, e dei calvinisti a render lo stesso umano 
servigio ai cattolici, sia stata simboleggiata come la sudata conquista di 
un bel teorema filosofico, della divisione dell'esterno dall'interno! — Ecco, 
dunque, come il carattere dell'e^^enon^à non vale a distinguere il diritto; 
perchè, se esso si prende in significato approssimativo e grossolano, non 
ha valor filosofico; e, se s' intende rigorosamente, appare come inscindibile 
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dair interiorità, e quindi carattere comune al diritto e alla morale. Ma, al- 
lorché si parla delle azioni giuridiche come di azioni esterne, non si vorrà 
dire, per avventura, che esse sono bensì anche interne, ma che la loro inte- 
riorità non è quella della morale? e che perciò si chiamano edeme^ cioè esterne 
alla morale, cioè distinte dalla morale? Credo che sia cosi; ed è questa la sola 
spiegazione che possa darsi della tenacia con cui si è afferrata, nel campo 
della scienza giuridica, la determinazione deir esteriorità: la sola che giusti- 
fichi questa tenacia, che è il riconoscimento deir importanza di un signum. 
Solo che questo signum, a chi lo studii attentamente, si rivela, non come un 
punto fermo, ma come un punto interrogativo] non come una soluzione, ma, 
anch'esso, come un problema. « 

§ 8. Minor fortuna ha avuto un' altra formola distintiva del diritto 
dalla morale; e non ne meritava una maggiore, perchè veramente è una 
troppo aperta tautologia. Alludo alla teoria del lecito o della liceità: per la 
quale al diritto è stato assegnato il campo delle azioni lecite, e alla morale 
quello delle obbligatorie e delle meritorie o supererogatorie, come si diceva 
una volta. Ma, che il concetto del lecito sia affatto estraneo alla morale, 
è un punto che può dirsi acquisito nella scienza dell'etica: il principio mo- 
rale non sarebbe tale , se non aspirasse ad investire di sé tutto V umano 
operare, dandogli cosi compiuta armonia, e facendo che ogni pur minima 
azione, — anche il giuoco, anche il riposo, — sia manifestazione e mezzo 
di attività morale. Allorché il concetto del lecito s' introduce nella morale, 
nascono le più terribili degenerazioni , delle quali rimane esempio famoso 
la morale dei casisti , detta morale gesuitica , che Pascal satii*eggia nelle 
Provinciales, e che è tutta dedotta dal concetto del lecito o permissivo. E 
parso ad alcuni filosofi moderni, che una qualche funzione fosse pur sempre 
riserbata, anche nella più rigida morale, al lecito, in quanto che all' indi- 
viduo sia lecito, per lo meno, scegliere a suo piacere tra i varii mezzi di 
esecuzione del dovere. Ma anche questa funzione non può ammettersi, perchè 
il mezzo e il fine coincidono, e tal fine, tal mezzo: in nessun punto del- 
l' azione morale vi ha luogo mai per 1' arbitrio. Vero è, per altro , che qui, 
parlandosi del lecito, si vuol riferirsi in effetti all' individualità dell' azione: 
la quale ben si deve rivendicare di fronte alle morali astratte e precetti- 
stiche, che facilmente dimenticano essere la definitiva e concreta decisione 
morale opera sempre dell' individuo agente , della sua iniziativa in circo- 
stanze date , e quindi irreducibile a regole generali. Ma, se il lecito come 
lecito non appartiene all'etica, donde ci proviene dunque questo concetto ? 
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Per Tappunto, dal campo del diritto. Giacché la legge, com' è noto, atU iubet 
atU velai j o meglio, comanda sempre, e non ha il compito di permettere, 
salvo che non dia un chiarimento circa l'estensione del comando o non tolga 
un comando anteriore; nel qual caso si ha un comando che distrugge un 
comando, e non già una permissione. Ma si deve notare che, se la legge non 
ha accanto a quella del comando la funzione speciale del permettere, gli è 
appunto perchè il suo comandare è, nel tempo stesso, un permettere. Le 
leggi comandano, e, delimitando cosi il campo delle azioni che esse impon* 
gono, costituiscono per ciò stesso il confine delle azioni permesse ; tali infatti 
sono tutte le altre, dalle leggi non menzionate. Perciò, si può dire, indiflferen- 
temente, e che il diritto si riferisca al comandato^ e che si riferisca al lecito. 
Lecito, insomma, significa, — conforme alla sua etimologia, - quello che è 
lasciato dalle leggi, quello che è fuori di esse; e richiama, per correlazione, 
quello che la legge comanda e non lascia fuori indiscriminato. Ciò posto, 
coloro che dicono che il diritto si restringe al campo del lecito, non dicono 
altro se non che il diritto si riferisce al campo della delimitazione giuridica; 
ossia, che il diritto è il diritto. Che il diritto sia distinto dalla morale, è ciò 
che riconosco ancora una volta: che venga eflTettivamente distinto con tal 
giuoco di parole del comandato e del lecito, delle leggi e della liceità, è 
ciò che nego. 

§ 9. Per non andar per le lunghe, non esaminerò altre formolo, che, 
del resto, si riducono, in fondo, alle precedenti. Tale è quello che fa della 
morale il lato psichico e del diritto il lato fisico dell' azione , e che, com' è 
chiaro, si riduce alla formola dell' interiorità ed esteriorità, o della sponta- 
neità e coazione ; la distinzione, che fa dell' etica la sfera dei doveri e del 
giure la sfera dei diritti, e che si riduce alla teoria dell'obbligatorio e del 
lecito ; e altrettali. — L' inanità per V appunto delle distinzioni soprasta- 
bilite, e la poca soddisfazione che esse danno, ha spinto parecchi a tentare 
un' altra via, e a provarsi di assegnare al diritto il suo posto, ed un posto 
peculiare, non già accanto o fuori dell'etica, ma nella sfera stessa dell'etica, 
o, come si dice, sulla base dell' etica. In altri termini, secondo codeste con- 
cezioni, il diritto starebbe alla morale nel rapporto di parte a tutto, o di 
specie a genere. Spesso questa concezioni sono comparse avvolte in una 
terminologia metaforica, che ricorda Pitagora e i pitagorici e le loro defi- 
nizioni della giustizia come di un rapporto aritmetico o geometrico, come di 
un quadrato o altro che sia; e si è detto che il diritto è propriamente la 
sfera dell'ordine, dell'eguaglianza, della proporzione; e la morale, invece. 
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si riferisce al bene morale che V individuo compie come un di più soiror- 
dine stabilito , rompendo V uguaglianza e la proporzione , con V opera ge- 
nerosa, con la benevolenza, col sacrificio, con l' eroismo. Ma si sa che cosa 
valgano le metafore in filosofia : la proporzione e V egaaglianza e la rego- 
larità e il quadrato e il triangolo e il cubo , e simili concetti attinti alla 
geometrìa, hanno prodotte molte chiacchiere, non nella sola filosofia del 
diritto, ma anche in altri campi; e richiamo anche qui, come esempio ana- 
logico, l'estetica. Senza lasciarci sviare dalle forme immaginose, riteniamo 
dunque il concetto del diritto come di un minimo etico^ secondo è stato ai 
tempi nostri denominato : che questo minimo dico si dica poi egaaglianza 
e proporzione, o anche giustizia, o come altro si voglia. Se non che, il guaio 
è proprio questo, che col minimo e col massimo, s' introduce una determi- 
nazione quantitativa, di più e di meno; e cioè si confessa V impossibilità di 
una distinzione rigorosa e filosofica. Lasciando stare che le azioni umane 
non sono suscettibili di misurazione , il problema non è poi qui di misa- 
rarle , ma di distinguerle qualitativamente. E un' azione buona non è divi- 
sibile ip due parti, di cui una rappresenti lo strettamente doveroso, e l'altra 
un' aggiunta al peso giusto. L' eroe e 1' uomo semplicemente onesto , con- 
trapposti o distinti tra loro, sono tipi grossolani ed approssimativi della co- 
mune e bonaria conversazione. Ma, in effetti, 1' onestà è 1' eroismo della vita 
ordinaria, e l'eroismo è l'onestà delle circostanze un po' più lontane da quelle 
che si dicono ordinarie ; e dall' una all' altro si passa per gradazioni e 
sfumature infinite. Ciò che 1' uomo morale fa, è sempre il meglio che egli 
possa fare, nelle condizioni date : perfetta adeguazione della volontà morale 
a quelle condizioni , ma incomparabile ad altre azioni, che si compiono in 
condizioni diverse. Come concetto filosofico , quello del minimo morale non 
resiste ; e la conclusione che si deve trarne è che , se il diritto è il cosid- 
detto minimo morale, diritto e morale s'identificano, giacché il più e il 
meno non appartengono alla considerazione degli universali. Se non che, 
questa identificazione, per 1' appunto, si voleva evitare da coloro che propo- 
sero il concetto del minimo morale; e la conchiusione più esatta è, dunque, 
sempre, che con tali sforzi si riafferma bensì 1' esigenza di un carattere di- 
stintivo del diritto, ma non si riesce a raggiungerlo. 

§ 10. Non tengo conto delle dottrine ohe fanno della morale un simplex 
e del diritto un compositum ; secondo le quali il diritto sarebbe la morale 
stessa, unita con un elemento estraneo; per esempio, con la coazione, con 
la forza, o col piacere. Ora, se gli elementi che compongono il diritto sono 
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universali e necessarii, è chiaro che la ricerca scientìfica non può fermarsi 
innan2si alla loro riunione: per comprendere questa unione stessa, deve ana- 
lizzarla , ossia scioglierla ; e, rimandando V elemento etico alU etica , circa 
poi quello che si dice estraneo, dimandarsi che cosa esso sia (perchè sulla 
determinazione di esso si aggira la vera difficoltà e questione scientifica), e 
in qual modo avvenga V unione con l'altro elemento. Ma queir elemento è ap- 
punto ciò che distingue il diritto dalla morale; onde cosi si torna alla ricerca 
precedente, e ai suoi vani conati. Che se poi l'elemento estraneo è contin- 
gente, — ossia è storicamente dato, e può esserci ora e non esserci in avve- 
nire, — in questo caso, il concetto del diritto viene, qual concetto empirico, 
abbandonato dalla filosofia: allo stesso modo che non appartiene alla filosofia 
il concetto di Sacro Romano Impero o di Convenzione nazionale. A questo 
dilemma non mi pare che possano sfuggire le teorie , che considerano la 
coazione come sussidio del diritto: è un sussidio necessario, di cui l'assenza 
è impensabile? — e, in tal caso, che cosa è codesta coazione propria del di- 
ritto ? Ovvero è un fatto, che può esserci o non esserci ? — e, in tal caso, perchè 
tirarlo nella discussione filosofica? Tanto varrebbe discettare, in filosofia del 
diritto, del color giallo, perchè i soggetti del diritto, gli uomini, possono es- 
sere (di che nessuno dubita) gialli. 

§ 11. Che la descrizione, alquanto pessimistica , delle condizioni della 
filosofia giuridica da Tomasio in poi , io non me la sia cavata dall'imma- 
ginazione, ma risponda alla genuina realtà, può essere provato da un rapido 
sguardo che si dia alla storia di questa disciplina. Si vedrà per tal modo 
come la distinzione a volta a volta sia stata posta in un elemento inanaliz- 
zato ed inafferrabile, o abbandonata per un tentativo di identificazione dì 
diritto e morale. E, se, nella storia, i tipi delle varie soluzioni non si tro- 
veranno rappresentati dai singoli autori cosi spiccatamente come io li ho 
esposti, ed anzi si vedrà quasi ogni autore combinare le varie forme e solu- 
zioni, e passar dall'una all'altra, e spesso da un opposto all'altro; anche questa 
è una delle tante riprove del fatto generale, che ho affermato: cioè, che si 
è errato a tentoni, lungo tutta questa storia, per mancanza di un principio 
sicuro. 

Si sa che il Kant e il Fichte , seguendo V indirizzo del Tomasio (che 
aveva distinto il iiisium dsÀVhonestum e dal decorum, che erano le tre forme 
del recium^ e il forum extemum dall' internum^ e attribuito al diritto il carat- 
tere della coercibilità), mantennero e approfondirono tutti i caratteri sopra- 
enunoiati. La contrapposizione della legalità alla moralità^ e l'imperativo giù- 
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TÌfìh:o fUAì' Affiori ejsieriorpneptte (Handle àusserìich} in modo che. ecc^ e la tesi 
che il diritto è congianto con la facoltà di costringere ^zìtingenu sono pen- 
sieri e forinole che £^nt ha saldamente impiantato nella coscienza filosofica 
m^xlema. Il diritto, considerato cosi fuori delle intenzioni e della moralità, è 
r inj^ieme delle a^ndizioni per le quali Y arbitrio dell' nno può essere riunito 
con r arbitrio dell'altro, secondo una legge universale della libertà. Simil- 
mente, il Fichte concepisce il diritto come affatto libero da ogni uiiscnglio 
di morale: come un ordine oggettivo, nascente pel fatto dell'individuo che 
aff'erma coerentemente se stesso e la propria libertà ed afferma cosi^ insieme, gli 
altri individui e la loro libertà. Entrambi i filosofi mantengono per tal modo il 
concetto del itudtim: il diritto, per quanto armato di forza coattiva, non è mai 
la mera forza, ma e l'ordinamento estemo della libertà, la giustizia. Kant esclude 
esplìcitamente la forza come costitutrice dì diritto, e parla di una forza sema 
diritto'^ e tanto egli quanto Fichte fanno sgorgare la coercibilità dalla viola- 
zione dell'ordine. E giusto, — dice Kant, — respingere con la forza la forza che 
si vorrebbe fare alla libertà; il diritto di coercizione, — ripete Fichte, — è fon- 
dato soltanto mediante la violazione dei diritti originarii. Ma che cosa sia 
questa pura legalità e giustizia e coesistenza ed armonia di arbitrii, rimane 
oscuro : che cosa sia la forza, e come e perchè si connetta con la determina- 
zione precedente, non s' indaga. La distinzione della sfera giuridica dalla 
morale è annunciata e proclamata cosi recisamente, come forse non fu fatto 
mai più da alcun altro filosofo: ma annunciare e proclamare non è eseguire. 
Mutato il diritto in un ordinamento più o meno razionale e identificato col 
concetto di giustizia, non si vede come esso possa essere veramente indipen- 
dente dalla morale: che anzi il riconoscimento della libertà altrui, e della 
razionalità del rispettarla, è già un momento di vita morale. A depurarlo di 
ogni elemento morale si è impediti dalla funzione meramente subordinata, che 
si assegna, in queste teorie, al concetto di coazione. 

Il Fichte fece poi, nella fase ulteriore del suo pensiero, altri passi verso 
una più stretta comunione del diritto con la morale. Ma una risoluzione 
compiuta del primo nella seconda è contenuta, per quel che mi sembra, nel 
sistema di Hegel ; né so comprendere come mai a questo filosofo sia stata 
rivolta l'opposta censura, che egli risolva la morale nel diritto. L'Hegel, 
anzitutto, non vuol sapere del concetto di forza nel diritto: i fatti di forza 
e violenza, come, per esempio, il rapporto di schiavo a padrone, apparten- 
gono, per lui, ad una cerchia che è di qua da quella del diritto, allo spirito 
soggettivo, ad un mondo nel quale il torto può essere ancora diritto. Che nel 
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diritto positivo s' incontri la violenza e la tirannia, è cosa accidentale al di- 
ritto e non tocca la sua vera natura : la coazione nasce, — per Hegel come 
pei suoi precedessori, — solo come reazione alla violazione del giusto, ed è una 
violenza conservatrice della libertà, una soppressione della prima violenza: 
f definire il diritto astratto o rigoroso come un diritto a cui si può costringere, 
significa vederlo in una conseguenza, la quale ha luogo solo per la via tra- 
versa del torto >. Ma c'è di più: questo stesso diritto astratto, che forma 
il primo momento della filosofìa pratica dell'Hegel, è irreale; ad esso si con- 
trappone il secondo momento, che egli chiama la moralità, e che è anch'esso 
astratto ed irreale, poiché consiste nella buona intenzione che non si è in- 
corporata ancora nell'azione e nella vita. La realtà concreta è data, dunque, 
solo nel terzo momento, Vethos^ che il diritto astratto e l'astratta moralità 
dell'intenzione sintetizza nella vita concreta e sociale: dal che risulta chiaro, 
che il momento puramente giuridico non ha, per Hegel, effettiva autonomia 
spirituale. 

§ 12. Anche l' Herbart nega l'originalità del carattere di coazione nel- 
r idea del diritto; la quale è, nella sua filosofia, una delle cinque idee pra- 
tiche, e cioè € l' accordo di più volontà, pensato come regola che elimini il 
contrasto »: è la giustizia, dunque, distinta, non si sa poi precisamente come, 
dalla benevolenza, e dalle altre idee, fondatrici a loro volta delle varie virtù. 
In ciò l' Herbart coincide con lo Schopenhauer, che pone anch'egli le due 
virtù della giustizia e della benevolenza, e fa delia pura dottrina del diritto 
un capitolo della morale. La scienza del diritto in senso specifico, — dice 
Schopenhauer, — toglie in prestito dalla morale quel capitolo, ma ne studia 
il rovescio: tutti i limiti che questa considera come invalicabili se non si 
vuol fare il torto, essa li considera invece come i limiti di cui non si può 
tollerare la violazione dagli altri, e da cui si ha un diritto di respingere 
gli altri. — Si riproduce per tal modo, in tutta la sua assurdità, sotto nome 
di IcUo e di rovescio di un lato, la distinzione dell' intemo e dell' esterno. 
Ma il ponte dell' asino è sempre il congiungimento del diritto con la forza, 
ossia con l'elemento estraneo all'etica ; al qual proposito lo Schopenhauer non 
sa fornirci di meglio che un paragone, ingegnoso senza dubbio, ma paragone. 
Como certe sostanze chimiche, — egli dice, — non si trovano mai pure ed isolate, 
ma sempre almeno con un piccolo miscuglio di un altro elemento, che serve di 
sostegno e dà ad esse la consistenza necessaria; cosi < il diritto, quando deve 
prender piede nel mondo reale e perfino dominare, ha bisogno di una piccola 
aggiunta di arbitrio e di forza, per potere (malgrado la sua natura, che è prò- 
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priamente solo ideale e perciò eterea) agire e persistere in questo mondo realtà 
e materiale senza evaporarsi e volare al cielo, come accade presso Esiodo ♦. 

Il nostro Rosmini presenta i due elementi, non bene armonizzati, come 
Telemento eudemonologico e Telemento etico. Il diritto non è mero eudemo- 
nismo; ma è un fatto eudemonistico, che la legge morale protegge e al qualt' 
quindi dà la sua forma. La scienza del diritto perciò « sta in mezzo ali Eu- 
demonologia ed all'Etica, per guisa tale che eoa un suo estremo ella si attiene 
airuna, e con Taltro si attiene all'altra ». Che cosa significhi una scienza media 
o composta, non sarebbe agevole spiegare e giustificare ; e, molto meno, com<^ 
mai questa scienza media, e composta di eudemonologia e di etica, sia poi dalie 
due ultime f pienamente distinta » . Il diritto riceve forma morale ? Ed è allora 
un fatto morale, e non eudemonologico. Da siffatte difficoltà del suo pensiero 
il Rosmini fu indotto a introdurre, come criterio di differenziazione, il con 
cetto del lecito, definendo il diritto « una facoltà personale e potestà di go- 
dere, operando e potendo, un bene lecito, che da altre persone non dee 
esser guastato ». Definizione che, intesa giuridicamente, è, come abbiamo 
notato, tautologica, e, intesa eticamente, pecca per nou aver tenuto conto 
della definitiva distruzione che lo Schleiermacher aveva fatto del lecito nel- 
r etica. — Più logicamente, altri autori cattolici (per es., il Taparelli) deplo- 
rano la separazione deìVethos dal git(s, introdotta, — essi dicono, — dalle dot- 
trine del protestantesimo; e la limitazione del diritto a ciò che un uomo può 
esternamente secondo la legge esigere dagli altri in un atto qualunque, « onde 
accade che nel novero dei diritti si pongano talora azioni che neiragente 
sono vere colpe morali » : e, per contrario, sostengono la necessità di trattare 
insieme la morale e il diritto, il quale è pnrte della prima, allo stesso modo 
che parte delle teorie geometriche sono la trigonometria e le sezioni conicne. 

E, se le dottrine cattoliche meritano menzione pel loro conservatorismo, 
non per altra ragione che per la grande divulgazione che ebbero nelle scuole, 
bisogna poi ricordare quelle dello Stahl, dell' Ahrens e del Trendelenbarg, 
le quali tutte non escono dal mediocre. Lo Stahl divide V operare etico 
deir uomo in due dominii, di contenuto e caratteri diversi ; dualismo, che 
si fonda sulla doppia relazione deiresistenza umana , individuale e soml^, 
e che dà luogo a due imperativi : à quello del volere individuale e a 
quello che mira a plasmare la vita sociale; all' imperativo della religioni e 
della morale, e all'imperativo del diritto. Il che si riduce, in fondo, aììa 
distinzione di interiorità ed esteriorità; essendo cosi arbitrario lo staccare 
rindividuo dalla comunità, e creare per ciascuno dei due astratti una legg^ 
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diversa, quanto lo staccare T interno dall'esterno. Poco diversamente, l'Ahrens 
fa rientrare il diritto nella scienza del bene o etica , che è quella fonda- 
mentale; e nota che la buona intenzione, la virtù, non basta ad assicurare 
all'uomo quel complesso di beni materiali e spirituali, di cui esso ha bisogno; 
onde dev'esserci un secondo modo di effettuazione del bene, in cui ciò che 
importa sieno, non già i motivi della volontà, ma il conseguimento del bene 
e la sua esistenza reale nella vita. Il Trendelenburg distingue un lato etico, 
un lato fisico (la coazione) ed un lato logico del diritto ; tripartizione, che 
da sola, a mio parere, vale la più lunga critica; il diritto presenterebbe cosi 
tutti i più varii caratteri, salvo il carattere giuridico ; sarebbe, a volta a volta, 
logica, etica, fisica, ma non sarebbe mai, puramente e semplicemente, diritto. 

§ 13. Lascio da parte in questa breve rassegna le dottrine utilitarie, 
nelle quali sarebbe ingenuo cercare una seria trattazione della distinzione 
tra il diritto e la morale, per la ragione già detta (§ 4) che esse sopprimono 
i termini stessi della questione. La morale utilitaria rimase nel secolo XIX 
quasi esclusiva opera di pensatori inglesi , spesso nella curiosa forma che 
si chiama dell' utilitarismo teologico ; e cosi appare ancora nei lavori di 
scienza del diritto dell'Austin, e nei primi libri dello Spencer. — All'indirizzo 
edonistico appartenne in Germania il Kirchmann, di cui è spesso elevato agli 
onori della discussione il libercolo sui principii della morale e del diritto. In 
esso la morale viene risoluta nel « rispetto », che incute, non la legge, ma 
la persona del legislatore, e che si muta poi in rispetto verso la legge « per 
una peculiarità della natura umana, in séguito di lungo esercizio ed abitu- 
dine > ; e il diritto è definito , un collegamento di piacere e di moralità 
(o che il primo prenda per suo aiuto la seconda, o, viceversa, dove l'efficacia 
rispettiva dell'uno o dell'altra si mostri insufficiente), ed è perciò dichiarato 
un principio non originale , un semplice collegamento di due principii di- 
versi. — E, malgrado le profonde conoscenze giuridiche e il vivace ingegno, 
dall' utilitarismo non seppe mai uscire il von Jhering; il quale si sforzò invano 
d'imprimergli un carattere originale, distinguendolo come oggettivo, rispetto 
all' utilitarismo in genere ; e rimase sempre debitore nell' impegno preso di 
dimostrare come da una simile concezione venisse fortificata la più pura 
idealità dell' etica. Mancando la base stessa , le distinzioni fatte dal von 
Jhering tra ricompensa, coazione, dovere ed amore, rimangono vacillanti 
ed inutili. 

Ne una nuova posizione del problema s'incontra nei più recenti filosofi. — Il 
Lasson concepisce la filosofia del diritto come una parte dell'etica, a cui sono 

4 
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coordinate altre tre parti, cioè la filosofia del costume, la filosofia morale o 
dottrina delle virtù , e la dottrina dell'ethos o della personalità etica. Il di- 
ritto è il primo di questi quattro momenti etici, e si riferisce al volere del- 
l'uomo come volere essenzialmente ancora naturale : la ragione accede ad esso 
come forza determinatrice e limitatrice, che è dapprima solo estema : scopo 
del diritto è di garantii'e le condizioni della vita in comune, come condizioni 
per tutti gli scopi umani. — Lo Steinthal riconosce che il diritto < ha indub- 
biamente un'esteriorità, la quale è affatto opposta ali* interiorità delF etica, 
onde facilmente , se non è appreso nella sua profondità , presenta qual- 
cosa che ripugna al sentimento morale »: esso e è il sistema dei modi di 
coazione, mediante cui debbono venir assicurati gli scopi etici sociali *. 
Ma, — ripetiamo, — come l'esterno non si può separare dall'interno, cosi non 
si vede in qual modo si possano distinguere tra loro gli scopi etici e i loro 
modi di realizzazione. Lo Steinthal dice ancora che « l'etica è come un 
fiume , e il diritto come il letto del fiume » : paragone, che può interpetrarsi 
variamente come tutti i paragoni, e che io, per mio conto, sarei disposto a 
trovare eccellente, se mi si concedesse che, come il letto del fiume, quando 
resta a secco, è pur sempre letto di un possibile fiume, cosi il diritto può 
restare privo di etica ed esser pur sempre diritto. Ma il senso in cui lo 
Steinthal adopera quel paragone è semplicemente il medesimo della diade 
d'interno ed esterno ; cioè, egli vuol distinguere, in qualche modo, l'indistin- 
guibile; e, tale essendo il suo pensiero, bisogna rispondere invece che il letto 
del fiume e il fiume sono, non due cose, ma una, perchè un fiume senza letto 
non può esistere, e un letto senza fiume non è letto di fiume. — Lo Schuppe 
nega che il diritto e lo Stato possano esigere ciò che è immorale (e veramente 
non par che la storia sarebbe disposta, in questo, a dargli ragione); ma afferma 
che tuttavia essi restano inferiori alle esigenze della morale, perchè il diritto 
e lo Stato concernono gli io individuali nella loro concretezza spaziale-tempo- 
rale, ma non giungono a quell' approfondimento, che è dato dalla coscienza 
in universale. — 11 concetto etico del diritto è preponderante nel Wundt, che 
non sa concepire altro scopo al diritto soggettivo od oggettivo, se non la 
moralità: parimente il Cohen non riconosce alla scienza del diritto altra indi- 
pendenza se non quella di scrivere in concetti, ed organizzare come sistema 
di concetti, il diritto eternamente non scritto, la legge morale. 

Ricorderò ancora pochi altri scrittori; giacché, se i nomi di questi, 
e talvolta la fraseologia, mutano, i pensieri che si alternano o si combinano 
sono poi sempre i medesimi. 11 Rùmelin, che prese a criticare una serie di 
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definizioni del diritto, da quella di Kant in giù, non sa che pesci pigliare; 
e a Kant rimprovera di aver troppo distinto il diritto dalla morale, e ad 
altri (Ahrens, Stahl, Trendelenburg) di aver distinto troppo poco; e alla 
fine propone, a titolo di saggio, questa sua definizione: « l'ordinamento giu- 
ridico ha il compito di assicurare ad un popolo quella parte del bene, che è 
adatta ad essere realizzata da una forza sociale, secondo norme universali >. — 
H Jellinek distingue le norme del diritto da quelle della religione, delPeticità 
e del costume, per un triplice carattere: perchè sono norme per la condotta 
estema degli uomini tra loro ; perchè provengono da una riconosciuta au- 
torità estema; e perchè la loro obbligatorietà è garantita da poteri esterni. — 
Lo Stammler dà importanza secondaria alU elemento della coazione; e, pur 
non identificando esplicitamente la giustizia e la moralità, vuole che queste 
abbiano un medesimo territorio, sul quale operino con metodi diversi, essendo 
il perfezionamento dell'animo, del carattere e del pensiero cosa distinta dal 
retto contegno. E, adoprando il giro di frasi di una famosa proposizione della 
Critica della ragion pura, conclude col formulare il seguente rapporto: « la giu- 
stizia senza Tamore è vuota; la compassione senza una retta norma è cieca ». — 
Più francamente trasporta il centro del diritto nella morale il francese Du- 
guit, che concepisce il diritto come affatto diverso dalla forza; non come, 
la politica, ma anzi come il limite della forza; come la coscienza della so- 
lidarietà umana, alla cui regola tutti sono sottoposti, Stato e individui, forti 
e deboli, governanti e governati. — E, tanto perchè a questa rassegna di scrittori 
recenti non manchi qualche nomo d* italiano, ricorderò il Miraglia, che ripete 
la vecchia partizione kantiana, rendendola più empirica: e la morale e il di- 
ritto sono parti delP etica, perchè il bene si può svolgere principalmente 
neir intimità dei rapporti della coscienza, o può invece esplicarsi a prefe- 
renza nelle esteme relazioni tra uomo e uomo, e tra uomo e cosa»; e il 
Vanni, che mescola a questa riduzione empirica un pò* di evoluzionismo posi- 
tivistico, affermando che, in origine, il diritto non era distinto dalla morale, 
ma che poi, via via, si venne differenziando, ed ora ha la sua funzione speciale 
di tutela e di garanzia: « il minimo etico, cioè, si è limitato a garantire, 
del campo etico, quel che più direttamente è necessario al mantenimento 
della vita in comune, lasciando ad altre forze il compito di regolare quel 
che c'è di più individuale nella vita >. E via dicendo, giacché mi pare 
che bfiisti. 

§ 14. Tale è la contradizione, in cui si dibatte da circa due secoli la 
filosofia del diritto. Il diritto non sembra identico all'etica, ma non sembra 
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neppure semplicemente diverso; sembra identico e diverso insieme, ma Te- 
lemento di diversità non si riesce a fissare nei concetti di esterno, di 
coatto ed altrettali. Il pensiero di una differenza tra le due forme di attività, 
come ho notato in principio, nou è stato più eliminato, ma non è stato 
neppure trasformato ed assorbito. E codesta è una condizione morbosa; se 
è vero che ciò che nel mondo dello spirito è contradizione insoluta, risponde, 
nel mondo organico, alla malattia. 

Il morbo, di cui quel corpo di scienza è affetto, dà fuori talvolta in 
manifestazioni di tanta evidenza, da non lasciar dubbii sull'esistenza e sulla 
gravità della malattia. E un antico dualismo, come si è notato, quello di 
diritto positivo e di diritto ideale, di diritto storico e diritto naturale, di 
l®gg® 6 di giustizia : dualismo , che non trova preciso riscontro nelle altre 
scienze filosofiche; giacché nessuno mai ha, in logica^ introdotto il concetto di 
una scienza ideale, contrapposta a quello di una scienza effettiva e storica; 
o, in estetica, un'arte ideale contrapposta a un'arte effettiva e storica. Pure, 
finché quel dualismo resta ingenuo, alla buona, senza alcuna mediazione, come 
accade presso i giureconsulti romani e come ancora si trova esposto in molti 
trattati, il danno non é grande; giacché si può, con un po' di buona volontà, 
rappresentarsi la cosa come se, passandosi dal concetto di diritto a quello 
di giustizia, s'intenda far seguir alla considerazione meramente giuridica la 
considerazione etica della vita sociale. Il Btimelin ha parlato cosi delle due 
giustizie, una ideale, pura, che prescinde dal dato, e si fa guidare da im- 
mediate impressioni di sentimento ; l'altra, realistica , razionale , empirica^ 
disciplinata e sviluppata; le quali, infeconde se separate, producono, riunite, 
il corso della storia e il progresso. Ma, allorché si vuol tenersi a una trat- 
tazione logica e ben dedotta, e si cerca di non mescolare o alternare la filo- 
sofia del diritto e l'etica ; i due concetti di un diritto positivo e di un altro 
ideale, di un diritto storico e di uno naturale, di un diritto che è tale solo 
perché è, e di un diritto giusto, devono presentarsi entrambi con la pretesa 
di concetti del diritto; e bisogna quindi, accogliendo l'uno, rifiutare l'altro: 
accogliendo il concetto propriamente giuridico , eliminare quello che con- 
cerne altri rapporti di fatti compresi in im vocabolo del medesimo suono. Se 
non che, tale scelta presupporrebbe risoluta la contradizione che travaglia la 
filosofia del diritto, ossia determinata l'indole del diritto e il suo rapporto 
con la morale. E ciò non ha avuto luogo; le menti si trovano circa tal punto 
nella perplessità di sopra descritta. Si dovranno, dunque, accettare entrambi 
i concetti ? Pure, la logica insegna che un determinato aspetto della realta 
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non è pensabile se non con un unico concetto: dottrina logica, che forma 
ostacolo all'accoglimento dei due concetti insieme. Ed ecco sorgere il tentativo 
di sforzare la logica, creando una distinzione tra concetto logico del diritto 
e concetto delle esigerne razionali del diritto (come diceva il Vanni) ; o di- 
chiarando (come fanno alcuni più giovani studiosi italiani), che altro è il 
concetto e altro Videale del diritto. Non saprei in qual modo più efficace mo- 
strare Terrore di siJffatta teoria, e le assurde conseguenze a cui conduce, che 
riferendo le parole dello Stammler; il quale l'ha accolta senza troppo pensarci. 
Per lo Stammler, dunque, il diritto effettivo igesetdes) « si divide in due 
classi: esso è o diritto retto {richtiges Rechi) o no; e diritto retto è un di- 
ritto effettivo, il cui contenuto di volontà possiede la proprietà dell'essere 
retto. Onde il diritto retto sta al diritto effettivo come una specie al genere > . 
Il che sarebbe proprio come se si dicesse : il concetto cavalli si divide in 
due classi: cavalli vivi e — cavalli morti] e i cavalli vivi statino al con- 
cetto cavalli in generale , come una specie al genere. La negazione , l' ine- 
sistenza di un fatto (il cavallo morto, il diritto non diritto, il diritto unri- 
chtiges\ costituirebbe una particolare specie di quel genere di fatti ; la specie 
negherebbe il generel 

So bene che tale errore, essendo commesso da uomini egregi, non può 
essere una semplice scioccheria : anch'esso ha il suo buon motivo di verità, 
che sarà chiarito più oltre. Qui mi basta mettere in rilievo la forma logica 
inaccettabile, alla quale si giunge di necessità per l' insufficiente elaborazione 
dei principii della filosofia del diritto, e per l'ondeggiare che ha luogo tra 
vedute giuridiche pure e vedute etiche. Quella mostruosità logica è, come 
una piaga o un bubbone, rivelazione e conferma del male, che abbiamo dia- 
gnosticato. 
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IL 



IL DIRITTO COME PURA ECONOMIA 



§ 1. Allorché ogni solnzione che si tenti di un dato problema si rivela 
contradittoria, e il problema tuttavia permane, è da supporre, tra V altro, 
che non si posseggano tutti i principii necessarii per la soluzione. Ed io 
ho mostrato, in altri miei lavori ^), quale sia il principio di essenziale im- 
portanza, che , a mio parere , è mancato finora alla filosofia pratica. E li 
principio economico ; è la concezione del momento dell' utilità come mo- 
mento autonomo nella vita dello spirito ; è V economia elevata a scienza 
filosofica, col medesimo metodo con cui a scienza filosofica sono state ele- 
vate quelle della moralità o dell' arte. Di questa mancanza , o di questo 
ritardato sviluppo , si avvertono i dannosi effetti in tutte le parti della 
filosofia , e sopratutto nell' etica. Vien da ciò, tra 1' altro , quell' impotenza 
che impedisce alla scienza etica di distruggere definitivamente l'utilitarismo: 
perchè distruggere un sistema falso importa collocare al debito posto la parte 
di vero che esso contiene ; e la filosofia, — dall'ellenica alla moderna, — non ha 
conosciuto sinora la categoria dell' economicità o utilità , quale forma di- 
stinta di attività spirituale , e non ha potuto perciò domare e dominare 
completamente la rivolta degli utilitarii e degli eudemonisti nel solo modo 
efficace, facendo cioè ragione a quanto vi ha di esigenza giusta nelle loro 
protese. 



t) Vedi gli scritti raccolti ora nella 2» ediz. del mio libro: Materialismo sferico ed ec(h 
nomia marxistica (Palermo, Sandron, 1907), specialmente pp. 269-309; e cfr. Estetica^, pp. 58- 
63. La filosofia deir economia sarà svolta più ampiamente nel libro annunziato di sopra 
(p. 9 n.). 



n. Il diritto come pura economia 31 

Ohe r idea di una Econoniica , o di una filosofia dell' economia , sia 
estranea ai sistemi filosofici anche dei maggiori pensatori moderni , è un 
fatto, che illustrerò meglio in altro scritto; e ivi anche noterò i germi, più 
o meno inconsapevoli, che sparsamente se ne incontrano nella storia del 
pensiero. Ma, pur senza una minuta indagine storica, il fatto che ho ora 
enunciato nel suo complesso , sarà , io credo , ammesso qui da tutti. Basti 
accennare al grado che viene assegnato olTutile nella filosofia kantiana; dove 
è considerato sempre come il concetto di un qualcosa, che sia affatto privo 
di valore spirituale. L' idea di una dottrina del benessere {Oliickseligkeitslehré) 
pareva al Kant filosoficamente inammessibile, perchè non si sarebbe potuto, a 
suo credere, fondare su principii a priori, e tutto ciò che si riusciva a dire in 
proposito, era sempre o tautologico o privo di fondamento: tutt'al più, si po- 
tevano stabilire alcuni principii mediante V induzione, e quindi principia gè- 
neralia, non universalia ; ma, anche questi, poverissimi e praticamente inado- 
prabili. Dopo Kant, nelle trattazioni di etica, si fa spesso qualche parte al- 
l'economia ; e tra i primi a compiere tale inclusione fu V Hegel, il quale, 
come dette il buon esempio , non seguito da altri filosofi, di studiare i trat- 
tati della moderna scienza economica, cosi riconobbe la molta importanza che 
essi presentano pel pensiero. Ma la trattazione dell'economia rimase, nel suo 
sistema, estrinseca o episodica; e, in fondo, non molto diversa da quelle sul 
valore e i prezzi, che sono già incluse nell'etica aristotelica. Più recentemente 
si sono avute, sotto nome di teorie dei valori^ trattazioni riunite di economia 
e di etica; ma, per sfortuna, provenienti da un indirizzo empirico o psicolo- 
gico, che ha reso affatto infecondo quel ravvicinamento di concetti, che po- 
teva e doveva essere, pel pensiero speculativo, fecondissimo. 

§ 2. Una delle conseguenze più rilevanti della mancata assunzione 
dell' economia a categoria filosofica, ci sta innanzi nel groviglio di difficoltà, 
che va sotto il nome di filosofia del diritto, E vorrei notare sin da ora che 
io considero come uno dei sintomi dell'esigenza irrefrenabile di un'economia 
filosofica da costruirsi e porsi accanto e antecedentemente all' etica, — di 
una forma di filosofia pratica che non sia di necessità filosofia morale, — l'es- 
sere stato nei tempi moderni riconosciuto pur in qualche modo questo doppio 
aspetto del problema pratico, ponendosi constantemente prima o dopo, sopra 
o sotto alla filosofia morale, un'altra scienza, una filosofia del diritto. Ed è 
curioso, — e forse è più che una mera accidentalità, — che circa il tempo stesso 
in cui si è venuta facendo una qualche distinzione tra diritto e morale, e 
si è dato 1' avviamento a una specifica filosofia del diritto, — dico, tra i 
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secoli XVn e XVIII, — si sia anche affermata per la prima volta T eco- 
nomia, come scienza indipendente. Petty e Locke sono contemporanei di 
Tomasio; come Adamo Smith è contemporaneo di Kant. 

Checche sia di ciò , concepita una scienza filosofica dell' economia . e 
dato al concetto dell' utile o dell' economico il suo peculiare contenuto , il 
problema del diritto si configura diversamente. Noi sappiamo che l'attività 
economica non è altro che 1* attività pratica, presa semplicemente come tale, 
prescindendo cioè dalla determinazione di essa come morale o immorale. E 
il fare dell' uomo, il quale, come individuo, vuole, e non può non volere, 1' in- 
dividuale; ed è quindi la forma prima, — e comprensiva di ogni altra forma 
ulteriore e più determinata, — in cui si presenta l'attività pratica. Ogni azione 
può esser quindi considerata o come pura azione, pura volontà ; e questo è 
il punto di vista economico: o come azione che sia rivolta o no al fine su- 
premo deir uomo ; e questo è il punto di vista etico. Nella prima forma do- 
mina il criterio dell' individualità; nella seconda, quello dell' universalità ^). 

Se si tengano presenti questi principii, il problema della natura del diritto 
non potrà essere posto se non a questo modo: — È il diritto mera attività 
economica, o è attività morale? — Che sia una terza forma di attività pra- 
tica, né economica né etica , é da escludere senz' altro, perchè la partizione 
sopraccennata, coincidendo con quella di individuale ed universale, esaurisce 
completamente il campo del dividendo , e non lascia posto per una terza 
forma. Che sia un misto delle due, non è neppure da prendere in conside- 
razione, perchè gli ibridismi non appartengono alla filosofia, che, quando se 
li trova innanzi, non li accetta, ma li scioglie. 

§ 3. Piuttosto potrebbe moversi il dubbio — ed è un dubbio che qui si 
accenna per semplice scrupolo di chiarezza, — ohe il diritto non sia attività 
pratica; perchè esso si è fatto talvolta consistere nella conoscenza di certe 
verità, o nel riconoscimento di alcune regole, ossia in un'adesione mentale, 
che può sembrare essenzialmente teoretica. Ma è evidente che il momento giu- 
ridico non consiste in quel conoscere, riconoscere o aderire; sibbene neUa ri- 
soluzione pratica, nell' atto di volontà, che segue alla semplice conoscenza. 
Se io apprendo l'esistenza di una legge che vieta, per esempio, lo sciopero, 
il mio spirito non è, perciò, entrato ancora nel campo giuridico : io ho cono- 



1) Vedi per maggiori svolgimenti gli scritti citati neUa nota a p. 80, ai quali espli- 
citamente rinvio per la tesi di un'economia filosofica e pel chiarimento dei suoi concetti 
fondamentali. La teoria filosofica deU'economia è, in questa memoria, un presupposto 
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soluto un fatto qualsiasi, in nulla dissimile, sotto l'aspetto conoscitivo, dair ap- 
presa notizia, che ieri c'è stata pioggia e stamani è bel tempo. Solo allorché 
io mi risolvo ad uniformarmi a quella legge o a violarla, cioè solo quando la 
mia volontà, — riconosciute le circostanze di fatto tra le quali si trova, — si 
risolve ad agire, nasce un'attività giuridica: per esempio, io, come funzionario 
dello Stato, agisco al fìne di fare osservare la legge; o, come operaio, me la 
intendo coi miei compagni, per iniziare uno sciopero malgrado la legge o per 
ottenerne l'abrogazione. Il fatto giuridico è, dunque, sempre, fatto pratico o 
di volontà. La storia del diritto, ossia dell'attività giuridica, non rientra in 
quella della scienza o, in genere , dell' attività e contemplazione teoretica; 
ma nella storia della politica e della civiltà. Le leggi hanno il loro valore 
peculiare, solo in qpanto sono prodotto ed oggetto di volontà; come sem- 
plici formole, appartengono al linguaggio e alla grammatica, e, come for- 
mazioni di concetti, alla logica. Delle lèggi, create per mondi immaginarli, 
la storia del diritto, — che è sempre storia sociale e politica, — non si occupa^ 
o se ne occupa solo in quanto quelle Immaginazioni hanno potuto dar 
luogo a fatti pratici, e a conati di attuazione, sia pure stravaganti. La più 
superficiale osservazione della vita del diritto, che si svolge quotidianamente 
sotto 1 nostri occhi, ci strappa dall'esame di un fatto teoretico; e ci trasporta 
innanzi allo spettacolo ben più agitato degl'interessi e delle lotte pratiche 
degli uomini, dove la volontà spiega la sua forza e si bagna spesso di la- 
grime e di sangue. 

§ 4. Ripetiamo perciò la domanda : — l'attività giuridica è attività me- 
ramente economica, o è attività morale ? — sicuri d'insistere cosi sul punto 
vero e proprio della questione. E , nel rispondere , io credo che si debba 
subito riconoscere il carattere non etico dell'attività giuridica, considerata in 
sé. So bene che molti non vogliono sentir parlare di diritti Immorali ; si 
scandalizzano non appena odono questa formola, e torcono risolutamente e 
ostinatamente lo sguardo, quando sono invitati a guardare in tale direzione. 
Ma lo scandalizzarsi e il chiuder gli occhi non distruggono o modificano 
la realtà : 1 diritti immorali sono esistiti ed esistono , e l' immoralità non 
toglie ad essi il carattere di diritti. Che praticamente non se ne voglia e 
non se ne debba tollerar l'esistenza, sta bene; ma, scientificamente, bisogna 
tollerarla. L'abile usuraio raggira e spoglia l'ingenuo, che gli capita tra le 
branche ; e, nel far ciò, esercita un diritto, che la legge protegge. Il fatto 
è immorale, ma è giuridico. Un giudice corrotto, ma inappellabile, pronuncia 
una sentenza iniqua; e compie un atto giuridico, sebbene immorale. Il capi- 

5 
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tano vittorioso, che permette il saccheggio e gli stupri ai suoi soldati nella 
città conquistata, sarà, probabilmente, immorale; ma è in perfetta regola col 
diritto di guerra. E stato osservato che, a questo modo, si verrebbe a ricono- 
scere carattere giuridico perfino a^^li statuti delle associazioni delittuose. Pre- 
cisamente : dal punto di vista scientifico^ bisogna riconoscere, alle associazioni 
delittuose, questo carattere; come il fatto che una bella poesia sia empia verso 
gli Dei o esalti sentimenti di voluttà e di vendetta o contenga spropositi 
scientifici, non toglie all'opera il carattere letterario di poesia. Il diritto di 
un'associazione a delinquere ha, contro a sé, il diritto di una società più 
vasta ; soggiacerà a questo secondo, come al più forte ; soggiacerà merita- 
mente, come il non morale al morale; ma vive come diritto e soggiace come 
diritto. E, del resto, anche le più perfette società giuridiche sono poi al tutto 
libere dei caratteri immorali delle associazioni a delinquere ? Nei rapporti 
degli Stati tra loro non persistono di frequente i procedimenti stessi di lotta, 
che seguono le associazioni criminose ? Senza giungere ai casi estremi che ab- 
biamo menzionato, la possibilità che vi sieno determinazioni giuridiche in 
contrasto con le esigenze della coscienza morale, è riconosciuta nei detti della 
dura Zea?, sed Zea?, e negli altri del summum ius, summa iniuria^ con l'annessa 
raccomandazione di temperar la legge con l'equità. 

Naturalmente, affermando la perfetta pensabilità, e l'effettiva esistenza, 
di azioni giuridiche immorali , non si vuol già dire che diritto e morale 
siano di necessità in contrasto; ma, soltanto, che non sono, necessariamente, 
d'accordo. A metterli d'accordo lavora di continuo la coscienza e l'attività 
morale del genere umano; ed infatti, per molta parte, per grandissima parte, 
le azioni giuridiche sono, insieme, azioni morali. Se non che, le eccezioni 
stanno li a dimostrare che , quando l'azione giuridica è insieme morale, si 
può sempre distinguere il lato giuridico dal morale ; appunto perchè il lato 
giuridico può aversi anche privo della moralità. L' esame comparativo dei 
due casi, mentre esclude, per Teccezione del diritto immorale, la necessità del 
carattere morale del diritto, esclude anche, per la presenza effettiva delle 
azioni giuridiche morali, la necessità del carattere immorale. Onde l'attività 
giuridica si rivela come un'attività pratica, che non è per sé né morale ne 
immorale; quantunque possa, secondo i casi, venir giudicata nell'un modo 
e nell'altro : un'attività, che, per sé presa, é amorale o aetica. 

Già per questo che ora si é detto, sembra di veder designarsi l' identità 
dell' attività giuridica con 1' economica ; la quale anch' essa non é né mo- 
rale né immorale , ma condizione prima di ogni attività morale od immo- 
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rale. E, a proposito degli scandali fuori luogo dei moralisti fuori luogo, non 
sarà inopportuno ricordare che la scienza economica ha dovuto sostenere 
lunghe lotte per conquistare la sua autonomia (come le ha dovuto soste- 
nere, da sua parte, nel campo teoretico, la scienza estetica). Di un'economia, 
la cui legislazione fosse indipendente dalla legislazione morale, molti non 
volevano, e non vogliono ancora, sapere. L' nomo economico^ preso a studiare 
dagli economisti, sembrò un ideale di mala sorta, cavato non dalle leggi dello 
spirito, ma dalla generalizzazione del carattere egoistico di quel popolo, che 
tanto contribuì alla formazione della scienza economica: il popolo inglese. 
Un'intera scuola, che ha molti rappresentanti in G-ermania e qualcuno anche 
in altri paesi, volle mettere una ghirlanda di virtù sulla troppo spregiudicata 
scienza economica; e s' intitolò dell' Economia etica. Pure, a malgrado dei 
chiacchieroni, l'economia non si può ragionarla se non prescindendo dall'etica, 
ossia considerando, in sede di economia, anche le azioni etiche come meri 
fatti economici ; quantunque bisogni poi ben guardarsi dall' identificare il 
concetto di tUilità e di economia con quello di egoismo^ e Vhomo oeconomicuSj 
con l'egoista o l' immorale. Questa seconda e diversa esagerazione, anziché 
rendere meglio indipendente 1' economia, 1' asservirebbe, per un altro rispetto, 
alla morale ; se è vero che il diavolo è servo di Dio, voglio dire che l' im- 
morale implica in se il morale. 

§ 6. Ma indubitabile risulta l' identità, allorché ci facciamo ad esami- 
nare, nella sua universale ed eterna natura, fuori delle contigenze storiche, il 
fatto giuridico. Noi possiamo cominciare col prendere come tipo di esso il 
rapporto tra due individui , cioè tra due volontà. Questa semplificazione 
sembrerà legittima, perché da tutti si ammette che ogni società consiste di 
governanti e governati: niente, dunque, impedisce, che, invece di smar- 
rirsi nell' esame dei molteplici fatti che legano tra loro i molteplici gover- 
nanti e governati , e coloro che son governanti per un verso e governati 
per un altro, si assuma il rapporto nella sua generalità , simboleggiandolo 
con quello di due volontà, A e B , o di due individui ; di cui uno sia il 
dominatore, l'altro il dominato; il primo detti la legge, l'altro l'accetti ed 
osservi. Ogni più complesso fatto giuridico si risolve, facilmente, in questo 
caso tipico. 

Ma il rapporto di governanti e governati , di dominatori e dominati, 
di signore e servo, essendo costituito mediante il concetto di forza o di coa- 
zione, —importando cioè il pensiero di una forza che si sovrapponga e pre- 
ponderi su di un' altra, — va incontro a tutte le difiBcoltà , che si sono già 
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messe in rilievo nel discorrere del concetto di coazione. Difficolta, che si 
riassumono in questa generale: che, se noi in meccanica e in fisica poniamo 
forze maggiori o minori, e F una soverchiante l'altra, la medesima conce- 
zione , trasportata nel mondo umano, non ha poi alcun senso. Il dominatore 
non domina 1' altro con lo schiacciarlo, come una valanga schiaccia un villag- 
gio: se il dominatore schiacciasse il dominato, avrebbe finito di essere do- 
minatore: ùù il rCy a rien^ le roi perd ses droits. Nel mondo umano ci tro- 
viamo sempre innanzi a fatti di volontà e di coscienza. Perciò il concetto di 
forza e la formulazione di forze maggiori e minori, non ha, come ho mo- 
strato di sopra, altro valore che metaforico e simbolico. Il vero rapporto è 
sempre da cercare. 

E si cerca, e si trova, se allontaniamo il pregiudizio, che il rapporto 
di A e di B sia quello di un più e di un meno, di un dominante e di un 
dominato. Perchè , nell' àmbito del rapporto , A è utile a B quanto B ad 
A ; A è voluto da B, quanto B da A. Supponiamo che in A sia condensata 
e rappresentata un' intera popolazione, per esempio, la gens Langobardorum^ 
che si riversa nell'antica Gallia cisalpina e trova di fronte a se i proprietarii 
romani, rappresentati da B. A impone a B di dargli il terzo dei frutti delle 
terre e di discendere da proprietario al grado di aldio. B potrebbe rifiutarsi e 
combattere; ma, disperso, disabituato alle armi, sente che la lotta sarebbe 
vana, e aggiungerebbe solo nuove stragi alle già accadute, senza mutare 
in nulla la posizione presente, che si riprodurrebbe tale quale o peggio- 
nita. So la richiesta di A fosso anche maggiore del terzo dei frutti, se 
addirittura spingesse B a tal punto di miseria da toccar la disperazione, 
B potrebbe stimare più conveniente a lui di farla finita, una volta per 
sempre, con una vita intollerabile (di che dettero esempio parecchie volte 
schiere e cittadinanze di vinti) ; e, forse, innanzi air incipiente suicidio in 
massa della popolazione, A sarebbe mosso dal suo stesso interesse a più miti 
consigli. A è legato a B, e deve intendersela con B; e viceversa. Il risul- 
tato , la legge stabilita , sarà da una parte V espressione verbale o scritta 
data alla volontà di A, il quale ha preso la sua qualsiasi deliberazione, utile a 
lui o improvvida e rovinosa, tenendo conto della volontà di B ; e, d'altra 
parte, a questa legge se ne contrapporrà sempre una seconda , esprimente 
la deliberazione utile o rovinosa, presa da B. Le due volontà possono coin- 
cidere, e le due leggi coincideranno: possono differire, e o spariranno le con- 
dizioni stosse di un rapporto tra i duo; o si avrà la lotta, ossia la laboriosa ge- 
stazione di un futuro accordo. 



IL II diritto come pura economia 37 

In tutto ciò è impossibile vedere altro che un rapporto di convenienza 
economica tra due individui ; e, se dapprima codesta natura prettamente 
economica del rapporto giuridico non si scorge, gli è perchè si è abituati 
a collegare Tidea di scambio economico solo con alcuni speciali rapporti di 
scambio: come se vi sia poi differenza sostanziale tra il caso di chi venda 
otto ore di lavoro per avere in cambio i mezzi di sussistenza di una gior- 
nata, e quello di colui che, per campare la vita, scenda alla condizione di 
suddito di un potente. La coazione, se di coazione si vuol parlare, è eguale 
nei due casi: il libero consenso, se c'è nell'un caso, c'è anche nell'altro. 

§ 6. A questo punto si potrà osservare che , anche posto il carattere 
economico dell' attività giuridica , con ciò si sarà bene indicato il genere 
prossimo, ma non ancora la differenza specifica dell'attività giuridica rispetto 
all'economica; e che nella ricerca di tale differenza specifica deve, per l'ap- 
punto, travagliarsi la filosofia del diritto. La qual cosa sarebbe giustissima, se 
una tale differenza specifica poi ci fosse. Ma tutti i caratteri differenziali, 
che potrebbero escogitarsi e proporsi, si chiariscono, all'analisi, illusorii. 

Infatti, parrebbe che un carattere specificamente giuridico, e non proprio 
dell'attività economica in genere, fosse stato già tacitamente introdotto con 
ciò stesso, che il punto di partenza della nostra analisi è stato un rapporto 
sociale, un rapporto di più individui, o di due almeno. E Teconomia, invece, 
ha iscritto tra i suoi teoremi fondamentali : che il valore economico, prima 
di essere un fatto sociale, è un fatto dell'economia isolata; — almeno l'eco- 
nomia più recente , perchè quella vecchia definiva invece , col Galiani , la 
ricchezza come « una ragione tra due persone >. Ma, se il teorema dell'eco- 
nomia isolata è stato un efficace istrumento di critica contro le conce- 
zioni troppo rozzamente politiche e sociali dell'economia, e se ha giovato 
a mettere in rilievo il carattere costantemente volontaristico, e quindi spi- 
rituale e individuale dell'attività economica; non bisogna poi intenderlo me- 
schinamente e secondo la lettera, e credere sul serio possibile o pensabile 
un'economia pienamente isolata o un individuo isolato. L'individuo vive nella 
società, societas hominum ; e anzi, in quella più vasta società, societas rerum^ 
che è la natura, e che include in sé l'altra. Isolato non è mai : tale non è 
neppure il Robinson dei romanzi e dei trattati di economia; non solo per la 
ragione detta più volte, che egli proviene da una societas e la serba nel suo 
spirito, ma per quella più fondamentale, che Robinson, anche senza Ve- 
nerdì, è in relazione con animali, piante e fatti naturali, ossia con altrettante 
determinazioni dell'Idea, come avrebbe detto Hegel, o oggettivazioni della 
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Volontà, come avrebbe detto Schopenhauer ! Onde l'azione economica è stata - 
da noi chiarita come V azione dell' individuo tra le azioni degli altri indi- 
vidui, ossia come forza tra le forze. E tale è per l'appunto l'attività giuri- 
dica. I due simbolici individui dell'esempio, in realtà, non sono due, ma in- 
finiti; e, d'altra parte, l'attività giuridica sorge sempre dalla coscienza e dalla 
volontà di ciascuno individuo singolarmente considerato, avente a fronte tutti 
gli altri : proprio come l'attività economica. E stato disputato se nel diritto 
primitivo abbiano maggiore importanza i motivi utilitarii degli individui o il 
loro rispetto pel costume e per la religione ; ma è evidente che costume e 
religione sono simboli riassuntivi di alcuni dei tanti gruppi di fatti, che condi- 
zionano l'azione dell'individuo; laddove la sua deliberazione utilitaria è poi 
ciò che decide, ed è la vera e propria azione giuridica, la forma dell'azione. 
Fatte questo osservazioni e dichiarazioni, che la logica della cosa stessa 
ci comanda, bisogna aggiungere, per non essere fraintesi, che non vi ha poi 
difficoltà nessuna a distaccare la scienza giuridica dall'economica, quasi uno 
speciale capitolo di questa, il quale muova dal supposto di un rapporto eco- 
nomico che abbia luogo fra due o più uomini, e prescinda, come da ipotesi 
trascurabile, dalla cosiddetta economia isolata. Ma, nel fare quel distacco, 
nel costituire quello speciale capitolo , s' introduce un piccolo elemento ar- 
bitrario; ossia si comincia già a lasciare il terreno filosofico e ad entrare in 
quello della scienza empirica. 

§ 7. Un'altra difficoltà, che è di ostacolo all' identificazi-^ne di diritto 
ed economia, proviene dal concetto troppo stretto, che si ha di solito dei 
fatti giuridici. È evidente che, col ridurre il concetto di attività giuridica 
ad un gruppo arbitrariamente circoscritto di casi giuridici , si foggia un 
termine di paragone , il quale ripugna e resiste alla fusione con un con- 
cetto di universale attività pratica, qual è quello dell'economia. Qui anche 
è d' obbligo lasciarsi guidare dalla necessità della cosa, e distruggere ogni 
concetto arbitrario, senza spaventarsi delVaria paradossale che ciò possa con- 
ferire alle proposizioni che ne seguono. Nel campo giuridico, — allorcht' il 
concetto s'intenda con rigore filosofico, e cioè in tutta la sua estensione,— 
rientrano non solo le azioni, che gli uomini compiono in conformità delle 
leggi dello Stato, ma quelle che compiono in conformità di ogni altra re- 
gola : non solo il codice civile e penale , ma anche il codice cavalleresco 
e il galateo; non solo lo statuto o legge fondamentale dello Stato, ma anche 
le regole dei giuochi; non solo le organizzazioni della Chiesa e della massoneria, 
ma quelle anche della mafia e della camorra. Non solo ogni pregiudizio morale, 
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ma anclie ogni aristocratismo dev'essere allontanato dalla scienza: tutt« le di- 
stinzioni fittizie, provenienti dalla diversa importanza e dignità che si attri- 
buisce alle varie regole, debbono essere sovvertite o, meglio, adeguate. E im- 
possibile, infatti, dimostrare che la regola della più meschina e più biasime- 
vole organizzazione differisca, sostanzialmente, da quella della più alta e più no- 
bile. Tutte sono regole, ossia leggi, accettate o violate dai loro dipendenti ; e 
tutte sono fomite, come si dice, di sanzione. Chi viola il codice penale, è messo 
in carcere; chi viola il codice cavalleresco, è messo fuori cavalleria e deve 
sopportare una diminuzione di potenza sociale. Chi manca agl'impegni verso 
il proprio creditore, è perseguitato dalFusciere e costretto a pagare o a per- 
dere ogni qualità di proprietario; ma anche chi si rifiuta d'indossare l'abito 
nero e la cravatta bianca , allorché sono d' obbligo, non riceve l' invito al 
ballo e al pranzo, o è messo alla porta del maestro di cerimonie. Intendendo 
per legge e fatto giuridico tutto ciò che appartiene al costume sociale, non 
e' è fatto pratico o volontario che possa restare escluso da quel concetto: 
il concetto abbraccia tutte le manifestazioni della vita pratica, ciascuna delle 
quali è esprimibile in formolo di volontà, in imperativi, cioè in leggi. E lo 
stesso campo abbraccia l'attività economica, allorché non s' intenda anch'essa 
empiricamente mutilata e circoscritta, come si fa di solito (e deve farsi) nei 
trattati di economia politica. Impossessandosi del concetto dell'attività giuridica 
e di quello dell'attività economica, — non già delle loro arbitrarie rappresene' 
tdzioni generali, — si vede subito che i due concetti sono un solo. 

Ma non bisogna smarrirsi innanzi a codesta distruzione delle tante e tante 
partizioni, che frazionano il campo delle regole; e perfino di quella fonda- 
mentale tra regola giuridica o Ugge, e regola sociale , imperativo coercibile 
e imperativo convenzionale (Zivangsgebot e Conventionalregel) ^ che è stata 
mantenuta anche dai più arditi riduttori. Certo, anche quella divisione per 
me è empirica, come é empirica la divisione di Stato e di società; né credo 
possibile serbare in filosofia alcune delle moltissime partizioni introdotte dai 
giuristi e rifiutarne poi altre, come Hegel faceva, chiamando quelle che 
rifiutava bloss historische Delikatessen (p. es., le distinzioni di res mancipi e 
nec mancipi, del dominium quiritarium e del bonitarium^ ecc.). Tuttavia, ciò 
chp il filosofo non deve fare , deve poi farlo , pei suoi fini particolari , il 
giurista ; il quale porrà i concetti di diritto pubblico e di diritto privato, 
di diritto civile e penale, di diritto nazionale e intemazionale, di proprietà, 
contratto, colpa, reato, famiglia, società. Stato, diritti personali e diritti reali, 
leggi e consuetudini, leggi di comando e leggi di divieto, dichiarative e 
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permissive, e via discorrendo. E, come storico del diritto, potrà anche di- 
stinguere, quasi sieno cose distinguibili (e tali non sono), il costume pri- 
mitivo indifferenziato dal diritto , la legge non scritta dalla scritta. Tutto 
ciò è opportuno, ed io sarei molto dolente se questa più esatta elaborazione, 
che qui si tenta, dei concetti fondamentali della filosofia del diritto, fosse 
scambiata per una proposta di riforma della giurisprudenza : proposta , che 
sarebbe arrogante quanto balzana, giacche a riformare, se mai, la giurispru- 
denza, debbono pensare i giuristi , e non i filosofi , che non sono a ciò 
competenti. Dove il filosofo è competente, e si può anche permettere la gioia 
del sorriso, è neir indire la parola di pace alla gente che s'accapiglia per de- 
terminare rigorosamente , ossia filosoficamonte, i concetti empirici : i quali, 
foggiati per la giurisprudenza, nel suo àmbito dovrebbero restare. Cosi si 
ode disputare se il diritto privato sia o non sia anch' esso diritto pubblico, 
se il diritto internazionale sia o non sia diritto; quando è per noi evidente 
che tutto ciò è materia di convenzioni e di definizioni di comodo : e ogni 
diritto è pubblico o privato secondo che si ponga; e il diritto intemazionale è 
incluso o escluso dal campo del diritto secondo che piaccia stringere o allar- 
gare il concetto, più o meno empirico, di diritto, che si adopera dai giuristi. 
§ 8. Un idolo dell'immaginazione, che è, forse più del precedente, ca- 
gione d' impedimento a cogliere 1' unità di attività giuridica e di attività 
economica , nasce dal paragone che si è portati ad istituire tra le leggi 
giuridiche e le leggi economiche^ e dalla somma diversità che si scor^ tra 
esse. Naturalmente!: e anzi, più che diverse, bisognerebbe dire che ess^ sono 
affatto disparate. Paragonare le leggi dell'economia e quelle del diritto, un 
trattato di economia e un codice con relativi cementi di giureconsulti, e, 
peggio ancora, pretender di unificare le due cose, o di ridurle almeno sotto 
lo stesso concetto, sarebbe precisamente il medesimo che voler trovare l'iden- 
tità tra una scarica elettrica e la fisica dell'elettricità, tra un urto che rice- 
viamo in pieno petto e la meccanica dell' urto. Quei due complessi di fatti 
non hanno di comune altro che la parola legge. In realtà, le leggi giuridiche 
sono comandi o atti di volontà , e le leggi economiche sono frutto di un 
lavorio conoscitivo, ed opera quindi di contemplazione e teoria : le prime 
sono il fatto immediato, le seconde il fatto mediato e riflesso, ossia la teoria. 
Ma, appunto perchè il fatto immediato e il mediato, o la realtà e la teoria, sono 
disparati, essi non sono neppur distinguibili, e cioè non si lasciano coordinare 
come gruppi diversi di attività pratica. La teoria economica è la teoria per 
l'appunto delle leggi^ ossia dell'attività giuridica, ossia degli atti di volontà. 
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dei fatti pratici ed economici, degli nomini. Leggi giuridiche e leggi econo- 
miche si distinguono come il fatto pratico dalla sua teoria] ma non già come 
un fatto pratico da un altro fatto pratico. 

Parrà tuttavia che non si possa identificare senz'altro l'attività giuridica 
e la legge, le azioni che gV individui compiono e i codici che le governa- 
no; e che, per lo meno, bisogni accogliere la partizione del diritto in diritto 
soggettivo e diritto oggettivo , così cara ai trattatisti. Ma il diritto non può 
essere se non una cosa sola, — diritto; — e, giacché esso è opera deir uomo, sarà 
sempre soggettivo; e, giacché nell' universo non e' é altra realtà che lo spi- 
rito, il diritto soggettivo sarà insieme anche oggettivo. Fuori delle azioni giu- 
ridiche, compiute dai singoli, che cosa resta? So bene che il diritto ogget- 
tivo è stato definito talvolta < il complesso dei diritti soggettivi »; ma ciò 
è un giuoco di parole: si chiama oggettivo il complesso^ ossia i diritti sog- 
p^ettivi stessi. 

Un momento differenziale c'è, veramente, tra la cosiddetta legge e 
V azione giuridica; ma non é tale che tocchi V essenza del fatto giuridico. 
Per legge s'intende di solito non il provvedimento singolare, ma quel co- 
mando che ha un carattere di generalità, e che si serve perciò di concetti 
rappresentativi e di tipi. 

Giova infatti, anche per 1' attività pratica economica, riassumere in for- 
molo generali i suoi modi di azione , per tenerli meglio a mente e per 
orientarsi nel campo sterminato e infinito degli umani voleri. L' attività 
pratica economica concerne propriamente Tizio, cosi e così fatto, nel tale o 
tal altro luogo e tempo, che cede a Caio un oggetto così e così fatto in 
cambio di un altro, così e così fatto; e la legge invece dice, costruendo un 
tipo generale di molti fatti simili: « La permuta ». Ma questo procedi- 
mento di generalizzazione, adoprato dal legislatore, s'incontra egualmente 
per tutte le altre attività dell' uomo; e lo studio di esso è di spettanza della 
logica, non della filosofia del diritto. Tanto l'elemento astratto è inessen- 
ziale al diritto, che questo non nasce davvero se non nel momento che 
l'astratto e il generale sono abbandonati e sostituiti dall' individualizzazione. 
€ Le leggi son; ma chi pon maìw ad esse? ». Il diritto non é la legge, che 
dorme nel codice; ma la legge a cui si pone mano^ e che cessa cosi di es- 
sere alcunché di generale, e diventa un' azione individuale. Ed accade che 
l'astratto o la legge, a forza di essere immerso nell'azione individuale, nel 
risalire poi alla sua dignità di astrazione, vi toma sempre per qualche parte 
modificato; donde la continua mutazione della legge per opera dell' interpe- 
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trazione, della consuetudine, o anche delUesplicita abrogazione e sostituzione. 
Sembra che la mutazione sia dell'astratto, laddove è del concreto, in ser- 
vigio di cui quello è stata foggiato e non viceversa. E si sarebbe, per questo 
riguardo, disposti a dare ragione al marxismo, che fa dell'economia la base, 
e del diritto una semplice soprastruttura: quando per diritto s'intenda la forma 
astratta della legge; il qual senso, per altro, non è quello che la riferita pro- 
posizione riceve nel marxismo. Il procedimento astrattivo e generalizzante, 
se ha il suo indubbio vantaggio, ha, d'altra parte, i suoi pericoli; donde quel 
continuo lavoro del rimettere in armonia le leggi astratte coi bisogni della 
realtà sociale, che è la vita effettuale del diritto. Non s' intende perciò come 
possa più volte essersi manifestato un movimento per riformare radicalmente 
la giurisprudenza, riportandola, come si dice, alla sua base sociale: questo ri- 
portamento e rinnovamento è, appunto, il compito che la giurisprudenza pro- 
segue ed ha sempre proseguito, con le sue interpetrazioni, le sue estensioni, 
le sue finzioni giuridiche, o con le proposte di esplicite riforme. Potrà dirsi 
che questo o quel giurista o, in generale, i giuristi di un certo tempo e paese, 
eseguano male il loro compito, o si mostrino parziali verso gì' interessi di 
una data classe: ma codesta è un'altra e politica questione, che qui non ci 
riguarda punto. Altri vagheggia un'individualizzazione completa del diritto; 
e ciò importerebbe la distruzione delle leggi e dei codici e delle interpetra- 
zioni delle leggi, alle quali cose tutte si vorrebbe sostituita la sentenza emessa 
caso per caso, opera dell'ispirazione del giudice. Ma un'individualizzazione 
cosi fatta è un' utopia, la quale dimentica con quanta lentezza e con quante 
industrie e sussidii svariati e transazioni tra opposte tendenze le società 
umane progrediscano; e sogna compiuto in un fiat ^ per opera d'individui 
geniali, ciò che è l'opera collettiva e dei secoli. 

§ 9. Allontanate cosi le varie cause che, gettando le loro ombre sul- 
l'attività economica o giuridica, la facevano apparire profondamente divìsa 
in sé stessa in forme distinte e con caratteri al tutto diversi, noi siamo ora in 
grado di rendere giustizia ai concetti coazionp, di forza^ di esteriorità e simili, 
che, per quanto imprecisi, hanno, per circa due secoli, con la loro presenza, 
impedita la confusione totale del diritto con l'etica. Sopratutto, il concetto di 
forza è stato prezioso. Ogni volta che un pensatore (sia Hobbes o Haller, Marx o 
von Jhering) ha dato rilievo a questo concetto; o un uomo di Stato lo ha ricor- 
dato, come è il caso di una celebre frase, attribuita al Bismarck {la force prime le 
(Iroit)] o una scuola giuridica lo ha messo in primissima linea, come è accaduto 
alla scuola tedcvsca del secolo XIX; si è stati bruscamente scossi dal sonno men- 
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tale e dalla distrazione, e resi accorti dell' indole dell'attività giuridica, in 
quanto appare specificamente distinta da quella etica. E al progresso della 
filosofia del diritto contribuirebbe ora assai meglio la meditazione sui fatti 
della vendetta còrsa o del Fatisirecht germanico, che non quella sull'elabo- 
rato diritto dalle Istituzioni e delle Pandette. Minore importanza di quella 
della forza ha avuto la formola doiV utilità, che s'incontra, col carattere af- 
fatto accidentale degli enunciati del buon senso, nei giuristi romani, e anche 
nei giuristi moderni; e non già come di elemento formale e costitutivo, ma 
come di semplice materia del diritto. E accade anche che l' utilità venga poi 
intesa come V utilità generale, ossia come ciò che non è mera utilità, ma im- 
plica già rapporti morali. 

Ed è vero che il diritto è la forza , ed è vero che il diritto è Veste- 
fiorita, ed è vero che esso prescinde dalle intenzioni ; quando si raffronti il 
mero diritto con la morale, e lo si guardi dal punto di vista di questa. Alla 
morale esso appare, o come suddito, o come ribelle: e, in questo secondo caso, 
che è quello dell' indi |)endenza , come tale che è estraneo od esterno', che 
adopera una forza bruta rispetto alla forza morale; che va per la sua strada 
prescindendo dalle intenzioni morali e riferendosi ad intenzioni meramente 
individuali. Tutti caratteri veri; ma tutti caratteri vaghi, perchè insistono 
su ciò che il diritto non è, senza giungere a dire ciò che è ; e quindi senza 
poter fissare definitivamente e precisamente neppure ciò che il diritto non 
è : donde le sempre rinnovate confusioni con la morale, di cui abbiamo fatto 
la storia. — Con la riduzione del diritto alla volontà economica mi sembra 
che sia detto ormai recisamente, e ciò che il diritto è, e ciò che non è. La 
nuova definizione non vuol rigettare le antiche, basate suUa coazione e Veste- 
riorità e simili; ma, riconoscendone i meriti e i difetti, vuol perfezionarle, 
spingendo oltre, o più a fondo, l'indagine. 

§ 10. Non sarebbe neppur necessario avvertire che la veduta, che qui 
si sostiene, del diritto è amoralistica e non già immoralistica. Ma opportuno 
è dire, che soltanto con una veduta amoralistica del diritto si può stabilire 
una dottrina veramente autonoma dell'etica. Giacché, se la moralità fosse un 
carattere che si rinvenisse cosi nel diritto come nell'etica, non esisterebbe 
una particolare filosofia del diritto; ma non esisterebbe, a dir vero, neppure 
un' etica in senso proprio. Depurata invece di ogni elemento morale e ri- 
conosciutane quindi l'identità con l'economia, la sfera giuridica prende, 
rispetto all'etica, quella stessa posizione che, rispetto a questa, ha l'economia. 
Vale a dire, l'attività giuridica è l'attività dell'individuale; e l'etica, l'attività 
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deir universale, che tende a far suo mezzo e strumento ogni azione indivi- 
duale, e a dar forma etica a tutta la vita umana. Riesce a ciò, nel fatto, 
solo in parte; ma, dove non riesce, non per questo l'azione è di necessità 
antieconomica o antigiuridica: e, anche là dove riesce, l'intenzione morale 
non può non essersi tradotta in forma individuale, e cioè la forma economica 
o giuridica persiste come un aspetto dell'etica stessa, della quale è il mezzo 
o la concretezza. Il diritto e la morale sono dunque, insieme, distinti e uniti: 
il diritto può apparire, ed appare talvolta, disgiunto dalla morale : la morale 
non può non tradursi in azione pratica, e quindi sociale, ossia in diritto, 
(che sia in accordo o in lotta col diritto momentaneamente esistente, è cosa 
che non importa alla presente considerazione). 

Questo rapporto della morale col diritto spiega anche come sia stato 
affermato^ che la morale regoli tutte le azioni della vita, e il diritto do. 
Infatti, la morale, concernendo 1' universale, non e' è azione che lasci fuori 
di sé; e il diritto, volgendosi al particolare, non può andar mai oltre l'azione 
singola, che esso compie; e, se si volessero enumerare tutte le azioni che .^i 
possono compiere, si avrebbe un progresstis in infinitum, cioè se ne lascerebbero 
sempre fuori infinite. Anche la formola che 1' etica si volga intorno ai do- 
veri^ e il diritto ai diritti, viene cosi facilmente spiegata. — Ma, sopratutto, 
stabilito il vero rapporto di diritto (economia) e morale, viene riconosciuto 
la perpetuità del diritto ; e non si può pensare, con alcuni autori, che, nel* 
r ipotesi di una società di uomini perfetti, resterebbe bensì la morale, ma il 
diritto sparirebbe. Giacché quegli uomini, per perfetti che si pensino, sareb- 
bero pur uomini, e non già concetti ed astrazioni: onde dovrebbero nutrirsi, 
generare, lavorare, e via dicendo, ossia compiere azioni singole; le quali, per 
quanto tutte si suppongano informate ad altissimo spirito morale, sarebbero 
sempre azioni economiche, e quindi giuridiche. 

Non mi fermerò sul rapporto delle norme giuridiche con le religione, 
se non per osservare che queste ultime , o s' intendono come coincidenu 
con la coscienza morale (Dio è il bene; non può non essere il bene; non può 
mutare la legge morale, ecc.), e, in tal caso, il rapporto col diritto è il m^ 
desimo di quello dell'etica col diritto; — ovvero s'intendono come norme pro- 
venienti da un'autorità diversa dalla coscienza morale, comandi di una vo- 
lontà antropomorfica; e, in tal caso, esse non son altro che regole economiche 
e giuridiche. Ciò spiega, tra l' altro, V importanza che il concetto del lecito 
ha avuto nelle morali religiose : quelle moraU erano , in fondo, un diritto; 
opperò, come ogni legge positiva, non potevano far di meno del concetto 
del lecito. 
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§ 11. Ma, come abbiamo riconosciuto il motivo di verità nei concetti di 
forza e di esteriorità, cosi, dopo aver fissato il rapporto di diritto e morale, 
possiamo comprendere la genesi della dualità di diritto positivo e ideale, 
di diritto storico e naturale, di legge e giustizia, di diritto retto e non retto, 
che regna in tutta la storia della filosofia del diritto; e che ha finito con V im- 
piantarsi nei trattati come un'eclettica conciliazione o come un'aperta du- 
plicità, e sforzando talora perfino (come si è visto) le leggi della logica. Quella 
dualità è nient' altro che la distinzione di diritto e morale; e, se è sembrato 
impossibile scinderla, gli è perchè è, di fatto, impossibile scindere in due 
r uomo, e far che si arresti al puro homo iuris o oeconomjcus , e non progre- 
disca ad homo moralis. Ma altro è scindere realmente ed altro è distinguere 
filosoficamente: distinguere è, in questo secondo caso, unire: e, per non aver da 
filosofi eseguita la distinzione , gli scrittori hanno introdotto nelle tratta- 
zioni di filosofia del diritto quell' inconciliato dualismo di termini. In quanto 
filosofi del diritto , noi non conosciamo , e non dobbiamo conoscere altro 
diritto che il positivo e storico: l' ideale o razionale o naturale o giusto o 
retto, o in qual altro modo si chiami, non resta con ciò ignorato; ma, come 
esso è attuato dall'uomo morale, cosi è di competenza del filosofo della morale. 

La distinzione di diritto e morale è atta a proiettar luce su molteplici 
questioni particolari; per esempio: — lo Stato dev'essere concepito come sem- 
plice Stato della forza o del fatto, ovvero come Stato etico? la pena è sem- 
plicemente la difesa contro l'azione, che si stima dannosa; o ha anche lo 
scopo dell'emendazione del colpevole? il matrimonio è una semplice società 
d'interessi, in cui i coniugi si prestano mutui servigi, o è un'istituzione al- 
tamente morale? E via discorrendo. Questioni, che hanno fatto versare fiumi 
d'inchiostro; ed erano insolubili, perchè, nella loro particolarità, includevano 
nientemeno che tutto il problema dell'indole del diritto e del suo rapporto 
con la morale. Forse assai più facile ne apparirà la soluzione, quando si 
tenga presente che un'azione o un istituto può esser sempre considerato e 
nella sua forma economica e nella sua forma etica; e che si ha quindi un 
concetto economico ed un altro etico dello Stato, della pena, del matrimonio; 
e che è un vano afTaticarsi il pretender di scacciar l' uno con l'altro, quando 
r uno richiama sempre l'altro. 

§ 12. E stato più volte tentato il paragone tra la vita del diritto e la 
vita del linguaggio; e, quantunque i tentativi, che io ne conosco, mi sem- 
brino assai infelici, ed ora superficiali, ora sofistici, io credo che in esso sia 
racchiuso \m pensiero assai giusto ed importante. Né mi spaventa la deno- 
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minazione di romantico, che è stata data a quel paragone (il quale, intatti, 
risale al Savigny e alla scuola storica del diritto, che fu una delle manife- 
stazioni del gran movimento romantico); non potendo dimenticare che al 
romanticismo appunto si devono le veduta più geniali intorno al linguaggio. 
Chi volesse ripigliare il paragone, farebbe, a mio parere, cosa assai utile, se 
insistesse in ispecie sul fatto che, com'è stato impossibile comprender niente 
di ciò che è il linguaggio finche si sono scambiate per realtà del linguaggio 
le grammatiche e i vocabolarii; cosi non è possibile comprender nulla del 
diritto, finché si ha Tocchio ai codici e ai cementi dei giuristi, cioè al fatto 
superficiale, derivato, secondario e misto di elementi estranei o astratti. 

Solo quando il diritto appare come l'opera individuale e continuamente 
nuova degli individui; solo quando l'attenzione è volta allo spettacolo della 
vita, e non alle astrazioni dei legislatori ; si può proporsi il problema in che 
cosa quest'opera giuridica coincida, e in che cosa diverga da quella morale. 
E anche qui il paragone col linguaggio è calzante : come il linguaggio non 
è la logica, eppure il pensiero logico non può realizzarsi se non parlando; 
cosi l'attività giuridica non è la morale, ma la morale non può vivere se 
non traducendosi in azioni pratiche e in istituti, che sono tutti giuridici, 
nel senso largo ed esatto che noi abbiamo chiarito. 

Infine, al modo stesso che la storia di una lingua è sempre arbitraria 
ed astratta, finché si consideri da sé, fuori delle opere in cui la lingua si 
è incarnata, e quindi la vera storia di una lingua è quella della sua poesia 
e letteratura; cosi una vera storia del diritto di un popolo, — del diritto 
realmente eseguito, e non soltanto di quello formulato nei codici, che è ri- 
masto spesso lettera morta, — non può non essere tutt'una cosa, come si è 
già notato, con la storia sociale e politica di quel popolo, che è tutta storia 
giuridica ossia economica, storia di bisogni e di lavoro. 



NOTE 



AL GAP. I. 

§ 1. La polemica contro lo storicismo e il positivismo, che si è fatta anche in Italia, 
è uno degli aspetti del risveglio generale degli studii filosofici.— La liquidazione del diritto 
naturale risale, com^è noto, alla scuola storica del diritto e al sistema filosofico, cosi for- 
temente storicizzato, deir Hegel. Sopravvivenze di diritto naturale si hanno ora soltanto 
presso i cattolici ed alcuni positivisti (Spencer, Ardigò). — Intorno ali^ indirizzo della co- 
siddetta allgemeine RecfUslehre^ e alle sue somiglianze e differenze con T indirizzo inglese 
dell'Austin, v. ciò che ne ha detto in Italia I. Vanni, Oli studii di H. Sumner Maine e le 
dottrine della filosofia del diritto (Verona, Drucker, 1892), e La funzione pratica (cfr. più sotto), 
p. 86 sgg., pp. 71-2n. ; e anche I. Pbtbonk, La fase recentissima della filosofia del diritto in 
Germania (Pisa, Spoerri, 1895). Una ricca letteratura delPuno e dell^altro indirizzo è indi- 
cata in K. Bbrobohm, Jurisprudenz und Rechtsphiloeophie (Leipzig, 1892), I, pp. 18-17, 
28-80 ». Per avere un'idea sommaria della Rechtslehre, si leggano i capitoli introduttivi della 
Juristische Encykiopàdie di Ad. Mkbkbl (2.* ediz., Berlin, Guttentag, 1900). — Per altro, pa- 
recchi lavori della Rechtslehre a me sembrano di maggiore interesse filosofico di quel che 
il programma della scuola non lasci credere: per es., la Juristische Frinzipienlehre di E. 
R. BiERUNG (Freiburg i. B., Mohr, voi. I, 1894, voi. II, 1898). D B. distingue la scienza, 
che egli coltiva, dalla filosofia del diritto; ma lascia insoluta la questione se una filosofia 
del diritto, cosi distinta dalla Juristische Frinzipienlehre, sia poi distinguibile a sua volta 
dall'Etica (cfr. I, 18-4). 

La cosiddetta « funzione pratica » è sostenuta in Italia da I. Vanni, La funzione pra- 
tica della filosofia del diritto considerata in sé ed in rapporto al socialismo contemporaneOj e 
da molti altri (Cimbali, Bava, ecc.). Cfr. Cntica, I, 162 ; V, 224-9. 

Negando la funzione pratica, e sostenendo il punto di vista formale (che è poi quello di 
ogni considerazione filosofica, prescindente dalla materia ^ cioè dal contingente), metto in 
guardia ancora una volta contro la confusione fatta dal prof. Pbtbonb ; il quale, giusnatnra- 
lista nei suoi lavori antecedenti (cfr. La fase recentissima ecc., pp. 146, 211 sgg., etc, e Con- 
tributo alVanalisi dei caratteri differenziali del diritto, in Riv. ital. per le se, giur., XXII, 
1896, pp. 841-2 w.), ha proclamato, negli ultimi suoi scritti, un formalismo giuridico, che si 
risolve in un pretto materialismo, perchè consiste, non già nella filosofica formalità, ma in 
un formalismo da legulei (cfr. Cnticn, III, 149-150, e V, 224-9). 

La frase di Hegel cit. è alla fine della prefaz. della Philos. des Rechts. 
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§ 2. Dato il problema, che mi occupa in questa memoria, non posso mettere in rìlievo 
quella che, a mio senso, è la parte veramente nuova ed importante di libri come il De uno 
universi iuris principio et fine uno del Vico, o della Philosophie des Bechts dell'Hegel Ctr. 
intanto il mio libro : Ciò che è vivo e ciò che è morto delUi filosofia di Regel (Bari, Laterza, 
1JK)7), e. Ili: La dialettica e la concezioìie della realtà] e vedi pei meriti della filosofia di 
Hegel, nel rispetto della considerazione storica del diritto, il lavoro di J. Kohlkb, Rethti- 
philosophie und Universalgeschichte , tutto ad essa informato (nella nuova edizione della 
Encyklopàdie der Bechtswiss. delI'Holtzendorff, voi. I, 1904). 

Il detto di Kant {Kritik d, reinen Vernunft, p. 769 della 2.* ediz.) è ricordato, a«i 
da 6. EttHELiM, a principio del suo saggio : Eine Definii ion des Bechts , in Reden und Auf- 
sàtze, Neue Folge (Freiburg i. B., 1881, p. 317), come da K. Bkbgbohm, Jurisprudenz umì 
Rechtsphilosophie, kritische Abhandlungen, voi. I (Leipzig, 1892), p. 78 fi. 

§ 3. Sulla storia della filosofia del diritto, cfr. le giuste vedute di A. Lasson, System 
der RechtsphUosopJiie (Berlin u. Leipzig, Gnttentag, 1882), p. 2 sgg.-— Pel concetto della 
giustizia, A BIST., Eth. nicom.^ 1. V, ce. 1-2. Ck)m' è noto, per Aristotile vi ha anche una 
giustizia in senso largo, che è il complesso delle virtù; quella in senso stretto, virtù tra 
le virtù, ha per criterio Tegaaglianza e la proporzionalità. Pel concetto del diritto razionale 
V. Abibt. Eth. vicom,, V, 7, 9, nonché i Magna moralia^ I, 34 ; e Ciceb., De reputi, IH, 2; 
De legibuSf II, 6, 11. Ofr. Vico, o. e, e, in particolare, §§ 41, 43, 86. 

§ 4. Circa le teorie derivanti dalla scuola di Protagora, si veda la memoria del Chup- 
PELLi, Sulle teorie sociali dei sofisti greci (Napoli, 1889: estr. dagli Atti d. B. Acc, di se. mor. 
e poi., XXÌTÌ). 

I luoghi di Cameade, conservati da Cicerone (De rep., lU, 6), Quintiliano (Inst., XII, 
1) e Lattanzio {Div. inst, V, 14-17), sono assai noti e comunemente ricordati. Cfr. anche 
su Cameade K. Hildebrano, Oesch. u. System d. Bechts und Staatsphilosophie, I, Das kla»- 
sische Altertum (Leipzig, Engelmann, 1860), pp. 619-621. 

HoBBES, De cive, II, § 1 ; lU, 3 ; Spinoza, Tract. theol. polit., e. XVI , e Tract. poliL 
specialmente capp. I-IH. 

Per la polemica di Vico contro di essi, v., fra i tanti luoghi. De uno univ. iuris etc.. 
proL: « Quare adhuc Carneadem de iustitia an sit in rebus humanis, aequis momentis in 
utranque partem dissertare, adhuc Epicurum. Nicolaum Machiavellum de Principe, Thomam 
Hobbesium de Cive, Benedictum Spinosam in Theologo Politico, et nuper Petrum Bay- 
laeum in magno Dictionario gallice conscripto, illa obtrudere vulgo audias, ius utililot^ 
aestimari, temporique locoque servire ; imhecillos postulare ius aequum: at in summa f&riwna, 
ut Taeitus ait, id aequius quod validius. Ex quibus colligunt et concludunt , metu cofitinen 
societatem humanam ; et leges esse potentiae consilium, quo imperitae muUiiì4dini dominetur. 
Cfr. § 96 : « Verum igitur dicebat Romanis Brennus dux Gallorum primam inter mortaio 
legeni nafam esse Potentiae] sed aut barbarus ignorabat, aut incivilis, quod totius rei caput 
erat, reticuit, a natura prestantiori dictatam », etc. ; nonché Scienza nuotm, L. I, Be' Prtn- 
dpi, dov'è Taccenno alia repubblica di Spinoza. 



Note 49 

§ 6. Cfr. A. Tbkndslbkbubo , Naturrecht auf dem Orunde der Ethik (Leipzig, Hirzel, 
1860), § U. 

§ 6. Sul concetto di coazione vedi, tra i molti, alcune osservazioni in Bierumq, o. c, 
I, 48-53; e in EtkMELiN, o. e, pp. 837-8; nonché la letteratura raccolta dagli annotatori ita- 
liani di WiMDSGHiiD, Pandette, I, 640-6. 

Il detto di Hegel intomo alla schiavitù, in Ph. d. Bechts, § 57 Zus, 

§ 7. Sul concetto di esteriorità, v. G. dbl Vboohio, Il concetto del diritto (Bologna, Za- 
nichelli, 1906), p. 13 sgg. Ma mi pare che Fautore ricaschi nel concetto equivoco di este- 
riorità, quando suppone che il diritto concerna le azioni considerate in una relazione obbiettiva 
rispetto alle azioni di altri soggetti (p. 60 sgg.): la stessa parola estemo ritoma a p. 67. 

§ 8. Il concetto della liceità è ripetuto, tra i recenti scrittori italiani , dal Pstbone, 
Contributo, ecc., XXV, 389 sgg. 

Per la critica definitiva del lecito in etica si veda la classica memoria dello Schleeeb- 
MACHEB, Ueber den Begriffdea Erlaubten (1823; in Sàmmtl, Werke, sez. Ili, voi. U, Berlino, 
1838: Philos. vermischte Sckriften, pp. 413-446, specie pp. 439-443). Cfr. G. Mktkh, Die 
Lehre vom Erlaxibten in der Geschichte der Ethik seit Schleiemiacher (Leipzig, Deichert, 1899). 
Un lavoro sul concetto del lecito annunziava Aim)Nio Labriola, Morale e religione (Napoli, 
Fen-ante, 1873), p. 30 n.; ma non lo scrisse mai. Io ascoltai un suo corso sulP argomento 
neir Università di Roma, anno scolastico 1884-1886. 

§ 9. La denominazione di minimo etico si deve, per quel che ne so, al Wundt {Ethik, 
Stuttgart, Enke, 1886, p. 491) ; il quale riassume cosi il pensiero del Jellinek e di altri 
giuristi. 

§ 11. I luoghi del ToMASio, Fundamenta iuris naturae et gentium (1705), si leggono in 
tutte le storie e in molti dei trattati di filosofia del diritto. 

Kant, Metaphysik d, Sitten, 1797 (ed. Kirchmann), pp. 31-36 ; I. G. Fichte, Chrundlage dea 
Natuì-rechta nach Principien der Wieaenschaftalehre (Jena u. Leipzig, Gabler, 1796): cfr. 
anche l'ampia esposizione nel libro del figliuolo I. H. Fichte, Philoe. Léhren von Rechi, 
Staat u. Sitte in DeutscMand, Frankreich u. England, ecc. (Leipzig, Dyk, 1860), pp. 92-168; 
Heokl, Grundlinien der Philosophie des Bechts] vedi, circa la forza e la violenza, §§ 3, 57, 
94. — Contro T accusa fatta all'Hegel di assorbire la morale nel diritto, — accusa, che 
testimonia , in chi V ha fatta , nessuna conoscenza un po' approfondita del pensiero di 
lui, — vedi quel che dice il Gentile, nella prefaz. ai Principii di etica di B. Spaventa (Na- 
poli, Pierro, 1904), pp. zm-xzi. 

§ 12. Hkrbabt, Allgemeine praktische Philosophie (ed. Hartenstein), p. 48; Schopenhauer, 
Werke (ed. Griesebach), I, 441-5, cfr. V, 259-60; Rosmini, Filosofia del diritto (Napoli, 1844), 
I, 20-1, 88-9, 94-97; Tapahelu, Saggio teoretico di diritto naturale appoggiato sul fatto (Pa- 
lermo, 1867), a princ. 

7 
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Fb. J. SrAm^ B^ekU «. 8iaat»Ukrt amf d, GrwMege der ckriMiliekem Weiianschamifig 
(2.* ecL, Heidelberg, ld45> L II, e I, p. 161 ; Ahbbs, Cono di diritto naturaU (trad. itaL 
Napoli, 1860), I, 219 sgg^ Twmkobmsbuub. Xatìirreekt amf dfm Qrumde der Etkik (Leip- 
zig, 1860). 

§ 13. Per rutili tarismo inglese, oltre le storie generali dell* Etica, come qaelie del Jodl 
e del Sidgwick, ▼. E. Albib, A kitiory nf english utilitariafàmn (London, Soonenschein. 
1902;. — J. ▼. KiBCHMAHX, rHe Gngndbfffrife de$ Reckt» ti. d. Maral (2.» ed., Berlin, Hei- 
mann, 1873), pp. 107-114. 

Del TOM iHKBOfe si veda in particolare Topera, incompiuta: Der Zwtek im Bechi (ì.* 
voi., 3.* ed., 1893 : 2.* voL, 1886, 2.* ed.^ voL I, e. IV. Un gìodizio severo, ma giusto, 
dà, circa la filosofia del v. Iherìng, J. Koblbk, BeMepkiUmophk ttnd UnivereaìffetrMithie, 
pp. 12-ia 

A. IiAsacm, System der Bechtsphihgqphie cit , 1882; H. Stbotbal, Allgemein' Elhik (Berlin. 
Reimer, 188&), pp. 135-8; W. Schufpb, Grundzuge d. Ethik. u. d. BeekUphiloeophU (Breslao, 
Koeboer, 1881), pp. 283-4; W. Wirnor, Ethik (Stuttgart, 1886), pp. 489-498; H. Oohbì, Ethik 
d, reines Willen» (Berlin, Cassirer, 1904), p. 567; ROnuN, Eif^e DefinUion de» Rechi$ cìU 
p. 342; a. Jklukk, Allgemeine StaaUlehre (Berlin, Haring, 1900), pp. 302 sgg.; R. Stamxlkb, 
Die Lehre wm dem richtigen Rechte (Berlin, Outtentag, 1902); L. Duguit, VÉUd, ìe éroii 
óbjectif d la Un positive (Paris, Fontemoing, 1901) : ctr. anche, sulFantitesi tra scuola fran- 
cese e scuola tedesca, il libro di A. Fouillék, L* idée moderne du droii en AUemayne, en An- 
gleterre et en France (Parìa, Hachette, 1878). 

L. MiRAOLiA, Filosofia del dirUto (Napoli, 1908), p. 80 ; L Vanni, Leeieni di filosofia del 
diritto (Bologna, Zanichelli, 1904), pp. 113-114.-11 Vanni, diligentissimo insegnante e 
scrittore, si mosse fra il positivismo e il criticismo kantiano, in un indirizzo eclettico, che 
è efficacemente combattuto da S. Fbaoapank, Obbietta e limiti della filosofia del diritiOj 
I (Roma, Loescher, 1897). 

Il Pbtbone, Contributo, ecc , XXV, 389 sgg., ripete il solito catalogo di differenze tra di- 
ritto e morale (esteriorità, coercibilità, liceità, ecc.). Sui lavori recenti del Del Vecchio, del 
Ravà e del Petrone, cfr. Critica, ELI, 514-16; V, 224-9. 

Per la condizione odierna della filosofia del diritto in Germania, v. E. Lask, Bechi*- 
philasophie, nelP opera: Die Fhilosophie im Beginn dee ztoamigsten Jakrhunderts , h. v. W. 
WiNDBLBAND (Heidelberg, Winter, 1905), II, 1-50. 

§ 14. Si veda lo scritto del ROmklin, Ueber die Idee der Oerechtigkeit, in Beden m. Av/- 
sàtse, cit. pp. 176-202. 

Sul giusto, come principio del diritto, v., tra i tanti, a preferenza, Lasson, o. c, p. 
215 sgg. 

Circa gli scrittori italiani, che accettano la divisione logica da me criticata, cfr. ciò 
che ne ho detto in Critica, II. oc. 

R. Staioilbb, Lehre von dem richtigen Rechte, p. 22. Già il Berobohm, o. c, pp. 141-147 «.. 
criticando un precedente lavoro dello Stammler,— quello U^r die Methode der geschid^t^^' 
chen BechistJteorie, del 1888, — notava le stravaganze logiche nascenti dalla formolftt ^ 
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lo Stammler adoprava: cioè, che la dottrina giuridica abbia per compito di ricercare ob das, 
ìoas Bechi ist^ auch Bechi sei ; o, — come anche diceva, — das Bechi des Bechts ! 



AL GAP. n. 

§ 1. Pel laogo di Kant circa la dottrina della felicità, vedi Meiaphygik d. Sittefiy ed. Kir- 

chmann, p. 14. 

EEiGGBL tratta Teconomia nella Philosophie des Bechts^ § 189 sgg.: Dm System der Be- 

diirfnisse. 

f 

§ 3. E errore frequentissimo dei teorici del diritto di muovere dalle norme, cioè dal 
fatto giuridico preso dal suo lato teoretico-as tratto. Sulla teoria del riconoscimento, o Aner- 
kennungy v. Bisrung, Jur. Prinz.j I, 19 sgg.; il quale, per altro, dà grande rilievo all'ele- 
mento volitivo. 

§ 4. Vedi, come esempio della ripugnanza a riconoscere un diritto immorale, RQmklin, 
Bine Definiiion des Bechts^ pp. 838-9. 

Chb. Ehrbnfelb, Grundziige einer Ethik (2.<> voi. del System der Werththeorie , Lipsia, 
Beisland, 1896), pp. 128-9, si propone la questione se il diritto immorale sia diritto ; ma se 
ne sbriga come di « questione terminologica », e con l'ammettere « come più adatto » il 
porre due concetti del diritto: diritto positivo e diritto morale. 

Circa i rapporti di economia e morale si vedati o i libri del Baudrillart e del Minghetti; 
la scuola etica dell'economia è rappresentata, più o meno, dagli economisti tedeschi del se- 
colo XIX: Knies, Schaffle, Cohn, Schdnberg, Schmoller, ecc. Si cfr. B. Salomonb, Motivi 
elici e fenomeni economici^ dissertazione di laurea (Prato, Passerini, 1905). 

§ 6. Che il diritto sia bilaterale, e la morale invece unilaterale, si ripete da molti; ma 
è una formola priva di significato. 

Sull'autorità del costume e l'utilità, cfr. le idee del Màimb e le osservazioni critiche del 
Vakmi, Qli studii di H, Sumner Maine^ ecc., pp. 44-6. 

§ 7. Per la frase citata di Hegel, Phil d. Bechts, § 62. 

Sulle varie classi di norme si veda in ispecie l'opera cit. del Bderung. 

A dar un concetto meno empirico del diritto, e a distruggere molti pregiudizii in pro- 
posito, contribuiscono validamente gli studii sul diritto primitivo e su quello delle popo- 
, lazioni selvagge e barbare, e tutte le indagini della cosiddetta etnografia giuridica o diritto 
comparato. 

§ 8. U Petronr {Contributo, ecc., XXV, 339) dice che il diritto oggettivo e il diritto 
soggettivo sono termini correlativi: ma deve dirsi, invece, che, intesi in un senso, sono 
identici, e, in un altro senso, sono concetti disparati. 
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Circa la scuola sociologica della giorispradenza, v. S. Pachmann, CTeber die gegenwàrligc 
Bewegung in der Bechfstifissenschaft (Berlin^ 1882, trad. dal rosso), e I. Pbtbonk, La fate n- 
centiasima, pp. 142-4 : cfr. anche G. db Monteuatob, La legge ingiusta e Vofficio dd giudkt 
(San Remo, Btancherì, 1904). Pel Daguit e la sua riforma d^^l diritto su base sociologica, 
vedi il libro di U. Forti, Il realismo nd diritto pubblico (Camerino, Savtni, 1903), e ciò che 
ne dissi in Critica, I, 470-2. — È caratteristico che la giorispradenza sociologica se la bia 
presa con le innocue, anzi benefiche, finzioni giuridiche. 

NoA sarà fuori luogo notare che, nelle disegnate riforme della giurisprudenza, più volte 
si è trattato di unir più strettamente il diritto all^ economia (v. letteratura cit. neiropuscolo 
del Pachmann) ; ma tale vagheggiata unione, di significato tutto pratico, non ha nulla di 
comune con V unione filosofica, di cui si tratta in questa memoria, e che è intesa teori- 
camente. 

n carattere differenziale, che alcuni pongono (e che I. Pbtrons, Contributo, ecc., XXV. 
889 sgg., ripete), tra le regole del diritto e della morale, più rigide le prime, più duttili 
le seconde, è effetto di una considerazione superficiale. Anche la morale ha le 6ue norme, 
che sono rigide in quanto norme, e pur debbono, d'altra parte, piegarsi ai fatti e soffrire 
modificazioni, perchè non è la vita che serve alle norme, ma le norme che servono alla vita. 

§ 9. Una vivace coscienza della forza e dignità della volontà nel diritto appare nel- 
r opera del Jhbring, La lotta pel diritto (trad. ital., Milano, Hoepli, 1875). 

§ 10. Il rapporto di diritto e morale è qui concepito secondo la dottrina logica dei 
gradi della realtà, che io ho illustrata ampiamente nei miei Lineamenti di logiai, e nel mio 
libro su Hegel. 

Dei tanti che consideraao il diritto come semplice rimedio ed espediente, citerò Spikozì 
(Tract. polit., e. VI, § 3): « Quod si cum humana natura ita comparatum esset, uthomioes 
id, quod maxime utile est, maxime cuperent, nulla esset opus arte ad concordiam et Meni: 
sed quia loiige aliter cum natura humana constitutum esse constat, imperium necessario 
ita instituendum est, ut omnes, tam qui regunt, quam qui r^untur, velint nolint, id 
tamen agant quod cominunis salutis interest, hoc est ut omnes sponte, vel vi vel necessi- 
tate coacti sint ex rationis praescrìpto vivere, etc. ». Dei parecchi filosofi, in cui questo 
pensiero riappare, ricordo il Fichte, che considera {System der Sittenlehre, 1798) lo stato gia- 
ridico come un semplice stato di necessità, opposto allo siato di ragione; e, nel caso dellt 
perfezione, ossia del compiuto accordo di tutti nel fine comune, « es Tàllt weg der Staat> 
als gesetzgebende und zwingende Macht » (§ 18, v. in fine). 

Il Mktkb, o. c, p. 56, riconosce l' importanza afiatto speciale, che il concetto del keiio 
ha nelPetica religiosa. Ciedo che appunto al pensiero religioso sia da attribuire la persistenza 
di Quel concetto nell'etica rosminiana. 

§ 11. Anche Tidea, che il diritto sia un composto o qualcosa d' tnferm0/2io (un composto, 
p. es., di eudemonologia ed etica: Rosmini), si fonda sulla dualità inconciliata di diritto 
e morale. 
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Si noti che presso alcuni scrittori (per es., il Bbbgbohm , Jurisprudenz u, Mechtsphilo- 
sophie cit.), la polemica contro il diritto naturale si è trasformata in polemica contro o^ni 
forma di esigenze etiche, che si facciano valere nel campo del diritto. Ciò prova lo stretto 
rapporto del concetto di dirittj naturale con quello di moralità; ma non bisogna, per la 
riconosciuta inammessibilltà di esso nella teoria del puro diritto, voler addirittura scac- 
ciare la considerazione delle esigenze etiche dal campo effettivo del diritto. 

Sulla questione dello Stato, si veda. p. es., RUmslin, Bine Definition des Bechts, contro 
Kant, pp. 825-8 : su quella del matrimonio, Hegel, Philas. d. Rechts, contro Kant, § 161 Zu8. 
Sulla questione della pena, si vedano le varie teorie in qualsiasi trattate* di diritto penale. 

§ 12. Circa l'origine romantica della scuola storica, e del piragone di diritto e lin- 
guaggio, V. VON Jhbbing, La lotta pel diritto^ pp. 138-9. 

Un riassunto dei raffronti fatti sinora tra diritto e linguaggio è nella Filos. del diritto 
del MiEAGLiA, pp. 18-19, dove si cita anche il lavoro del Gaudenzi, Diritto e lifìguaggtn. 
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L'Orfeo di m. A. Poliziano segna il trapasso dalle rappresentazioni sacre 
{Lavdi e Misteri) a quelle di altro argomento. Chi richiama alla mente l'indole 
dell'età, che volgeva, troverà naturale che, non potendo l'autore volgersi a 
tema sacro, abbia voluto aver ricorso piuttosto a soggetto mitologico che 
storico. 

E mestieri al presente osservare che cosa abbian fatto poi gli scrittori 
del XVI secolo; e panni da notar cotesto : Quando, or son già molti anni, 
io ebbi ad attendere allo studio di questa parte delle nostre lettere , ricor- 
dando quali furono le condizioni civili di quell'età , mi pareva impossibile 
che mi fosse venuto fatto di ritrovare un novero di componimenti tragici, 
de' quali valesse la pena di tener conto. Io trovava in tutte le storie nostre, 
lo stesso vituperio; Carlo col gesso conquistò regno in Italia] e questa ver- 
gogna mi pareva la condanna degli uomini , che vissero in quella età , e 
mi ribadiva nella mente quella prima opinione. Pensava adunque che , se 
fra componimenti comici , avessi potuto trovare qualche cosa veramente 
notevole; rispetto ai componimenti tragici , questo mi sarebbe riuscito del 
tutto impossibile. La forma drammatica è il ritratto della nazione; e nella 
tragedia si rispecchiano le altissime glorie e le sventure nazionali. Se ga- 
gliardi affetti non furono ne' più degli Italiani a que' di ; se quegli eletti 
spiriti, che pure ebbero ad essere a que' tempi, si tennero del tutto solinghi 
e disgiunti dai più, co' quali, sarei quasi per dire, non ebbero neppur patria 

1 
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comune; la tragedia, in quella età, non poteva allignare fra noi. Questo, che 
ho dichiarato, era il convincimento di allora; ma io seguiva tenacemente a 
ricercare fra le difficoltà non poche, che aveva per la mancanza, quasi a5- 
soluta, de' lavori degli antichi nostri; se non che, nell'andare innanzi, nella 
penosa ricerca, ebbi a modificare in parte il giudizio, che io avea fatto degli 
antichissimi componimenti de' nostri. 

Che dai primi scrittori delle storie letterarie d' Italia , il cinquecento 
sia stato magnificato molto più che non era mestieri, oramai tutti ricono- 
scono; e lo ammettono anche coloro, che credono dall'altra parte troppo ri- 
gidi i critici novissimi. Che coloro , i quali ebbero il nome di mecenati^ di 
padri della patria e di magnifici furono giudicati altrimenti , che ei non 
meritavano, affermano oramai tutti volentieri. Certe vane glorinole, l'abbat- 
timento de' tredici di Corate, il grido del Capponi : Voi sonale le voàr^ 
trombe, e noi soneremo le nostre campane ! la resistenza, che volle fare Firenz»\ 
sono veramente cose meschine molto, raffrontandole all'ingiuria ed al danno. 
che avevamo a patir noi, quando Francesi, Spagnuoli e fino Svizzeri, in- 
sanguinavano le terre nostre Queste cose non può negar nessuno: anzi si 

vuole aggiungere che, in cosi fatte vituperevoli sventure, aveano luogo tut- 
tavia feste , oltre ogni credere , lussureggianti , e da per tutto accademie 
vane e ciarliere non mancavano. Per altro, qualunque sia stata la condi- 
zione della penisola, il vero è, che nel decimosesto secolo il numero de^li 
scrittori in Italia fu certamente grandissimo. Or di costoro una parte fu di 
prosatori, e di essi taluni furono sommi ; una parte furono poeti , e se di 
questi parecchi vollero essere lirici , taluni furono epici ; vi ebbero pure 
taluni drammatici. Or di .questi drammatici , e dei tragici specialmente, a 
me veramente non pare sia, fino ad ora, stato fatto un peculiarissimo studio, 
come si è fatto degli altri. Credo che in questa ultima età , in cui tutti 
quasi gli scrittori del cinquecento hanno avuto speciali esami, dopo studio 
speciale, del genere, che ha trattato ciascuno; de' tragici veramente poco o 
nulla si sono occupati gli studiosi; e ragionandone , cosi alla sfuggita , gH 
ultimi scrittori poi delle nostre storie letterarie, il vero esame della tragedia 
italiana, tutti cominciano dalla Merope del Maffei. E pure, è immenso, é 
sterminato, il numero de' lavori più antichi ! È dunque vero, che fra tanti 
e tanti , non è lavoro alcuno , che possa restare al martello della critica ? 
Proprio nessuno I — E , poniamo che cosi sia ; non dobbiamo esaminare 
queste opere , ancorché imperfette e difettose ? Io non so, se davvero tutti 
coloro, che le hanno condannate all'oblio, ne abbiano avuto molte alle mani. 
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Quello, che io so di fatti, è questo : Le opere de' nostri tragici sono dive- 
nute oramai cosi rare fra noi, che è quasi impossibile ritrovarne talune; 
ma talune furono altrove studiate un tempo ; ed alcune se ne studiano 
ancora ! Presti ad accettare quello , che ci torna di là dai monti e di là 
dal mare, purché a noi pervenga da lontane parti e con fogge straniere, 
non raramente facciamo plauso a quello che , come roba di casa nostra, 
avevamo da tempo rinnegato e dismesso. 

Notano che le vite degli uomini italiani del secolo decimos&sto si so- 
miglino! Mi pare che anche le opere loro, fatta astrazione dal valore di 
colui, che scrisse, quanto al concetto ed all'avviamento artistico, sieno quasi 
tutte le une alle altre simiglianti ; e oltre tutte le altre, massime le opere 
drammatiche sieno fra loro l'una all'altra figliuole. 

Vantarono un tempo, e biasimarono poi gli scrittori del cinquecento, 
por aver voluto imitare i Greci ed i Latini. Quanto a poesia drammatica, 
poeti e spettatori un tempo credettero trapiantata in Italia la tragedia dei 
Greci. Più tardi potrà esser meglio chiarito che cosa propriamente essi in- 
tendessero, e quanto se ne abbia a credere. Gli Italiani si tennero a certe 
regole, le quali essi credevano essere osservate ne' lavori dei Greci. Segui- 
rono certi precetti, che reputavano imposti dal maestro di color, che sanno. 
Da queste catene, alle quali essi porsero volontari le mani, se dovettero toc- 
care male o bene, e che cosa abbiano avuto, potrà valutarsi studiandone le 
opere, senza mente pregiudicata dalla scuola, che s' intende seguire. 

Benché i lavori in generale si rassomiglino, benché in tutti si discerna 
sempre la brama d'imitare i Greci, il desiderio di ricordare e il difetto del- 
l' inventare , pure, chi bene medita i lavori, può in fondo in fondo notare 
una certa differenza. Tutti, é vero, son frutti artefatti, non opera spontanea 
dell'ingegno italiano; ma si ha pur da dire che cotesto medesimo artificio 
dove è più, dove è meno, e talora trovasi condotto con ispeciale riguardo. 

Talune opere hanno quella condott a, quella forma, si ; ma tuttavia il 
soggetto della favola drammatica é svolto con tele artistiche, le quali sono 
proprie dello scrittore. In questa specie di lavori io noto la Sofonisba di 
G. del Carretto, la Sofonisba del Trissino, l'Orazia dell'Aretino, la Cleopatra 
dello Spinella, l'Adriana del Cieco d'Adria. 

Sono tragedie, che hanno argomento della storia de' tempi di mezzo, 
ma l'argomento medesimo è sempre modificato per forma, che ricorda uno 
o più lavori degli antichi. Cosi la Bosmonda del Ruccellai richiama alla 
mente l'Antigone di Sofocle, il Torrismondo del Tasso ricorda l'Edipo. 
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Un'altra forma di poetar tragico si ebbe ancora; e fa di quelli^ i qoali 
per avventura accortisi, come cosi fatta forma d'imitazione poco poteva 
commaovere, credettero potersi, in altro modo, aprire novello sentiero. Qaesti 
poeti stimarono potere ottenere maggiore effetto, accrescendo orribilmente 
il terrore, e la compassione per lo spettacolo di scene di avvenimenti atro- 
cissimi. Costoro, se per on procedere più libero, meritarono talora lode mag- 
giore degli altri, furono dall'altra parte le miUe volte più d^gni di biasimo, 
per aver tramutato il teatro in un sanguinoso scannatoio. In questo novero 
pongo la Canaace dello Speroni, l'Orbecche del Giraldi. 

Mìo desiderio sarebbe venire esaminando, ad una ad una, le tragedie 
di questa età! Ora io non posso ragionare che di poche solamente; ragio- 
nerò dunque specialmente di quelle, le quali a me pare abbiano più spiccate 
forme, secondo la divisione , che sopra ho posto ; tanto più che lo studio 
minuto di queste potrà dare più larga notizia dell'avviamento, che la forma 
dell'alta drammatica primamente si ebbe fra noL 

In tutti quanti i libri, che trattano di questa materia, primo fira i la- 
vori tragici, che generalmente si nota, è la Sofonisba di Gr. Giorgio Trissino. 
Noverarla la prima, a me pare cosa ingiusta ed inesatta; perchè non te- 
nendo conto di altri tentativi tragici anteriori, la lode data a Gr. Griorgio 
Trissino, è, ad un tempo, e troppa e poca. H pregio del lavoro del Tris- 
sino poggia -tutto in su lo stile; quanto al contenuto la maggior parte 
dell'opera di lui era già stata fatta nella Sofonisba di Galeotto del Carretto, 
marchese di Finale. H lavoro di G. del Carretto si trova, a gran pena, in- 
dicato da taluni degli scrittori, che di questo lavoro si occuparono; ed a mio 
credere pare che dai più di questi non fu neppure studiato attentamente 
giammai. Galeotto del Carretto, per il primo, compose un lavoro tragico 
intomo ai casi di Sofonisba nel 1602 , e scrisse in forma polimetrica se- 
condo, rispetto a forma, si costumava generalmente nelle sacre rappresen- 
tazioni delle laudi e dei misteri , e secondo il modo tenuto da m. A. Poli- 
ziano, laddove G. Giorgio Trissino, dodici anni di poi, ricompose sopra lo 
stesso argomento di Sofonisba, una tragedia, e può dirsi l'inventore della 
forma metrica di questo componimento la quale, meno poche modificazioni, 
ritiene tuttora fra noi. Il Trissino in fatti adoperò quasi sempre l'endecasil- 
labo sciolto, raramente usò qualche settenario o alcun altro verso minore, 
rarissimamente usò qualche rima. 

Ad ogni modo , quanto a contenuto , le due Sofonisbe sono figliuole 
l'una dell'altra; una di esse ha avute figliuole parecchie, e primogenita, assai 
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facilmente riconoscibile in Francia, la Sofonisba del Mairet, da cui poi nac- 
quero tante altre. 

Che vergogna dunque non dovrà esser la nostra al pensare che qui in 
Italia oggi è più difficile che si ritrovi il più antico lavoro tragico ita- 
liano la Sofonisba di O. del Carretto^ la quale, nonché altro, dovrebbe essere 
custodita, al meno come documento della prima forma rozza dell' arte dei 
nostri , anziché qualunque altro lavoro straniero ? Io vidi, la prima volta, 
questo componimento, e lo studiai, son già passati alcuni anni. Questo ed 
altri libri molti, alla morte del possessore, furono venduti. Nelle biblioteche 
di Napoli non si conservava il lavoro del Carretto, nelle Biblioteche di Roma 
se ne trovava una copia sola ! Dovendo io nuovamente , per miei studi, 
aver presente il lavoro, ebbi ad aver ricorso all'egregio mio rimpianto amico 
Vittorio Imbriani, che era forse il solo, o uno de' pochissimi in Napoli, che 
ne possedesse un esemplare. Presso P. Napoli - Signorelli trovo notato che 
detta tragedia fu stampata insieme al Palazzo o Tempio d' Amore in Ve- 
nezia, poco dopo l'anno 1602. L'edizione, che per cortesia altrui ebbi fra 
le mani, la seconda volta, che studiai il lavoro, segnava, per altro, la data 
del 1546. Contiene la sola Sofonisba, e s'intitola cosi : la Sophonisba tragedia 
del magnifico cavaliere e poeta messer Galeotto Carretto — con graJtia et privi- 
legio in Vineggia appresso Gabriel Oiolito de Ferrari MDXLVL Vi è il fnotto 
€ Della mia morte etema vita io vivo — semper eadem » — e l'insegna. In- 
nanzi trovasi una lettera di Niccolò Franco al signor Alberto del Carretto 
nipote del poeta Galeotto marchese di Finale. Mi occorre parlar di questa 
lettera, perché essa potette indurre altri sprovvedutamente all'errore, mas- 
simamente in questi tempi, ne' quali, per dirla con le parole di A. Caro, il 
castelvetrarCj sopra tutto rispetto a nomi ed a date, é la cosa, che piace di 
più! Dico adunque che nella lettera del Franco, il quale scrive di Casale 
in Monferrato l'anno 1546, e conforta il nipote del poeta a dar fuori questo 
componimento, si leggono fra le altre queste parole : e Ma che monta che 
altri sia stato il primo, ed egli il secondo? Non si toglie di lode alla li- 
bertà del poeta gareggiare in quelle cose, che essi in altra guisa, che dette 
sono, si mettono a scrivere ». — Queste parole non sono così chiare, che net- 
tamente facciano comprendere di chi intendasi parlare. La mente tuttavia 
subito corre a G. Trissino, il quale trovasi autore di una Sofonisba, dedi- 
cata a Leone X e rappresentata l'anno 1514, prima in Vicenza, e poi in 
Boma. A giudizio quindi di N. Franco la Sofonisba del Trissino sarebbe 
stata prima e quella di Galeotto del Carretto poi. 
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Veramente ciò non è parso ne al Signorelli , ne al Tiraboschi , ne al- 
FAllacci, ne al Quadrio; ma è potuto parere a taluno, che guardando schiet- 
tamente le parole del Franco , le interpreti in questa maniera , e non badi 
più oltre. Ma veggasi pure la lettera, che questo poeta e cavaliere manda 
air illustrissima Marchesana di Mantova signora Isabella Oomaga^ dedican- 
dole il suo lavoro. Questa lettera segna la data del 1602, vale a dire dodici 
anni innanzi alla rappresentazione^ che fece fare della sua Sofonisba il Tris- 
sino. E dalla medesima lettera sopra indicata del Franco, chi ben la medita, 
discerne che il primo a trattare questo argomento fu il Carretto. In fatti 
egli alla p.* 3 soggiunge : Egli, il vostro avolo (cavalier Galeotto), la com- 
pose negli anni più giovanili^ onde si può presumere che ninno innanzi a lui, 
ne avea scritto, come si sarebbe veduto ne' tempi debiti, se egli che niuna gloria 
procurava dalle sue cose, avesse avuto pensiero di darla fuori allora^ che la 
diede alle carte. Il Franco adunque riconosce, anche egli, che Galeotto del 
Carretto scrisse prima, se G. Trissino prima rappresentò. La Sofonisba del 
Carretto segna il trapasso dalle sacre rappresentazioni delle latidi e dei mi- 
steri al contenuto, che poi prese a trattare la tragedia. 

Per la lunghezza del lavoro , per certe irregolarità capricciose , e per 
taluni passaggi piuttosto epici o lirici, che schiettamente drammatici, io 
quasi sarei per dire che questo lavoro, nella storia delle lettere nostre, sia 
appunto il riscontro della Celestina, per la quale gli Spagnuoli, un tempo, 
si vollero dare cosi gran vanto. 

Galeotto del Carretto, marchese di Finale nel Genovese, fu studioso di 
buone lettere, e poeta. Fiori in sul cominciare del secolo XVI e par che sia 
finito di vivere nel 1530. Lasciò una crona^^a del Monferrato, questa Sofonisba. 
della quale io ragiono, (e che non fu veduta molto bene dagli eruditi 
del tempo), di più una commedia il Tempio d* Amore, Compose ancora un 
altro lavoro drammatico « le Nozze di Psiche e Cupidine ed un' altra com- 
media / sei contenti, de' quali i due ultimi lavori teste notati^ sono al pre- 
sente addivenuti rarissimi. Non mancarono al poeta le amaritudini della vita, 
e la più parte delle cose sue ei compose in luogo di solingo ritiro, presso 
il marchese di Monferrato, dopo che i Genovesi gli ebbero abbattuto il ca- 
stello di Finale, possedimento deirillustre famiglia. 

Il modo di condurre Topera d'arte è più spigliato e libero, che altri 
non osò adoperare in que' tempi eruditi. Facile scrittore egli sente entro 
di sé gli affetti, che vuole esprimere secondo le congiunture differenti, nelle 
quali pone i suoi personaggi; e delle norme degli eruditi, egli fa quel poco 
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conto , che ne faceano gli scrittori delle laudi e dei misteri ; i quali cosi 
scrivevano come la penna gettava. A me pare che più degli altri scrittori 
della sua età debba piacer costui, appunto perchè egli fu più spontaneo ed 
originale , che gli altri non furono , e sottrattosi al consorzio de' piacenti 
eruditi, potè significare quello , che dentro gli dettava il cuore. Notate la 
condizione dell'animo, quando si è messo a scrivere : « Il perchè veggendo 
io questi tempi, di guerre, di ingiustizie, e di mille altri infortuni ripieni, 
per accomodarmi a quelli, mi parve di prendere, in questi giorni, un assunto 
ad essi dicevole , onde Tanimo m' ha indotto a scrivere le nobili geste di 
Scipione in Affrica, doppo la superata Spagna e di Sofonisba sua moglie il 
miserabile caso >. 

La tela del componimento drammatico del Carretto e la tela del com- 
ponimento del Trissino son le medesime, perchè Tuno e l'altro poeta le tolse 
di peso dal XXX Lp di Tito Livio: « Massinissa giovane principe di Numidia 
era in sul punto di far sua donna Sofonisba anche ella nobile e figliuola 
di un potente signore di quelle parti ; mentre si mettea tempo in mezzo 
per fare le nozze magnifiche, il padre della fanciulla a Massinissa non la 
volle dar più, e la disposò ad un altro principe africano, che aveva nome 
Siface. Né la donna amata solamente Siface tolse a Massinissa , che egli 
gli tolse anche il regno; di che Massinissa, divenuto fuggiasco e povero, dopo 
alcun tempo si ridusse a Boma, ove, entrato nelle milizie romane, quando 
fu rinnovata guerra fra Roma e Cartagine passò in Africa , ove combat- 
tendo per la repubblica romana dette chiare prove del suo valore. Per con- 
trario Siface, specialmente a sollecitazione del padre di Sofonisba, era av- 
verso ai Bomaui ed alleato di Cartagine. 

In una delle famose giornate si combattè presso Cirta, che era appunto 
la città principale del regno di Siface , e Cirta fu occupata dalle milizie 
romane. Il primo capitano delle genti romane, che entrò vincitore nella città 
presa, fu per avventura appunto Massinissa. Sofonisba gli si gettò alle gi- 
nocchia e in un gran pianto lo scongiurò che egli non permettesse che ella 
fosse tratta prigioniera in Roma dietro al carro trionfale del nemico romano. 
Al giovane parve possibile appagarla, se ella avesse voluto farsi sua moglie, 
perchè ei credeva che nessuno avesse osato di toglierla a lui. Sofonisba fu 
contenta del patto; ma questo non bastò a salvarla, che Scipione, supremo 
duce dei Romani , affermò che egli non avrebbe mai rinunziato alP alto 
onore di trarre avvinta in catene per la via sacra a Roma, captiva la re- 
gina, moglie del re nemico. Preghiere, minacce, furibonde smanie di Massinissa 
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non valsero a rimuoverlo dall'ostinato, crudo divisamente; finche Massinissa 
per sottrarre Pamata alla vergogna della servitù dei Romani, le mandò un 
nappo avvelenato; ella lo bevve; e la morte la tolse alPinfamia aborrita >. 
Un prologo dà per sommi capi un cenno del lavoro, e invita gli spet- 
tatori al pianto : 

Qui non convien che stia letizia e gioia; 
Partasi il rìso, e partasi la pace.... 

Il padre di Sofo nisba non sa indurre Siface ad essere ancora nemico 
di E/Oma, se non col promettergli che egli gli darà in moglie la bella Sofonisba. 

Ella è si vaga, e si piacente ogni atto 
Mostra nel ragionare e nell'aspetto, 
Che non ho dubbio, non ne resti preso, 
E per lei tutto in mille fiamme acceso. 

La scena fra questo vecchio e Siface pare una delle meglio condotte di 
tutto il lavoro, e mostra come Tamore della propria parte fa che anche il 
padre, pel desiderio della vittoria, è sordo anche al grido degli affetti più 
sacri, al bene stesso de' propri figliuoli ! Il ricordo delle famose danne in fra k 
belle belle, che di sua gente furono nelle case un tempo di Siface, conduce 
questo vecchio ad ottenere quello, che ei bramava dal re. Era lungamente 
Siface stato in forse, se seguir le parti di Boma o di Cartagine ; la pro- 
messa di aver moglie Sofonisba fa traboccar la bilancia, e costei, già promessa 
a Massinissa, è fatta moglie a Siface. La fanciulla divenuta regina, non dimen- 
tica gli ammonimenti del padre, e consiglia sempre la inimicizia a Boma. 
Allo sposo ella dice cosi : 

.... Più felice ancora 
Sarei, tolto un pensier, che mi addolora, 
Lo quale è, che vorrei vedervi sciolto 
Dal i*oman nodo, a cui legato siete; 
E, s*io Tosassi dir, direi che stolto 
Foste a legar voi stesso, u* non dovete. 

Siface, come è innamorato della donna , non sa , e non può resistere 
alle lusinghe di lei. 
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In Sicilia sappiamo quanto il conosciuto animo di Siface dispiaccia a 
Scipione, e quindi possiamo valutare come Tarrendevolezza di lui alle lu- 
singhe della donna fu la cagione della estrema rovina. Innanzi alle porte 
di Cirta sappiamo come è proceduta la battaglia. Ogni previsione di Sofo- 
nisba è andata a vuoto; Koma ha vinto ! Massinissa, come capitano diBoma, 
entrerà trionfante nella città. Questo passaggio è comune ne^ due lavori, e 
parmi con non piccolo vantaggio del Carretto. 

Sofonisba si inginocchia ai piedi di Massinissa, e gli dice : 

Se porger prieghi a me captiva lice 

Per la mia vita o morte a te, signore, 

E toccarti la destra vincitrice 

E le ginocchia con devoto cuore, 

Per la tua regia maestà felice, 

Dove per sorte io fui, non son molte hore, 

Per lo nome comun di questa gente. 

Che hai con Siface, che or prigion si sente, 

Io per li dei, di questa regia corte, 

Quai ti ricevan con migliori auguri. 

Che non han fatto al mio miser consorte. 

Con lagrime ti prego, e con scongiuri, 

Che poi che in tuo poter mi dà la sorte. 

Tu per mia gratia singoiar procuri 

Che alcun roman non m' abbia per captiva 

E che o sia morta, o al men libera io viva. 



E se non puoi pur libertà donarmi. 
Piacciati almen per morte liberarmi ! 

L'antico amante, era ancor giovane, era africano, Tavea bramata, Tavea 
perduta, gli parea più bella in quelle lagrime disperate, in quell'abbandono, 
e ne fu vie più preso, sicché rispose : 

Donna gentil, le acerbe tue parole. 
Sasseto il cor, che in questo petto chiudo. 
Non pur me, ma arrestar dovriano il sole! 
E bene in ver d'ogni pìetade è ignudo, 

2 



■ 
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Cui del tuo mal piagnevole non duole, 

Si che hanno in me si rotto il forte scudo 

D'ogni ragion, che io vivone fra due 

Né so che dirmi alle parole tue! 

S' io seguo il tuo desio, rompo la fede 

A Scipion, di cui tu se' captiva; 

Se fo il contrario, crudeltà mi lede, 

E de la libertà per me sei priva; 

Pur l'alta fiamma, che nel cor mi sede, 

Vincitrice a la fin, vuol già che io viva, 

A qualunque piacer delle tue voglie, 

E che io sia tuo marito, e tu mia moglie. 

Poco appresso giunge Lelio con altra gente romana. IJgli ha pur saputo 
che Massinissa ha tolta per moglie Sofonisba, ed è di ciò dolentissimo. 
Questa scena trova somigliante riscontro nel lavoro del Trissino; anzi in 
ambedue i componimenti questo è il punto più pieno di affetto , e meglio 
delinea V indole dell' innamorato africano. La risoluzione della questione è 
rimessa al giudizio di Scipione supremo duce del campo: 

Si che sentenza ei dia, 
Se debba esser captiva essendo mia. 

Trovasi poi scena di affetti assai efficaci, fra Scipione ed il vinto pri- 
gioniero Siface. Anche qui. a voler dir vero, la persona di questo tradito re 
mi par meglio ritratta dal Carretto che da altro Siface conosce i fatti di 
Sofonisba, od esclama : 

E più mi duol che sien seco congiunti, 
Anzi che sien gli spirti miei disgiunti. 

Segue scena fra Scipione e Massinissa, di cui trovasi la corrispondente 
nel lavoro del Trissino; ma quel contrastare non è senza passione. Il la- 
mento del giovane Africano nella sua originale rozzezza par bello: 

Ahi lasso, a che son giunto! . . Era pur io 
Libero dianzi, ed bora servo io sono; 
Poiché non veggo ne' rarbitrio mio 
Salvar costei, che ha la mia vita in dono, 
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Onde al cor sento stimolo sì rio^ 

Che più mei punge, quanto più ragiono, 

E pur pensando resto più confuso; 

Che hor mi condanno, et hor mio fallo scuso : 

Fossi io morto, quel di che gli occhi apersi 
A le alme luci della sua beltade, 
£ che i suoi preghi di ascoltar soffersi, 
Onde venne al mio cor tanta pietade, 
E le mie brame a le sue voglie fensi 
Corrispondenti, e insieme in un ligate! 
Oh, potessi pur io perdere il regno 
Che lei veder condotta al fiero segno! 

Ogni partito gli par migliore, che quello di lasciarla capitare in potere 
dei Romani. Vede preclusa ogni via a salvarla , e pensa di darle modo di 
sottrarsi al vincitore con presta morte. Chiama uno schiavo, e gli dice: 

Vienne a me, servo, e a Sophonisba porta 
Quel rio velen, che nella coppa è chiuso, 
E dille che tal via le fia più corta, 
Per girne, ove si va per mortai uso, 
E che fia meglio in libertà sia morta. 
Che viva in servitù veder che *l fuso 
De lo stame vita! da sé si rompa, 
E vedersi con morte in lunga pompa. 

La micidiale coppa è dal servo presentata alla donna , od ella manda 
a dire a Massinissa, che accetta il dono : 

Come tu sarai giunto al suo cospetto, 
Digli che il meglio per me fora stato, 
Essere innanzi morta, e con più requie 
Che essermi data ad altri in queste esequie. 

Ma era forse destinato dal fato, che dovesse esser cosi; ad ogni modo, 
de' mali suoi la morte è il minore: 

Ma sia che può, ciascuno ha la sua sorte, 
E de' suoi giorni circoscritto il fine; 
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E tutte o tarde o ratte andiamo a morte, 
Per questo aspro sentier d'acute spine; 
E chi, discorse le letizie corte, 
Che qua giù godon le anime meschine, 
Quando si trova in fin degli ultimi anni, 
Può dir che, ben morendo, esce di affanni ! 

L'ultima parte del lavoro può vedersi che proceda eoa maggiore spe- 
ditezza della prima. Qui potea porsi termine al lavoro, e sarebbe stato bene; 
ma Fautore vi aggiunse ancor poche cose ; un altro coro ed un nunzio ci 
danno notizia della morte della reina. Principale autore di quelle sventure 
è stato Asdrubale, il padre di Sofonisba, accanito nemico di Roma; ed il 
poeta non vuole che il triste dramma abbia fine, senza che ei ci abbia posto 
innanzi agli occhi la squallida, dolentissima persona di questo padre sven- 
turato e pur fermo nell'odio antico: 

Del tuo morir la doglia mi consola, 
Che la tua morte altrui la gloria invola! 

Chi senza tener presenti quelle forme, che, come molto comuni, ci sem- 
brano quasi indispensabili ed inerenti al dramma, si fa a studiare questa 
estrema parte dell' antichissima tragedia nostra , non potrà negare che sia 
essa ricca di bellezze; e colui, che richiami alla mente quali erano stati 
innanzi, e quali furono, anche per un pezzo, poi, le sacre rappresentazioni 
delle laudi e dei misteri e l'Orfeo medesimo del Poliziano, non potrà forse 
negare che questo lavoro , che ora ho esaminato , sia stato giudicato con 
rìgida severità. L'anima di questo poeta è inchinevole a mestizia, dopo il 
pianto del padre troveremo il lamento del vedovato amante. Fra l'uno e l'altro 
troveremo un coro^ e questo è differentissimo da tutti gli altri cori, che sono 
innanzi, perchè gli altri danno notizia di fatti avvenuti; questo è una nota 
di pianto per la sventurata regina, direi quasi la moralità della favola. 

Non è cosa giusta esaminare questo lavoro con quelle norme e criteri, 
co' quali si giudicherebbe una tragedia di questo o del passato secolo ; bi- 
sogna condursi con la mente ai tempi dello scrittore, per ragionarne degna- 
mente. Se all'Orfeo si fece tanto rumore, non so vedere perchè di questa 
Sofonisba non sia detto neppure un motto. Certo, il verso di messer A. Po- 
liziano non ebbe nessuno, ma pure in questi di Galeotto del Carretto sono 
passaggi belli e spontanei. Fu anteriore di molto il Poliziano, ma trattò 
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soggetto mitologico, a cui neppure nulla ei non aggiunse, che fosse cosa sua; 
il Carretto in vece trattò l'antica storia, e quasi storia nostra, e vi fu so- 
spinto per volere essere eco de' tempi dolorosi e grami, che correvano. 

E vero che pochi anni appresso sorse il Trissino, che fa il trovatore di 
quella forma, che generalmente gli Italiani di poi seguirono ; ma ciò non 
deve toglier lode- a Galeotto del Carretto, che, per il primo, fé' pensare alla 
tragedia storica. Nel componimento del Carretto tre sono veramente i per- 
sonaggi principali Sofonisha^ Massinissa e Siface. Poco si discerne la persona 
di Lelio; poco quella di Scipione; ma pur quel poco, che apparisce fra le 
ombre, ciascuno ha segnato in su la fronte il Civis romaniM sum. Un'altra 
sembianza condotta con garbo, per quanto il tempo permett/ova, è quella di 
Asdrubale; questo personaggio non troverete nella tragedia del Trissino ; ma 
qui vai molto a significare il rancore antico al nome romano e la tempe- 
sta , che dovette spezzare il cuore del vecchio padre, autore primo delle sven- 
ture deUa figlia infelice. 

Intorno al Trissino fu pubblicata , non è ancor molto , una lunga e 
dotta monografia da G-. B. Morsolin, pe' tipi del Borratto a Vicenza. Altra 
volta ho ragionato di questa opera; ora ne toglierò poche notizie. Nacque 
G. Giorgio Trissino a Vicenza di famiglia illustre ed antica nella città. 
Allevato da fanciullo alle buone lettere ebbe maestro Demetrio Calcondila, 
e di latino addivenne non pure perfetto conoscitore , ma anche scrittore, 
quanto a forma, elegante. Non fu a suo tempo possente principe, letterato 
insigne o gran donna, che egli non conoscesse, e da cui non fosse tenuto in 
pregio, sopra tutto come uomo erudito. Onori e pubblici uffici non gli man- 
carono; né in casa fur poche le amaritudini, che egli pati, nò queste vera- 
mente del tutto immeritate. Le sventure non fanno sempre gli stessi effetti; 
e la cultura della mente neppure è sempre compagna alla gentilezza del 
cuore. Le pene della vita qualche volta santificano l'anima, che soffre ; la 
prostrano tal altra volta, e talora, sia pure raramente, vero è che la gua- 
stano. Questo ultimo mi pare il caso , in cui si trovò Giorgio Trissino. Io 
non mi saprei altrimenti dar -ragione dei rancori e degli odi della famiglia 
Trissino, ne' quali il padre mi pare egualmente colpevole ed infelice; e mi 
rifugge l'animo dal pensiero di seguir le tracce di questi sdegni fino oltre 
le tremende porte del Santo Uffizio. Ivi la rovina di Giulio Trissino appa- 
rirebbe macchinata già da un pezzo dalle accuse del fratello e del padre. 
Or che si può cercar di più ? Cosi fatti odi appariscono, fino nelle lucubra- 
zioni del poeta ! La figura di quel Giulio, cosi sciagurato e cosi colpevole 
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anche egli, si ravvisa nell' Agrilupo^ il quale è fatto condottiero degli abi- 
tatori di Mortara e di Gravalcore nell'-Ba/ia liberata dai Goti. 

Simulator bugiardo e fraudolento^ 
Senza religione e sema fede.... 

Non è luogo questo di delineare le modificazioni deiranima del poeta. 
In breve può dirsi ciò : L' ambizione e la vanagloria vennero aumentando 
con gli anni; Tira e i rancori crebbero col tempo anche essi ; e più guasta- 
rono la mente e il cuore. 

Le principali opere da ricordare del Trissino sono le rime, delle quali 
molte son dirette alla Borgia, un trattato , che riguarda V educazione dei 
figliuoli, Vencomium lavoro assai meschino, quanto ai concetti, ma condotto 
con pulita forma latina, il poema V Italia liberata dai Goti, lavoro epico, in 
cui lo scrittore volle far pompa di tutta la sua erudizione, e mostro scia- 
guratamente quanto poco giovi la brama preconcetta ed inopportuna di 
imitare, e questa tragedia Sofanisba, la quale, fra suoi componimenti è quello 
che gli venne migliore, ed è pure la meno ignorata fra le tragedie de' no- 
stri antichi. 

Nella Sofonisba in fatti appare ancor certo vigor di giovinezza, che in- 
vano si desidera nelle altre cose tutte del Trissino. In essa l'arte, se nuoce 
alla natura, se la opprime sovente, non la spegne interamente giammai. 

Ho esposto già la narrazione di Livio, alla quale si tenne assai stretto 
il Trissino; ed io son di credere, che se egli fece prova migliore di parecchi 
tragici del suo tempo , massime di ciò fu cagione il modo , come egli si 
lasciò condurre a porto di salute dal testo latino. Leggiamo il ^^^ libro 
di Livio, e la tragedia da sé ci si parerà innanzi col nappo e col pugnale. 

Undici in questa tragedia del Trissino sono gli interlocutori, e ci è anche 
il coro di donne circensi. La favola è in Cirta^ notevole terra di Numidia; 
non vi è prologo, o a dir meglio Tufficio del prologo è adempiuto dal dia- 
logo di Sofonisba e di Ertninia, che dà conto delle cose antecedentemente 
avvenute. Che sia troppo lungo questo prologo , molti hanno già detto; 
ma è pur vero che è in proporzione giusta con le altre parti troppo lunghe 
anche esse. L'interesse incomincia dal giungere del famiglio della reina, il 
quale reca la novella dell'ultima sciagurata battaglia: 

« Vengo dal nostro infortunato campo » 
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In cosi fiera condizione, bello è il terrore al grido del messo: 

€ Fuggite, o triste e sconsolate donne, » 

Comparisce V esercito nemico, e le prime schiere son condotte da Massi- 
nissa: Nulla tanto atterrisce la reina, quanto la tema, che ella sarà tratta 
captiva a Soma. Unica s^peranza, che le rimane, è questa: Massinissa per 
fama Tamò, e le dovea esser sposo, ed ella gli si raccomanda. 

Signor, 80 ben che il Cielo e la fortuna 
E la vostra virtù v'hanno concesso 
Di poter far di me, ciò che a voi piace; 
Pur, se a prigion, che è posta in forza altrui, 
Lice parlare e supplicare al novo 
Signor de la sua vita e de la morte. 
Io chieggo a voi questa una grazia sola, 
La quale è che vi piaccia per voi stesso 
Determinare alia persona mia 
Qualunque stato al voler vostro aggrada; 
Purché non mi lasciate ne le mani 
E nella servitù d'alcun romano. 

Era bella, era vinta, e piangea! Piacque all'africano vincitore! 

Ija naiTazione di T. Livio tutti ricordano; par che dica cosi : Massi- 
nissa Sophonisbam Syphacis tixorem, statini adamavU, et, nuptiis factis, uocorem 
hahuit, A questo racconto il Trissino non aggiunse cosa , che possa dirsi 
sua. In fondo a que' due cuori nulla egli vide, nulla cercò. Noi non sap- 
piamo se la regina amò mai Massinissa. In quella impresa il giovane Nu- 
mida volle togliere a Siface solo il regno, o col regno e più che il regno, 
volle togliergli quella donna, che era stata già prima promessa a lui e giu- 
rata? A questo il Trissino non rivolse il pensiero. Le due figure altamente 
tragiche, Sofonisba e Massinissa, in mano del Trissino, si rimpiccioliscono, 
e divengono due viventi di quel tempo erudito e sciagurato. Questi due 
personaggi non guardano altro che ciascuno il proprio vantaggio: luna vuole 
schivare la vergogna di esser tratta captiva in catene dietro il carro del 
trionfo a Boma , e V altro medita il possesso di formosissima donna ! Tut- 
tavia quella Sofonisba dovea per Massinissa valere più che tutte quante le 
donne dell'universo mondo: a lui era stata prima promessa, e poi a gran 
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torto tolta : era moglie al suo fiero nemico, che lungamente lo avea sopraf- 
fatto; era dunque naturalissimo che, più che trono e vita, gli doveva essere 
cara : ma questo il Trissino non intendeva ! Bitraendo questo affetto in Mas- 
sinissa si sarebbe con più vivi colori dipinta la lotta in quell'anima affan- 
nata, quando poi egli ebbe, non pure a perderla, ma ad ucciderla col proprio 
veleno. 

Questo argomento, a dir vero, neppure in Francia, a me pare, sia stato 
molto avventurato; anzi nel ritrarre le passioni delP animo di Massinissa, mi 
sembra il difetto de' lavori più notevole. Io dovrò forse far ritomo su questo 
esame: la Sofonisba dell'Alfieri, reputata da taluni di minor pregio degli 
altri lavori, è pure, a mio credere, una della cose migliori del teatro nostro, 
appunto pel modo come è dipinta la tempestosa lotta delle passioni nel 
cuore di quell'africano. 

Ma torniamo al Trissino: Sposata la reina, il giovane numida s' incontra 
in Lelio. Uno de' luoghi, in cui Massinissa dà segno di qualche energia, è 
appunto questo. Ne leggerò alcun brano. Trattasi di spedire al supremo 
duce i prigioni: 

Massinissa, Lelio e poi Catone 

M. Mandiam pur gli altri; che il mandar la donna 

Non è se non soverchio; ed uom, che è savio. 

Non deve oprar giammai cosa soverchia. 
L. Sia che si voglia, io vo' mandarla al tatto. 
M. Lelio!.... non fate a me si grande ingiuria. 

Che, in fino a Ciel, non è V ingiuria grata! 
L. Che ingiuria vi faccio io, facendo quello. 

Che si costuma far di gente presa? 
M. Costei non si dee porre in fra i prigioni 

Per modo alcun, però che ella è mia moglie! 
L. Voi l'avete sposata? ed in che loco? 

Qui ne la casa de' nemici nostri ! 

Oh! . . . Fatto avete un' opera non degna! 

Segue dialogo animato abbastanza, e Lelio lo tronca col comando! 

L. Ite, militi miei, dentro la reggia; 
Presa menate la reina fuori. 
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M. Nessun di voi, che qui d'intorno ascolta, 

Presuma porre il piò dentro la soglia, 

Che la farà del suo sangue vermiglia! 
L. Quale arroganza!... E dunque voi credete 

Far resistenza al campo de' Romani? 

E per seguirne scandalo grande; ma Catone, che ha ascoltato tutto, 
previene interponendosi, e grida: 

C. Ho vista tutta la contesa vostra.... 

• 

Il brano è una reminiscenza del 1.^ L.^ dell'Iliade; intendo una remi- 
niscenza, non una imitazione ! La lite sarà decisa dalla sentenza di Scipione, 
supremo capo di quella guerra. Lelio questo concede allo intercedere di Ca- 
tone, che è il Nestore di questa favola. H sopraggiungere di Scipione non 
reca buona fortuna a Massinissa né alla tragedia del Trissino. 

Scipione fa la rassegna de' vinti, e fra i prigioni scorge re Siface. Quanto 
tesoro di poesia poteva aversi in questo punto ! Un alto re, guerriero, preso 
in battaglia, e travolto alla guerra dalla donna, che egli amò né consape- 
vole di quello, che la femmina ha fatto per salvar sé stessa! Né la tradi- 
zione, né la storia, né la tela della favola, davan dritto a Giorgio Trissino 
di ritrarre questo re come un gaglioffo, come il peggior paltoniere dell'uni- 
verso mondo. Al primo tratto, Siface accusa la compagna, e gode delle 
sventure di lei, perchè ella gli ha consigliata la guerra! 

Il brutto in questo luogo e senza necessità, senza compenso ! Il brutto 
non si ritrae nell'arte, che per crearne il bello! 

Ut speciosa dehinc miractda promant 

Or si dovrà dire, che lo studio fece danno a questi scrittori? Ritras- 
sero l'arte greca nella tragedia o la vita de' loro tempi ? Vi farà meraviglia 
che Siface pensi ai tormenti; se sappiamo che ai tormenti dell'Inquisizione 
il Trissino pensò, e li cagionò forse a chi meno ei dovea. Ci farà meraviglia 
che Siface auguri ai nemici di sua gente buona ventura, quando ricordiamo 
pure la vita dell'uomo ? Orazio medesimo, é ben nota la vita del poeta, 
toglieva volentieri l'occasione di sdrucciolare fra porci della mandria di 
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Epicuro, ma quando intendeva delineare esempli di fermo animo, ricorreva 
alla tragedia greca. 

Hoc senili : Moriar ! mors ultima linea rerum est ! 

n Trissino della tragedia classica non tolse che le pastoie. Ciò che era 
insito al teatro de' Greci , fu catena pe' poeti eruditi , e questa catena a 
nessuno dei lavori tragici meglio si convenne che alla Sofonisba del Trissino. 
Lo sforzo , che gli altri fecero per contenersi nel letto di Procuste delle 
unità^ apparve meno in lui, per l'indole della favola presa a trattare; ma 
la vita della tragedia greca, la grandezza smisurata de' personaggi nelle 
glorie e nelle colpe non potevano essere trapiantate fra noi da uomo, quale 
era Giangiorgio Trissino. In fatti tornando all'argomento del lavoro trove- 
remo che l'eloquenza di Scipione vince Massinissa; e costui, purché si salvi 
la data fede, ben s'arrende al volere del gran capitano: 

• 
Io vo' che ancor di questa mia persona 
Possiate sempre far quel che v'aggrada; 
Bene io vi prego assai che non vi spiaccia 
S* io cerco aver rispetto alla mia fede. 

Massinissa manda poi alla regina un nappo di veleno. Lungo è poi 
tutto ciò, che resta alla tragedia, ma non è pur senza affetto, massime in 
quella parte, che contiene l'addio alle ancelle ed al pargoletto figlio ; quel 
che più guasta è il giungere di Massinissa, il quale resta come impacciato 
ed interdetto. 

Tale è la tragedia di Giov. Giorgio Trissino assai più fortunata di quella 
di Galeotto del Carretto, e più fortunata di molte altre sorelle. I più , che 
leggono i lavori degli antichi senza altri riguardi, si faranno beffe della tra- 
gedia, dello scrittore e di chi si vada accupando di cosi fatte anticaglie. 
Ma chi con mente sana brama le altrui fatiche valutare, osserva che i lavori 
del Carretto e del Trissino, anche co' difetti notati e con altri molti, come 
componimenti antichissimi nel loro genere, debbono essere tenuti in pregio 
non per quello, che ciascuno vale da sé, ma per quello, che fu al suo tempo. 
Melin de Saint Gelais tradusse in prosa questa Sofonisba del Trissino, ed 
i cori furon poi volti in versi a Parigi l'anno 16(50. Poco appresso Claudio 
Marmet tradusse a Parigi in versi tutto quanto il lavoro. La più antica 
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tragedia regolare francese è appunto una Sofonisba, che il Mairet trasse da 
questa del Trissino. Pietro Comeille molto tolse dal Mairet, moltissimo dal 
Trissino ; e da questi e da Comeille molto prese il Voltaire. Il Varchi in 
Italia diede severo giudizio sul lavoro del Trissino; e questa forse, più che 
altra, fu la cagione che in Ispagna il Lampillas ne sentenziò più severamente. 
Or le opere di tutti costoro si trovan facilmente, e ognuno può fame il 
piacer suo , ma il lavoro del primo italiano , che nella sfera delle anime 
innamorate cercò l'ombra dolente di Sofonisba, non sarebbe facile trovar fra 
noi, se la pietà del compianto professore V. Imbriani non avesse lasciato il 
solo esemplare, che si aveva ai suoi tempi, alla biblioteca dello Studio di 
Napoli. 



ANNO XXXVII, MEMORIA N. 10. 



SUPPLEMENTO 



ALLA 



BIBLIOGRAFIA VICHIANA 



MEMORIA 

PRESENTATA ALL'ACCADEMIA PONTANIANA 

NELLA TORNATA DEL 1.* DICEMBRE 1907 

DAL SOCIO 

BENEDETTO CROCE 



Farò una serie di aggiunte, e qualche correzione, al mio saggio di Bi- 
bliografia vichiana, presentato a quest'Accademia nel 1903 e inserito nel 
voi. XXXIV degli Atti ^). Sarà come un^aidorecensione^ quale un autore al- 
quanto coscienzioso può fare, meglio forse che non altri, del proprio lavoro, 
trascorsi alcuni anni. Ed io, nel presentare quel saggio, ben sapevo che con 
nuove ricerche esso si sarebbe potuto ampliare e rendere più esatto; e fin da 
allora mi proponevo di raccogliere in un supplemento ciò che avrei potuto 
in séguito andare notando. Ecco, dunque, il supplemento, che potrei anche 
intitolare Supplemento primo^ essendo mia intenzione di tenere al corrente 
la bibliografia delle opere del Vico e la rassegna della letteratura vichiana, 
con altre comunicazioni, che andrò facendo per gli Atti deir Accademia di 
mano in mano che avrò messo insieme materiale sufficiente. 

Seguo le partizioni e le rubriche del lavoro principale, avvertendo, per altro, 
che le poche correzioni e giunte ai documenti inseriti nella Parte III, sono 
state distribuite, secondo ne veniva l'occasione, nelle note alle due prime parti. 

1) Bibliografia vichiana: contenente, nella parte I, il catalogo delle edizioni e trada- 
ziont, e dei mas. delle opere di Giambattista Vigo ; nella parte II, quello dei giudiziì e la- 
vori storico-critici intomo al Vico sino all'anno corrente; nella parte III, lettere inedite 
del Vico e al Vico, documenti e altri scritti inediti o rari, e varie appendici illustrative.— 
Saggio presentato all'Accademia Pontaniana nelle tornate del 1®, 7 e 15 novembre 1903 dal 
socio Benedetto Cboce, Napoli, Tip. della R. Università, 1904 (in 4<>, di pp. xii-127, con ritratto 
del Vico, dalla tela esistente nelPAccad. dell'Arcadia, copia di originale del Solimena). 

1 
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PARTE PRIMA 



EDIZIONI, TRADUZIONI E MANOSCBITTI DELLE OPEBB DI O. B. VIGO 



§ I 

Sciama nitova 

p, 3. — Alle otto ristampe dell'edizione della Scienza nuova del 1726, 
si aggiunga questa: 

9. Princijyj di una scienza nuova di Gio. Battista Vico. Pesaro, Pei 
tipi di Annesio Nobili, 1860 (8°, pp. xii-262 + 2 inn.). 

Sul frontespizio è la seguente nota: « Quest'opera pubblicata la prima volta dal- 
l'autore nel MDOOXXV è utilissima a meglio intendere Taltra Scienza nuova da lui 
rifatta e pubblicata nel MDCCXXX e MDCCXLIV, e che è la più universalmente 
ietta ». 

p. 4. — Deir edizione di Milano, Truffi, 1831, in due volumetti, si tro- 
vano anche esemplari in un sol volume, con numerazione continuata, di 
pp. xv-746. 

p. 6, — Alle dodici ristampe dell'edizione del 1744 si aggiungano : 

13. Principj di scienza nuova di Giambattista Vico d'intorno alla co- 
mune natura delle nazioni. Volume unico (per cura di L. Masieri). Milano, 
Presso il libraio-editore Luigi Cioffi , 1863 (IG®, pp. xii-607). — Precedono, 
pp. v-xii, brevi notizie intomo alla vita e agli scritti del V. 

14. {Titolo come sopra), Milano, Presso il libraio-editore Fortunato Pe- 
relli, S. Vito al Pasquirolo, n. 484, 1867 (16^, pp. 440). Precedono (pp. 5-12) 
le stesse notizie dell'ediz. preced. 

Della redazione del 1744 si prepara da Fausto Nicolini un'edizione critica pei 
Classici della filosofia moderna, Collana di testi e traduzioni, a cura di B. Croce e 
G. Gentile (Bari, Laterza). Un saggio dell* edizione, e T enunciazione di alcuni dei 
criterii direttivi di essa, possono vedersi nella rivista La critica^ voi. V (1907), 
pp. 237-243, dove è ristampato, con alcune note, un brano della Scienza nuova (li- 
bro n, Corollario d'intorno alV Eroismo de^ Primi Popoli)^ col titolo: La « morale 
eroica » secondo O. B. Vico. 
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Circa la redazione del 1744 il Michelet, facendosi eco di giudizi! di dotti napoletani, 
suoi amici, scriveva nel suo Discours: « Dans la demière édition (1744) Tobscurité 
et la confusion augmentent. On ne peut s'en étonner lorsqu'on sait comment elle ^t 
publiée. L'auteur arrivait au terme de sa vie et de ses malheurs: depuis plusieurs 
mois il avait perdu connaissance. Il parati que son fils Gennaro Vico rassembla les 
notes qu^il avait jm dicter depuis V édition de 1730 et les intercala à la suite des pas- 
sages auxquels elles se rapportaient le mietix, sans entreprendre de les fondre avec le 
texte auquel il n'osait toucher ». Ciò non è esatto, come può vedersi dalla descrizione 
del ms.j servito per la stampa, tutto autogr. del V. (BibL vich,^ pp. 23-25). 

Sulla necessità di semplificare la grafìa del testo è notevole un suggerimento di 
Cbsarb Cantù, Storia degli Italiani (4* ediz. riveduta dall'autore, Torino, Unione ti- 
pogr. editr., 1895, voi. V, p. 331 »). « Perchè dei moderni editori nessuno pensò a 
dargli punteggiatura e divisione alla moderna? Facendo quel che si praticò col Guic- 
ciardini, ne sarebbe grandemente agevolata l'intelligenza. Si dovrebbe anche far spa- 
rire la noiosa e inutile vicenda di carattere tondo e corsivo, che corre da capo a fondo 
dell'opera ». 



§ n 

Opere minori filosofiche 

p. 12, — Per una traduzione del Diritto universale, che voleva fare Ga- 
briele Pepe, e per una ristampa dell'opera che si preparava a Firenze, v. 
M. BoMANO, Ricerche su Vincenzo Cuoco (Isernia, 1904), pp. 11-12. 

p. 12, — La Sinossi fu pubblicata il 1720 (non il 1719, come è detto 
per isbaglio). Della rarissima edizione originale l'esemplare, che fu già di 
mons. Celestino Q-aliani e poi di N. Nicolini, è ora nella mia collezione, per 
dono 'di F. Nicolini. Un altro esemplare, appartenuto a F. Casella, e rilegato 
insieme col Diritto universale, ed. orig., è in vendita presso il libraio F. Per- 
rella di Napoli (v. il catalogo della Bibliothèque Casella, n. 418). 

jp. 13, — La ristampa accennata è nello Spettatore napoletano ^ Giornale 
di scienze^ lettere ed arti compilato per cura di Fr. Sav. e Tommaso Arabia, 
voi. I (Napoli, Agrelli, 1856), pp. 5-20. 
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§ m 

Opere varie 

p. 14, — Il Giordano fece una seconda edizione ampliata della sua edi- 
zione delle Note all' Arte poetica: Q. Hobatu Flagci De arie poetica librum 
cum notis Ioannis Baptistae Vici ICti Antonius Can. Giordano eie. {come 
nelValtra). Editio secunda cum notis ac italica versione Petri Metastasi], 
Neapoli, Ex regia thipographia, 1829 (S®, di pp. 113-4-3 inn.). 

* Della ristampa, fattane dal Belsani, il titolo esatto è questo: Il libro 
delVArte poetica di Q. Orazio Flacco, nuovamente pubblicato con l'aggiunta 
del commento latino di G. B. Vico e con illustrazioni storico-letterarie ad 
uso dei Licei d' Italia di G. V. Belsaoi, Napoli, D. Morano, 1876 (16<>, pp. 
vm-110). 

§ IV 
Pagine sparse 

p. 17, — L'elogio di Virginia Pignatelli Bonito, segnato al n.*» 8, fu la 
prima volta pubblicato dal Vico , con l' aggiunto nome arcadico di Laufilo 
Terio, nelle Notizie storiche degli Arcadi morti nel 1720^ voi. I, p. 293 sgg. 

p. 19. — Si noti che la data del 1735, apposta al n. 16, è congettura 
del Ferrari, o dal Villarosa comunicata al Ferrari. 

p. 19. — Del Salerno, di cui al n.® 17, discorre Gaetano Amalfi, Un 
altro novelliere salernitano (Nicola Salerno), Salerno, lovene, 1904. 

p. 19. —L'orazione, di cui al n.o 19, fu recitata, non già nel 1742, ma 
il 30 ottobre 1736. 

L'errore nacque dall'avere il Longobardo, nel brano edito dallo Schipa e da me 
riferito, data la notizia sotto Tanno 1742; nel qual tempo, in verità, il Vico non era 
in grado di pronunziare discorsi. 

Giacché ne viene il destro, noto che la notizia sul posto deU'aola ove insegnava 
il Vico, data nella P. HI, p. 120, è erronea, perchè si fonda sulla pianta deiredifizio 
degli Studii, malamente inserita nel Celano, ediz. del 1692, e che si riferisce a un ordi- 
namento, il quale non ebbe mai luogo. Vedi sul proposito G. Ceci, in Napoli nobiliss.. 
Xm (1904), pp. 182-3. 
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§ V 
Poesie ed iscrizioni 

pp. 20'L — Sai testo delle rime, che fu qua e là assai ritoccato e in- 
gentilito dal Villarosa, è da vedere per ora un'osservazione di G. Gentile, 
Il figlio di O. B. Vico, p. 17 w. Un giovane studente di lettere attende, 
per mio suggerimento, a un confronto delle stampe originali e dei mss. con 
Tediz. Villarosa. 

La Canzone in morie del e. Antonio Carafa generale in Ungheria fu pub- 
blicata la prima volta a Venezia , Conzatti , 1693 ; e una copia dell' ediz. 
orig. è nella Nazionale di Firenze. 

Il Gentile, o. c, p. 173, e cfr. 19-20, pubblica un sonetto del Vico, 
non raccolto dal Villarosa. Si possono aggiungere i seguenti distici latini, 
che io traggo dal libro: Varj componimenti per le nozze degli illustrissimi 
signori il signor D. Niccolò Parisani - Buonanni Marchese di Caggiano e la 
signora D. Emanuela Erbetta Vitilio de' Marchesi deWAuletta, etc, Napoli, 
Mosca, 1717 (a p. 33): 

Quid fìt, quod Musae innuptae recinant Hymenaea; 

Alludat Veneri virgìneusque Chorus? 
Namque puellae innuptae praecentant Hymenaea; 

Uni dictus Amor virgineique Chori. 
Herbertam ergo omemus, quae ornat Hymenaea; 

Virgo modo omabat Virgineumque Chorum. 

p. 2L — Le iscrizioni latine, edite nella Napoli nobiliss. del 1904, furono 
ristampate dalla rivista La settimana, di Napoli, del 29 febbraio 1904, pp. 
603-607. 



§ VI 



Lettere 



pp. 21-3, — Circa le lettere del Vico e il modo in cui sono datate , v, 
Gentile, o. c, pp. 20-30, e ivi anche qualche brano inedito. 
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Anche nella lettera a Celestino Galiani, da me pubblicata nella P. IH, pp. 27-98, 
la data dovrà leggersi 18 novembre (e non ottobre) 17J95, quantunque, nell'aatografo» 
abbreviata com'è, si presti all'una e all'altra interpretazione. 

Circa le due lettere di Francesco Serao al Vico, pubblicate P. HI, pp. 108-109, 
quella messa al n. 7 è posteriore all'altra messa al n. 8, la quale si riferisce alla fine 
del 1740 o al 1741, mentre l'altra è del 1742. Nella lettera n. 8, correggi 1. 5-6, sine 
in sivCf e 1. 9, merito suo in merita sua. 



§ VIT 
AtUografi e manoscritti 

pp. 86-26. — L'esemplare della 8. N. 1730, con postille autografe del 
Vico, dedicato al Galiani e posseduto dal Casella, è stato ora acquistato da 
me. E in tutto simile a quello, descritto come appartenente all'aw. De Ni- 
cola ; e resta dubbio se il Vico ne facesse due copie, o (ch'è più probabile) 
se quello del De Nicola sia una trascrizione dell'altro, di mano aliena. Di una 
trascrizione siffatta si ha notizia da G-. Duba, Catalogo di libri antichi e rarij 
Napoli, Cardamone, 1861, p. 964. — Correggi nella dedica, riferita a p. 26, 
rotulis in notulis. 

Il D'Ancona, nella Rassegna bibliografica della letteratura italiana^ XTI, 
apr. -giugno 1904, p. 200, ricordò un esemplare con postille, che appartenne 
ad Achille Gennarelli e del quale sembrava perduta la traccia. Essendo stato, 
qualche anno fa, questo esemplare offerto in vendita alla Biblioteca Nazio- 
nale dì Napoli, ho potuto esaminarlo. Anch'esso è dell'edizione del 1730, 
e reca le note dei varii possessori. Si dice essere appartenuto un tempo al 
generale Macdonald ; poi fu dell' aw. G. VannuteUi; poi dell^aw. Achille 
Gennarelli; e poi (1864) del d.' Achille Migliavacca. 

Un altro esemplare, con postille manoscritte, sempre dell'edizione del 
1730, è nella Biblioteca del Museo Nazionale di San Martino. 

p. 27. — Del De conitiratione, altre due copie mss. sono in casa Vil- 
larosa. 

p. 29. — L'autografo della lettera a C. Galiani è ora nella mia biblio- 
teca, per dono di F. Nicolini. 
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§ vm 

BaccoUe parziali ed edizioni delle opere complete 

p, 33^. — I volumi IV e V della prima edizione delle Opere ^ curata 
dal Ferrari; furono anche inclusi nella collezione dei Classici italiani del se- 
colo XVUI^ voi. X e XIU, aggiunta : Milano, Dalla società tipografica 
de' Classici Italiani, 1836. 

p. 36. — Delle Cinque orazioni latine inedite, pubbl. dal Galasso, Napoli, 
Morano, 1869 (ofr. Bibliogr.j p. 9), si trovano esemplari con la seguente co- 
pertina: 

Opere complete di G. B. Vico, illustrate da Giuseppe Ferrari, voi. Vili. 
Cinque orazioni latine inedite, Napoli, Presso i fratelli Morano, 1869. 

Salia stessa copertina si legge l'avvertenza : « Questa edizione contiene non solo 
tutte le opere pubblicate in sei volami in Milano, ma la traduzione italiana delle 
opere latine contenute nei tre primi volumi; la Sinossi al (sic) Drit. Univ>, le Insti- 
tuzioni oratorie, Cinque orazioni latine, ed altri scritti anche inediti». — All' intemo, 
il frontespizio : « Cinque orazioni latine inedite .... per cura del bibliotecario Antonio 
Galasso». 



bU 



§ix 

Opere apocrife 

E da mettere in guardia contro le non infrequenti falsificazioni com- 
merciali, mediante le quali, libracci, rimasti invenduti, sono stati gettati di 
nuovo in circolazione con frontespizio ristampato, recante il nome del Vico. 
Tali sono, per esempio: 

G. B. Vico, Principii filosofici ovvero la logica, la protologia. Videologia, 
la psicologia, ecc., Milano, 1869. 

— , La scienza e la storia comparata con la civiltà, opera postuma, Fi- 
renze, 1899. 

Questa seconda opera non è altro che il libro di P. Dolci, Sintesi di scienza sto- 
rica, Napoli, Morano, 1887. Della prima non ho riconosciuto subito il vero autore, e 
non ho curato di ricercarlo. 
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PARTE SECONDA 

GIUDIZII E LAVORI CRITICI INTORNO AL VICO. 

INFLUENZA DEL VICO 



§1 

Vivendo il Vico 

Menzione del V. è in uno scritto di Basilio Giannelli (1662-1716), che 
fu pubblicato postumo molti anni dopo la morte deliba. Passando a rassegna 
i letterati e poeti del suo tempo, il G. scriveva: e Di Matteo Egizzio, gio- 
vane di varia e recondita erudizione, ho veduto alcune iscrizioni veramente 
latine, e che paion fatte ne' più bei tempi della lingua latina: ed anche 
simili n' ho vedute di Giovambattista Vico, uomo oonsumatissimo nelle let- 
tere latine , di sublime ingegno e di acre giudizio > {Educazione al figlio 
dell'avvocato e 6. C. napoletano Basilio Giannelli seniore. Arricchita da 
Note Istorico-Oritiche dell'avvocato Basilio Giannelli juniore. In Napoli, 
MDGCLXXXI, presso Gennaro Giaccio, pp. 194-6). 

La letterata G. E. Barbapiccola era amica della figliuola del V., Luisa 
(cfr. Gentile, Il figlio di O. B. Vico, pp. 17-18). Nella prefazione al libro: 
I princijij della filosofia di Menato Des-Cartes tradotti dal francese col con- 
fronto del Latino in cui l'autore gli scrisse da Giuseppa-Eleonora Babba- 
piccoLA tra gli Arcadi Mirista. (In Torino, Per Gio. Francesco Mairesse, 
1722), si legge: « .... si sa bene dagli Eruditi, che altro si fu il fine degli 
antichi di tener certe cose in segreto, e covrirle con caratteri e formole da 
pochi intese per non farle comuni; del quale argomento il sig. Oiambattista 
di Vico con somma erudizione e dottrina ha trattato... >. 

Il distico del Lodovici, che si legge sotto il ritratto del Vico, è anche 
nel volume: Dominici Ludovici e societatis Jesu Carmina, et Inscriptiones, 
Opus posthumum, Neapoli, MDCCXLVI, apud Petrum Palumbiim: v. Pars 
altera, p. 100. 

Sulle relazioni delle idee del Vico con quelle di Antonio Conti si può 
vedere ciò che ne ho scritto in Estetica ^, Palermo, Sandron, 1904, pp. 240-44. 
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Ma i rapporti tra il Vico e il Conti hanno anche interesse per avere quest' ul- 
timo fatto conoscere l'opera del napoletano al Montesquieu {Bibliogr,, pp. 44-6). 
Vedi ora sui proposito un accenno di E. Bouvr^ nel Bulletin itcUien di Bor- 
deaux, IV (1904), pp. 362-4, a proposito del mio libro ; e F. Nioolini, Viag- 
giatori stranieri a Napoli^ I, Il Presidente di Montesquieu^ Trani, Vecchi, 1906, 
pp. 23-6 (e già nella Nap. nobiliss., XIV, 160). Dai Voyages de Montesquieu^ 
publiés par le Baron Albert de Montesquieu, (Bordeaux, Imprimerie Gou- 
noaillon, 1894-96, 2 voli.) risulta (1, 66) che lo scrittore francese, durante il 
suo soggiorno a Venezia, annotava nel suo diario: e Acheter à Naples: Prtn- 
cvpii d'una nova (sic) Scienza di Juan Batista (sic) Vico^ Napoli ». Questo 
brano segue a notizie di visite fatte in compagnia del Conti (pp. 64-6), e 
precede una nota con la data del 1^ settembre 1728: cfr. anche sul Conti I, 
p. xxni, 77, e II,* 92, 99; e sul Lodoli, I, 77. Il Montesquieu si trattenne 
poi a Napoli dal 23 aprile al 6 maggio del seguente anno 1729; e sembra 
che attuasse la sua intenzione. « De fait, — scrive il Bouvy (1. e), — s'il 
faut en croire une personne bien informée, un exemplaire de la première 
édition de la Scienza Nuova existerait a la Bibliothèque de La Brède. Mon- 
tesquieu aurait donc ... pu connaitre la Science nouvelle avant d'écrire les Con- 
sidérations et V Esprit des lois >. L' editore dei Voyages cita in nota (I, 38) 
esattamente il titolo della prima edizione della Scienza nuova, e, sembra, avendo 
sott'occhio il medesimo esemplare, che il Montesquieu acquistò a Napoli. Sa- 
rebbe interessante ricercare tra le carte del M., che si serbano nel Castello 
di La Brède, se per caso vi siano tracce di appunti o giudizii di lui intomo 
al V. Specialmente sarebbe da esaminare il manoscritto intitolato Spicilegium, 
contenente estratti di lettere, riflessioni personali, ecc., e in cui, a p. 387 ^®' 
per es., sono notate alcune teorie letterarie del Conti, che il M. apprese nelle 
sue conversazioni con l'abate veneto. 

Alla questione delle relazioni tra il V. e il Montesquieu, si riferisce la 
seguente nota di N. Nioolini, Della procedura penale, voi. I (Napoli, Cri- 
scuoio, 1828), p. 158, a proposito di un passo del Gravina : < Dalla cita- 
zione di queste ed altre definizioni del nostro uomo di Reggiano comincia 
r immortale sua opera il presidente di Montesquieu (I, 3). Fama è che egli 
avesse anche veduta in Venezia la 2^ edizione della Scienza nv^ova, comechè 
questa non fosse stata poi quivi pubblicata, ed egli non la citasse giammai. 
Il dotto francese Requier lo accusò di plagio, e nel 1766 pubblicò la tradu- 
zione del Gravina, intitolandola Esprit des lois romaines, e colle opere dei nostri 
indicò le fonti di quella che Montesquieu chiama prolem sine maire creatam, — 

2 



io Cuoce — Supplemento alla bibliografia vichiana 

Gravina e Vico >. Il Eequier citato è J. B. Eequier, che nel 1766 tradusse 
in francese il De ortu^ e già l'anno prima la Ragion poetica. 

Vedi anche sui rapporti tra il V. e il Montesquieu un giudizio di Au- 
guste CoMTE, più sotto, al § IV. 

§n 

Dalla morte del Vico alla fine del sec. XVIII 

pp. 45-61. — Nel Governo politico del giureconsulto D. Filippo de Fobtis, 
patrizio sessano (In Napoli, per Dom. Eoselli, MDCOLV) a pp. 313-6, è una 
notizia intomo al V., semplice riassunto dell'Autobiografia. 

Maggior interesse ha un detto del Vico, ricordato da Antonio Geno- 
vesi, nelle sue Lezioni di economia politica (1767). Nelle quali, dopo aver fatto 
l'osservazione che « in tutti i paesi vi sono molti, i quali sacrificano il più 
necessario, che la natura richiegga, al lusso, con la massima : niu7i guarda 
la pancia >, — soggiunge: e L'illustre Giambattista Vico, uno de' fu miei 
maestri, uomo d' immortai fama per la sua Scienza nuova, soleva assai lepi- 
damente dire che troppi vi ha che tiran le carrozze colle budella > . Cito dal- 
l'ediz. degli Scrittori classici ital. di economia poL^ voi. Vili (Milano, 1803), 
p. 273 n. 

Un altro aneddoto concernente il Vico, ma che è probabilmente una 
sorta di apologo , si legge nel libro Oiannone da^ campi disi [del p. Ottavio 
Chiaeizia], s. 1. ma Napoli, 1791, pp. 149-162: 

E per aprirmi il cammin diritto ai nostro tralasciato assunto, sono in primo 

luogo a sdebitarmi di quello, che promisi narrarvi, accaduto tra il Gapasso, e i suoi 
due amici Vico, ed Egizio. Sapete, Sig. Michele, che il Vico fu scelto dal Re Cattolico 
a suo Istoriografo, e T Egizio a Bibliotecario Regale. Or, siccome accader suole agli 
uomini di onore e di spirito, che nel primo ingresso alle cariche decorose e importanti 
rivolgono le lor mire alle grandi imprese, questi due Valentuomini concepirono di 
concerto il nobile disegno, di dare un piano degno dei loro lumi, onde potersi scrivere 
una Storia delle cose nostre, cosi compiuta e perfetta, da non invidiare quella di Erodoto, 
di Tucidide, di Senofonte, di Diodoro da Sicilia, di Livio e di tutti i più riputati che 
successivamente comparvero al mondo sino ad oggi. A tale effetto, vollero a parte del 
loro })rogetto il Capasse, del quale al Pubblico era manifesto il carattere, che poi fu 
ristretto in questo verso, 

ConstanSy acer, atrox, totus mens, totus acutnen, 
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a lui mostraron danque Tabozzo delle loro idee, per pigliarne il di lui qualunque sen- 
timento, o consiglio. Il piano certamente mancar non poteva di esser sensatissimo. Co- 
minciava dalle leggi alle quali esser dee soggetto T Isterico, ridotte alle due di Cicerone: 
Ne quid falsi dicere audeat: ne quid veri non audeaf. Vi erano indicati i soggetti da 
scegliersi come degni di storia: vi erano assegnati i confim' tra la storia e la favola, il 
romanzo e la satira: vi erano prescritti alFIstorìco i suoi doveri, ed accordati i suoi 
diritti: vi si parlava dei talenti, che aver dee T Isterico cosi eredi tarii, come acquistati, 
e principalmente della coscienza e della probità, con tutte le altre virtù del cuore, che 
debbono accompagnarlo: si ricordavano all' Isterico le occasioni, nelle quali gli era vie- 
tato di scrivere: gli si proponevano gli ostacoli, ch'esso sormontar dovea per non 
comparir parziale : finalmente, si richiedeva nell' Isterico la pazienza, il coraggio, la co- 
scienza, e tutte le altre doti, per sostenere un travaglio aspro e nojoso nella ricerca 
dei codici, nel capirli, nel collazionarli, nell'emendarli e nel supplirli. Chiudevano il 
piano molte giudiziose e savie osservazioni fatte sopra gli Storici più valenti, e spe- 
cialmente quelle di Angelo Poliziano su Svetonio. 

Dopo che il Capasse l'ebbe scorso coll'occhio, lor disse francamente: — Siete stati 
prevenuti. Amici miei, dal P. Rapin che ha occupata la piazza prima di Voi, giovandosi 
appunto de' medesimi pensieri del Poliziano. Ma quando ancor foste i primi, e i soli 
facitori del progetto che annunzia una impresa si nobile e gloriosa; qual frutto ve ne 
augurate? Avete voi il fresco esempio di Pietro Gi annone, che consummò tutta la sua 
vita su questo lavoro, che non mancò di talenti, che seppe a fondo tutte le leggi della 
storia, e non ignorò i doveri e i diritti dello Storico, che non perdonò a fatighe e 
vigilie; e pure potè riuscirvi? Potè sostenersi per un cammino diritto, senza torcer 
mai a destra o a sinistra? 

p. 50. — Per la conoscenza dell'opera del V. in Francia nel secolo XVIII, 
son da leggere i seguenti brani del carteggio tra il Galiani e il Tanucci, 
nell'occasione che fu pubblicata l'opera del Boulanger. H Galiani scriveva 
da Parigi, il 22 decembre 1766 : 

Mancando la materia politica, entrerebbe la letteraria. Nel tempo della mia assenza 
da Parigi un butto vesuviano di libri diabolici è .uscito fuori. Un monsieur Freret, che 
fu segretario dell'Accademia di belle lettere, aveva lasciato scrìtto a mano un Examen 
des preuves de la Religion rhrétienne. Questo è oggi stampato, benché difficilissimo a 
trovarsi, per la cura che si ha di sopprimerlo. Peggioro assai è un libro di quel Bou- 
langer che fece il Despotismo orientale, intitolato Le christianisme devoilé. Anche questo 
è difficilissimo ad aversi. Del medesimo autore v'è un libro in 3 voli, in-8®, intitolato 
VAntiquité devoilée par ses usages. Non si usa gran rigore con questo, che è tutto 
ricerche sulle origini delle cerimonie pagane. Il francese ha rubato da G. B. Vico e 
non lo ha citato. Però ci sono molti che sanno ora qui il plagio e mi domandano la 
Scienza nuova, libro fatto « all' oscuro » da un uomo che avea gran lumi. Questo libro 
di Boulanger meriterebbe la curiosità di V. £. e la lettura di Pasquale [Carcani] ». 
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Al che il Tanucci, da Napoli, il 17 gennaio 1767, rispondeva: 

Non 80 che sarà qiieW Andquifé devoilée par ses usages ; ma ho osservato 

Boulanger un sol di marzo: muove, ma non risolve, non adempie. Credo ohe sia vi- 
vace, ma non dotto: vede e travede, e crea. Il benedetto Vico era qualche cosa di 
questo anch'esso ; aveva bisogno di qualche Vossio, Lipsie, Tumebo, Vittori, Manuzio, 
Averani, Petavio per assessore, onde empiere colli fatti deUe nazioni e degli uomini, e 
colli pensieri dei sapienti quelle lacune di prove che rimangono sotto gli archi dei suoi 
salti. Al più, può Vico, senza questo ripieno, essere un'edera di Bacone, o un passeg- 
giero notturno che vada dietro quella lanterna. 

Vedi Lettere inedite di B, Tanucci a F. Oaliani, a cura di F. Nicolini, 
in Arch. storico per le prov, nap,, XXX, 233-6. — Un accenno, per altro su- 
perficiale, alle influenze del V. sul Galiani è in Eugène Gaudembt, L'abbé 
Oaliani et la qiiestion du commerce des blés à la fin du règne de Louis XV 
(Paris, Rousseau, 1899), p. 45 sg. 

p, 60, — E celebre il ravvicinamento che il Goethe fa del nome del 
Vico a quello di Giovan Giorgio Hamann, di Kònigsberg (1730-1788). Riser- 
bandomi di trattare altra volta dei rapporti ideali tra il tedesco preroman- 
tico e r italiano (cfr. intanto ciò che sull' Hamann ho scritto in Critica^ IV, 
66-84) , mi limiterò qui a stabilire se V Hamann conobbe o no l'opera del 
Vico. Su ciò non vi ha nessun dubbio , perchè dal carteggio dell' Hamann 
con l'Herder risulta ohe quegli nel 1777 ricercava il libro del Vico e se lo 
faceva venire dall' Italia. Scrive, infatti, 1' Hamann , da Kònigsberg, il 22 
dicembre 1777: 

Im Vico, den ich aus Florenz erhalten, vermuthete ich die Quelle von der Science 
nouvelle der Physiokraten. Es scheint aber mehr Philologie enthalten zu seyn und 
hat keine Gemeinschaft mit jenen. Die erste Ausgabe ist schon zu Clerici Zeiten aus- 
gekommen, von dem ein Brief voraustpht, ist aber wohl kaum nach dem Geschmack 
dieses Vaters unserer Eritik gewesen. Die Einleitung ist cine sehr weìtschweifige 
Erkl&rung des allegorischen Titelknpfers, worauf die Metaphysik und eine Bildsftule 
des Hermes die Hauptfiguren, die ttbrigen aber hieroglyphisch sind (Hakanns Schriften^ 
hg. von Friedrich Roth, 6»' Theil, Berlin, Reimer, 1824, pp. 267-8). 

Dal che si vede che l' Hamann, dal titolo, aveva immaginato che si trat- 
tasse di un libro di economia, e che restò deluso al ricevere un libro di 
filologia. Del resto, nel 1777 la fisonomia mentale dell' Hamann era già for- 
mata; e però delle sue somiglianze col Vico è da cercar l'origine in altro, 
che non in un' influenza diretta esercitata su lui dal pensatore italiano. 

pp. 50-1, — Quanto alla vessata questione dell' influenza che il V. potè 
avere sul Wolf nella teoria omerica, — esclusa nel Wolf la conoscenza di- 
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retta della Scienza nuova prima del 1802, — resterebbe da ricercare quel che 
delle idee del Vico potè penetrare nell'ambiente tedesco prima dei Prolego- 
mena volfiani. È certo che il Vico ebbe corrispondenza, a proposito del Di- 
ritto universale^ con tedeschi, cioè col barone Ludwig von Gemmingen, che 
gli comunicava giudizii del Thomasius (allora in Halle) e di Ulrich Huber 
(in Francoforte): è probabile anche che la recensione del Ledere, nonché 
la polemica con gli Ada lipsiensia^ dovette richiamare sul suo nome Tatten- 
zione di dotti tedeschi. Ma sta anche di fatto che nei libri francesi e in- 
glesi che ebbero corso in Germania, intorno a Omero e alla poesia primi- 
tiva, egli non era mai ricordato. Eppure, in alcuni di quegli scrittori, p. es. 
il Blackwell, Ricerche sulla vita e gli scritti di Omero, 1736, Lettere sulla mi- 
tologia, 1748, sono ricordati a profusione poeti e prosatori italiani. Il Goguet, 
De l'origine des lois, des arts et des sciences et de leurs progrès chez les an- 
deus peuples (Parigi, 1769) conosce bensì la Storia universale del Bianchini, 
ma non l'opera del V. Che più ? le stesse opere d* italiani su Omero, come 
le Dissertationes homericae di A. M. Gricci, Firenze, 1740 (ed. tedesca di Born, 
Leipzig, 1784), non menzionavano Vico. Cfr. sul proposito Richard Volk- 
M ANN, Oeschichte und Kritik der wolfschen Prolegomena zu Homer, Ein Beitrag 
zur Geschichte der homerischen Frage (Leipzig, Teubner, 1874), pp. 12-14. 

Curioso è che T Herder, — col quale l'Hamann discorreva del Vico nel 
1777 , e che poi nel 1797 fu il primo ad annunziare al pubblico tedesco 
il filosofo napoletano, — non sembra aver mai messo il nome di lui in rap- 
porto con la teoria del Wolf , di cui pur tanto ebbe ad occuparsi. Al- 
lorché nel 1796 lesse i Prolegomena, scriveva all'Heyne: « Die Haupt-und 
Grundpunkte, diìnkt mich, wird ihm Jeder zugeben; ja seit Blackwell and 
Wood hat beinahe Niemand daran gezweifelt. Die Stellen der Alten sind 
gar zu klar und die Geschichte der Aòden gar zu bekannt, als dass hier 
Alles so auffallond als ein nullo dictum ore prius aufgestellt werden musste... » 
(in Hatm, Herder nach seinem Lében und seinen Werken dargestellt, Berlin, 
1880-85, n, 602). Era questa l'occasione buona di ricordare il Vico, se 
l'Herder l'avesse conosciuto sotto quell'aspetto. 

H solo tedesco, — o meglio, germano, — che conoscesse o citasse il Vico, 
a proposito di Omero, e prima dei Prolegomena del Wolf, fu il danese Giovan 
Giorgio Zoega (1766-1809), educato in Germania e vissuto poi a lungo in 
Italia. Lo Schow, nella sua biografia del Zoega, attestava che già nel 1779 
questi aveva avuto, intomo all'origine dei poemi omerici, le stesse idee, che 
poi manifestarono i critici. Nel 1788 lo Zoega componeva un importante saggio 
in italiano col titolo : Ornerò^ che reca l' indicazione: e Mattina 31 ottobre 1788 
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dopo la lettura di Cesarotti T. L pari. L sez. i >, e in fine: e Cfr, CHambaJt' 
tista Vico Della Scienza nuova ^ PerrauH^ Aubignac, Herder^ Pope^ Woody 
Bla^kwelly Merian >. Ma questo scritto dello Zoega fu pubblicato postumo, 
tradotto in tedesco, nel 1817, in Georg Zoegas Ahhandlunyen^ hg. u. mit 
Zusàtzen begleitet von Friedr. Gotti. Welcker (Gòttingen, Dieterich, 1817), 
pp. 306-315. E da notare, per altro, che lo Zoega carteggiava con 1' Heyne, 
nel 1790, intomo alla questione omerica. Cfr. Volkmann, o. c, pp. 44-7, che 
espone le geniali vedute dello Zoega. — Torse su questa via è da tentare 
ancora qualche ricerca; sembrando strano che, fra i tanti archeologi e filologi 
tedeschi, che nella seconda metà del secolo XVIII frequentarono Koma e Na- 
poli, e conversarono con dotti italiani, non si avesse mai l'occasione di far 
conoscenza con la vichiana discoperta del vero Omero. Ed è già qualcosa aver 
additato, in qualche modo, un nesso Vico-Cesarotti-Zoega-Heyne, prima di 
quello Vico-Cesarotti- Wolf. 

Per ciò che concerne i libri dei viaggiatori in Italia, oltre il Bijom- 
sthal, il Goethe e V Herder (menzionati nella Bibliogr.. pp. 44, 50), ricorderò 
un accenno insignificante del Gobani, Mémoires secrets et critiques des cours 
de VBalie (Paris, 1793), che dice la Scienza nuova, opera troppo poco cono- 
sciuta, piena d* idee filosofiche, e ricorda come uomo di merito il figliuolo del 
Vico, Gennaro (I, 277). Più curioso è il Kotzebue, il quale nelle Erinnerungen 
einer Beise nach Rom und Neapel (Berlin, 1805), discorrendo dei vanti di 
priorità circa le scoperte scientifiche, cita il nome del Vico: « Dass zum 
Beispiel eine magnetische, auf Quecksilber schwimmende Kugel, die Eigen- 
schaft habe, sich um ihre Achse zu drehen, und dergestalt Lange und 
Breite anzuzeigen, gebe ein Englànder fur scine Erfindung aus. Es ist nicht 
wahr, sprachen die Franzosen, denn es steht schon in Busch geographi- 
schen Ephemeriden vom Jahre 1803. Das kann seyn, rufen frohlockend die 
Italiener, aber es steht schon im Leben eines gewissen Vico, welches 1730 
geschrieben und gedrukt worden » (II, 2*27). 

Importanza ha invece la menzione che del Vico si fa da J. J. Gerkino, 
nella sua Reise durch Oestrreich und Italien, Zweiter Theil (Frankfurt am 
Mayn, bey Friedrich Wilmans, 1802). Il Gerning era stato tre volte in Italia, 
e più a lungo a Napoli, dal 1794 in poi (I, 9). Le note su Napoli, che sono 
nel suo libro, si riferiscono più particolarmente agli anni 1797-8. H brano 
relativo al Vico è il seguente (II, 25-7): 

An Neapels Kùsten im freyen Anblicke der schSnaten Natur, mass auch 3ch5n 
gedacht werden; hier mtlsseQ sich die GOtter-Gedanken von Menschenglllck beleben 
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und erweitern. Mitflihiend und herzerhebend sagt Teutschlands Lehrer der Menschli- 
chkeit, sagt Herder {*): « dass diese beglUckten Ktlsien immer der Sitz von liberaler 

Denkfreyheit gewesen ». 

Hier sann Vico dieser Wìssenschaft nach und brachte sie in eine Art System, 
dass Herder sie die Vicoische namite. Aber Teutschland wird diese menschliche 
Lebensweisheit auch mit Herders Namen bezeichnen. 

Vico suchte die Grundsfttze der Alten und Neuen in der Naturkunde, der 
Moral und den Eechten zu vereinen. Unter jenen waren Plinius und Tacitus, un- 
ter diesen Bacon und Grotius scine Lieblinge, Nach ihm besteht das menschliche 
Wissen in drey Stticken: 

Nosse, velie, posse 
Kennen, Wollen, VermOgen. 

Scine neue Wissenschaf t fand er in der Vorsehung (prowedenza), als Bau- 
meisterin der Welt, in der Weisheit, als Volkergesetzgeberin, und in der Ver- 
nunft, als Schieds-Richterin. Als Professor der Ehetorik schrieb er sechs Reden, 
worunter: de Mente heroica, und de nostri temporis studiorum ratione — die vorzttgli- 
chsten sind. In der letzeren vergleicht er unsre Art zu studieren mit der alten und 
zìeht sie derselben vor. Auch schrieb er lateinische Gedichte. Die Raccolta di opu- 
scule (sic) scientifiche (sic), hat scine Verdienste gewtìrdigt. 

Vico' s Scienza nuova ossia principi delV Umanità delle nazioni^ hat sich leider 
fast in ganz Itali e n vergrìffen, und ist weder in Neapel noch in Rom und Flo- 
renz in den Buchladen zu finden. Selbst Vico 's Sohn zu Neapel besitzt es nicht 
mehr (**). Einige Criticoni wollten Dunkelheiten , Einhtillungen und seitenlange Pe- 
rioden darin tadeln, doch hat Vico sein grosses Publikum durch ganz Italien behal- 
ten. Sein Lehrstuhl menschlicher Wissenschaft und Staatshaushaltung 
ist noch nicht versunken und zwey seiner letzten Schiller die noch ungenannt sind, 
wollen bald mit einigen Abhandlungen tiber sein System aufbreten. Eine davon: Tre 
Diitcorsi commenti sopra la Scienza nuova del Vico iiegt zum Drucke bereit. Sie ist 
ganz im geist-und herzerhebenden Tone des Meister geschrieben. Vico 's erster Nach- 
folger Genovesi erregte durch sein Werk tiber politische Oekonomie und scine 
Geschichte des Handels von England, nicht minder die Aufìnerksamkeit 
und Bewunderung der gebildeten Welt; auchgab er den Montesquieu mit Anmer- 
kungen heraus. 

In questo brano son da rilevare: !<>) la conferma della notizia della 
molta rarità della Scienza niwva (non più ristampata dal 1744) sulla fine 



(*) Briefe zar Befòrderung der Humanitat, 10/* Sammlung, 1797. 
(**) £s ware zu wUnschen, dass irgend ein mittheilender Besitzer daron einen gesch- 
mackvollen Auszug und die Uebersetzung zugleich veranstalten m($chte. 
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del secolo XViiI; tanto che il medesimo Gennaro Vico non ne possedeva 
un esemplare; 2^) l'accenno a due scolari del Vico, sfortunatamente non 
nominati, V uno dei quali avrebbe avuti pronti per la stampa 7Ve discorsi 
commenti sopra la Scienza ntwva del Vico^ il che si riattacca a un certo ri- 
sveglio che allora ci fu per lo studio del Vico e che preluse al fervore dei 
primi anni del secolo seguente (cfr. Bibliogr,^ pp. 30, 61-6) ; 'ò^) la conoscenza, 
per quanto indiretta, che il Grerning mostra, oltre che della Scienza nuova^ 
delle Latinae orationes^ raccolte nel 1767, e dell'autobiografia, pubblicata 
nella Raccolta del Calogera; 4°) il ricordo dei giudizii dell* Herder, e T au- 
gurio che il pubblico tedesco potesse aver presto un estratto, anzi una tra- 
duzione della Scienza nuova, 

A proposito del figliuolo del Vico e del ricordo ch'egh pose nella chiesa dei Ge- 
rolomini al padre, si rettifichi la notizia del Ranisbi, riferita nella Bibliogr.^ p. 117, 
con ciò che dice il Gentile, Il figlio di O. B. Vico, p. 48. 

§UI 
Dal 1801 al 1825 

jpp. ol'3. — A proposito del Cuoco e della sua ispirazione vichiana e 
dell'efficacia da lui esercitata a promuovere lo studio del Vico, son da ve- 
dere i lavori pubblicati negli ultimi anni dal Gentile, dal Bomako e dall'ÙT- 
TONB, che saranno indicati nel § VII di questo supplemento. 

p. 54. — Il Bebchet citava il Vico nella celebre Lettera di Qrisostomo 
{Opere, ed. Cusani, p. 213): e Questa è la precipua cagione per la quale ho 
determinato che tu smetta i libri del Blair, del Villa e de' loro consorti, 
tosto che la barba sul mento darà indizio di senno in te più maturo. Al- 
lora avrai da me danaro per comperartene altri, come a dire del Vico, del 
Burke, del Lessing, del Bouterweck, dello Schiller, del Beccaria, di Madama 
de Stael, dello Schlegel e d'altri, che fin qui hanno pensate e scritte cose 
appartenenti all'Estetica, ecc. >. — Sull'influenza del Vico nel periodo ro- 
mantico italiano si veda il libro del Borqese, Storia della critica romantica 
in Italia, passim, indicato nel § VII. 

p. 65. — Si aggiungano questi due lavori sul Vico: 

Giuseppe di Cesare, / tre principj di O. B. Vico, Pensieri, nel Qiomale 
enciclopedico di Napoli, 1816, voi. Ili, p. 69; e cfr. recensione in BMioteca 
italiana, 1817, voi. VII, p. 314. 
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H Bi Crsabb, nei suoi Cenni sugli studii storici (pubblicati nella rivista il Progresso^ 
a. 1832 sgg.), discorse dei sistemi del Vico e del Condorcet; e nell' altra sua opera, 
Origine vera dei* sagrifizii (Napoli, 1817), svolse una delle degnità vichiane. Cfr. intomo 
al suo sonimario della Scienza nuova, la Bibliogr,^ p. 55. Vedi anche dello stesso autore 
le Considerazioni sulla storia (Napoli, 1843). 

P[iKTBo] C[apbi], Opinioni di O. B. Vico d' intorno a che la plebe romana 
non avesse i connubi prima dell'anno 309 ab TI, C. le quali si confermano 
adesso da un luogo del trattato De Repubblica (sic) di Cicerone: in Antologia^ 
voi. XI, fase. XXXII (agosto 1823), pp. 126-136. 

n luogo di OicRRONE è (1. Ili, cap. 37) : « Ergo horum ex iniustitia subito extorta 
etc. etc. ut ne plebi cum patribus eie. etc. abrogata est >. Bisogna leggere, per altro, 
piebi et patribus secondo l'antica lezione, a cui una seconda mano nel cod. vatic. aveva 
sostituito plebi cum patribus. V. editio princeps, p. 203, nota d. 

Noterò ancora che dell'opera del Colangelo {Bibliogr., p. 55) trovo una 
citazione cosi fatta: Essai de quelques considérations sur la Science nouvelle, 
Paris, 1821 : il che farebbe supporre un'edizione francese di essa, nella quale, 
per altro, io non mi sono mai imbattuto. 

p. 66. — Tracce dello studio de^ Vico mostrano i seguenti libri : 

Valeriaki, Leggi delle dodici tavole, esaminate secondo i fondamenti e le 
regole della politica, Milano, 1802 : cfr. I, 85. 

X. G. E. LRLitvRR, Commentano antiquaria de legum XII tabularum patria (Lo- 
vanii, 1827) pp. 29-30, riferisce le opinioni del Vico, traendole dall'esposizione del Va^ 
leriani. 

Marco Gatti, salentino p. p., Della riforma della istruzione pubblica nel 
Regno delle due Sicilie, libri tre, Napoli, 1820, Presso Angelo T^-ani. 

S. Sanchsz, Influenza delle passioni sullo scibile umano, Napoli, 1823. 

Oltre il dramma del Gknoino, ricordato nella Bibliogr., p. 56, ne trovo citato un 
altro, che non conosco, del barone G. Cosenza, scrittore drammatico napoletano della 
prima metà del s. XIX. 

p. 69. — Il brano dell'appendice alla traduzione italiana della Storia ro- 
mana del NiEBUHB, da me riferito, ha per sua fonte l'articolo del Capei, che 
è pubblicato nelV Antologia del 1830 (vedi più sotto, § IV). Ivi, infatti, 
n.® 114, pp. 69^60, si legge: 

E, poiché tante volte mi accadde raffrontare le opinioni di lui (Niebuhr) con quelle 
del Vico, e di mostrare in che convengono, in che dissentono questi due uomini sapien- 
tissimi, non dispiaccia ai lettori veder proposto il quesito: se il Niebuhr conobbe o no le 
opere del grande italiano. Da persona cosi candida e schietta che non avria voluto né 
saputo ingannarmi [Savigny]^ mi fu già data notizia che, quando il Niebuhr dettò le sue 

3 
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lezioni intomo la romana istòria, e poi le diede per la prima volta in luce, correndo gli 
anni 1811-1812, non sapeva né il nome né gli scritti del Vico nostro. Ma il Vico era 
famigliare a quel candido e schietto alemanno, al quale io vò debitore della preziosa 
notizia, ed a questo illustre suo concittadino si confessa pur debitore il Niebuhr se 
spesso nella sua mente spuntò più lucido un pensiero, si fé più chiara una idra. In 
ogni modo, la manifesta relazione tra le idee del Vico e del Niebuhr si chiarisce ab- 
bastanza per coloro i quali rammentino che questi fu discepolo del Voss, delle cui opi- 
nioni apertamente gloriasi esser tenace. Se il Niebuhr, venuto per ambasciatore in Roma 
del re di Prussia, conobbe e lesse le opere del Vic/O, nel tempo che passò tra la prima e 
la seconda edizione della sua istoria, non mi fu dato saperlo. Ma quel più dotto de' gio- 
vani italiani nelle greche e latine lettere, cui la patria riconoscente (porgendogli ristoro 
alla inferma salute!) colloca eziandio tra' suoi primi prosatori e poeti viventi [Leopardi], 
porta opinione che il Niebuhr, col quale famigliarmente visse e conversò in Roma nel- 
l'anno 1823, mai non vedesse gli scritti del Vico, si perchè non lo udì giammai ram- 
mentare da lui, e perchè tanta virtù, tanta schiettezza d'animo ravvisò nell'alemanno, 
che vergognerebbe d'attribuirsi glorie non sue. Al qual testimonio altro se ne aggiunge 
gravissimo, ed è, che, se togli al Niebuhr quanto si trova detto dal Vico, tanto a 
queUo rimane d'originalità, e di sublimi e nuovi concepimenti, che pur bastano ad 
immortalare dieci uomini di lettere non che un solo. E veramente o si consideri la 
tanta filosofia etc. etc... Oltreché, se il Niebuhr non trascurò mai di rendere quanto 
doveva della sua romana istoria al Perizonio, allo Scaligero ed al Beaufort, non è da 
credere che egli non saria stato ugualmente religioso inverso del Vico, ove gli fossero 
state note eziandio le opere del grande italiano, e di quelle si fosse giovato. 

Sui rapporti tra il Vico e il Niebuhr, si vedano anche Cantù, Storia 
degli Italiani, 4» ediz., VI, 680-686, e K. Werner, O. B. Vico, pp. 255-6. 
Qualche agcenno alla questione Vico-Niebuhr dovrebbe essere già nei Litte- 
rarische Analekte (1817-1819?), che non mi è stato dato vedere. 

pp. 56-61. — A proposito della conoscenza che del Vico si ebbe in Ger- 
mania in questo periodo, si tengano presenti le osservazioni di K. Werner, 
o. e, p. 137, su certe somiglianze d' idee col famoso libro di L. v. Haller, 
Eestauration der Staatstvissenschaften ^ Winterthur, 1816-1825; e p. 324, su 
Franz von Baader, il quale notava, che la proposizione del V.: Scimus quae 
cogitando facimus, aveva ricevuto una più profonda dimostrazione per mezzo 
della nuova dottrina dell'identità (schelliughiana). Cfr. del Baader, Varie" 
siingen iiber religióse Philosophie, in Oesamm. WW,^ I, 196; e Vorles. iib. 
spelculaiive Dogmatik, ivi, IX, 106. 

Chiudo le aggiunte a questo paragrafo con una pagina del filologo ed 
etnografo berlinese Wilhelm Mùller, che fu in Italia nel 1818, e nella sua 
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nota opera, Rom, R'ómer und Romerinnen^ voi. I (Berlin, Duncker, 1820), 
pp. 257-8, parlando della cultura in Roma ai primi dèi secolo XIX scrive 
(riferisco il brano in italiano, come mi è stato favorito dall'amico prof. E. Za- 
nìboni) : 

La filosofia si perde e si consuma in questioni di forma e di parole. I Prolego- 
mena ad Homerum del Wolf nou li ha forse compresi ancora nessano in Italia. In 
generale, non spunterà mai una concezione vivente del mondo classico secondo il suo 
spirito e la sua essenza, e ciò a dispetto degli aiuti indigeni di cui dispone, finché non 
si sarà finito di considerare il Medio Evo.... come un campo del tutto estraneo alla 
cultura e tutt'al più degno di compassione e dileggio. Fino ad oggi il Medio Evo 
{Bassi tempi) è rimasto sinonimo di barbarie, stupidità, goticismo; e se qualche sin- 
gola testa geniale è sorta a contrastare al vo'go la comoda via, la resistenza della 
folla V ha respinta, oppure si è lasciato che circolasse a suo talento in giro come un 
matto. Tale fu il napoletano Giambattista Vico, da poco strappato all'oblio, che visse al 
tempo del Vocabolario della Crusca {sic), un uomo che fra noi avrebbe fatto epoca in 
tutti i rami dello scibile. Nella sua patria, or ora si è pubblicata una nuova edizione 
della Scienza nuova, perchè è molto richiesta airestero. 



§IV 



Dal 1826 al 1850 

p. 62, — A proposito del Michelet, si noti che dei due articoli citati di 
G. Ricci intorno ai lavori vichiani di lui {xìqW Antologia, voi. 30, n. 88, e 
voi. 31, n. 92), il primo espone le idee del Ricci circa la Scienza ntu)va, il 
secondo critica severamente T opera del Michelet; il quale (scrive il R.) non 
ha dato alla Francia < se non i frantumi della Scienza nuova > (p. 121); e si 
rivolge anche contro il critico della Revtie encyclopédique. 

n Michelet ha, nei suoi diarii, sotto la data del 1853, alcune parole 
entusiastiche per P Italia: t cette seconde mère et nourrice, qui, jeune, m'al- 
laita de Virgile, et, mùi', me noumt de Vico, puissants cordiaux qui tant 
de fois ont renouvelé mon coeur > (J. Michelet, Le Banquet, papiers intimes, 
Paris, Calman-Lévy, 1879). 

Della popolarità di cui, mercè il Michelet, il Vico godè in Francia, pos- 
sono far testimonianza le menzioni, che di lui s'incontrano perfino in ro- 
manzi. — Ne L'illustre Oaudissaft di H. de Balzac (1837), Gaudissart, com- 
messo viaggiatore e rappresentante di varie case bancarie e d' un giornale 
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che si proponeva diffondere le dottrine del Saint-Simon, in un suo viaggio 
in provincia, si trova, per una burla fattagli, a conversare con un pazzo, 
che egli vuol persuadere ad abbonarsi al suo giornale: 

« Monsieur, — egli dice, — ^"vous avez une téte puissante, une caboche qua ces 
messieurs nomment la tète chevaline : il y a du cheval dans la tète de tous les grands 
hommes. Or, on peut étre un bon genie et vivre ignoré. G'est une farce qui arrivo 
assez géneralement à ceuz qui, malgré leurs moyens, restent obscurs, et qui a faiili 
ètra la cas da grand Saint-Simon, et celui de M. Vico, homtne ftnrt qui commence à 
se pousser. Il va bien Vico! tPen suis conienL lei nous entrons dans la théorìe et la 
formule nouvelle de V humanité. Attention , monsieur.... », etc. (ed. Calman Lévy, s. 
a., p. 42: cfr. anche dello stesso a., Études philos, sur Catherine de Médicis, p. 244). 

Nel Bouvard et Pécuchet (1880) di G. Flaubert, oap. IV, allorché i due 
socii si mettono a studiar filosofia della storia, essi si accorgono subito che 
Vaigle de Meaux (Bossuet) è wn farceur: 

Pécuchet partagea cette opinion et voulut lui faire lire Vico. 

« Comment admettre, obiectait Bouvard, qua das fables soient plus vraies qua 
les vérités des historiens? > 

Pécuchet tàcha d'axpliquer les mythes, se pardait dans la Scienza nuova, 

« Nieras-tu le pian de la Providence? 

— Je ne le connais pas ! », dit Bouvard. 

{Oeuvres complètes de G. F., voi. VII, Paris, Soc. fran9. d'édit., 1902, p. 164). 

pp. 62-3, — Su un altro dei vichiani di Francia, sul Ballanche, è da 
vedere la recente monografia del Frainnbt, Essai sìir la philosophie de Pierre 
Simon Ballanche (Paris, Picard, 1903). 

Nelle Addizioni alle Mie Prigioni (1831) di Piero Maroncklli, si parla di parecchi 
letterati e critici francesi, che erano sotto 1* influenza di Vico (Buchez, Robert, Bras), 
mediante il Ballanche. (V. le Addizioni nelle iVo^e di S. Pellico, Firenze, Lemonnier, 
1868, p. 242, e cfr. 216-7). 

p. 6^. — Auguste Comtb discorre, come si è accennato, del Vico, nelle 
sue lettere allo Stuart Mill, e propriamente in quella da Parigi^ 21 ottobre 

1844. Giova trascrivere V importante brano : 

P^rmi les lectures qui m'ont alors servi à faire spécialement diversion à mes 
chagrìns personnels, j^ai compris celle de Fouvrage de Vico (en italien, bien entenda), 
que je ne connaissais jusqu' alors que par d' iniparfaits rapports ou des extraits fort in- 
suffisants. J'ai cru pouvoir me permettre cette lecture sans violer essentiellement ma 
précieuse hygiène cerebrale, puisque cet ouvrage se rapporte surtout au sujet du troi- 
sième volume de l'ouvrage que je vais commencer, c'est-à-dire à celui qui ne m'occuperà 
spécialement que dans deux ans, tandis qu'elle n'a, au fond, presque aucun rapport 
important au sujet du premier volume, uniquement relatif ò, la méthode, <jue Vico n« 
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pouvait avoìr vraìment en vue. Le résultat gÓDéral de cette lecture 3eriease a étè de 
m'òter tout regret de ne Tavoir pas faite plus tòt; car elle n'eùt aucunemeut servi, 
il y a vingt ans, à faciliter ma marche, et peut-étre Feùt-elle méme entravée ou de- 
rangée momentanément. 

Quant à l'efficacité d'an tei travail, je n'ai pu que confirmer ainsi le jugement 
general que j'ayais motivò, dans mon quatrième volume, sur Tavortement nécessaire 
de toute tentative semblable avant notre siècle: ce que j'avais alors formule pour 
Montesquieu et Condorcet, eùt également convenu, et mème encore plus coiùplètement, 
à Vico lui-mème, d'après les mémes principes. Mais il en est tout autrement pour 1 ap- 
préciation ainsi obtenue de la force intrinsèque de Tauteur, que j*estime en efiFet très 
grand, eu égard au temps et au milieu: quelques-uns de ses axiomes ou degnità pré- 
liminaires me semblent méme indiquer chez lui un premier pas vers le sentiment de 
la véritable evolution sociale, quoique son état de cbrétien ou croyant ait aussitot étouff é 
un pareli germe. Si Montesquieu, pendant son voyage en Italie, a connu réellement 
cet ouvrage, qui alors y avait un vrai succès, ce secours diminue notablement, à mes 
yeux, l'estìme personnelle que méritent ses propres efforts; ce n'est que par la réalité 
des vues qu' il s'est mentre plus avance que Vico, ce que la seule diversité des situations 
explique aisément; mais, quant à la force scientifique des conceptions. Vico me semble 
le surpasser beaucoup, malgré les nombreuses aberrations effectives où il a été entrarne 
par rinsuffisance nécessaire de sa méthode et de sa préparation propre. Toutefois, 
quelques-unes de ces aberrations sont de nature à altérer notablement cette estime 
personnelle de ses facultés philosophiques, surtout Tétrange théorie de la circularité 
sociale; car son état mème de chrétien sincère eùt dù próserver Vico d*une telle 
absurdité, en lui rappelant spécialement le superiori té generale du regime moderne 
sur le regime ancien: ainsi, sa fausse appréciation du moyen àge, accomplie malgré 
cette heureuse inspiration religieuse, prouve , ce me semble , chez Vico , une ótroite 
prépondérance de ses manies systématiques, qui rarement survient à un tei degré chez 
un penseur vraìment du premier ordre. 

Quoiqu' il en soit, cette lecture pourra me déterminer fìnalement, dans une seconde 
édition de mon grand ouvrage, à consacrer spécialement une ou deux pages à l'ap- 
préciation de Vico, dans le second chapitre du tome IV, avant de juger Montesquieu. 

Son principal mérite effectif m'a paru consister dans une intelligence très profonde, 
et souvent saine, de la philosophie historique du langage, quoiqu'il y ait fort exagéré 
Tinfluence generale des forces spirituelles sur T ensemble de la vie humaine, oCi il a 
presque totalement méconnu l'importance réelle des stimulants temporels. 

Nella sua lettera di risposta , da India-House , 25 novembre 1844 , lo 
Stuart Mill dichiarava al Comte dì non aver mai letto Vico: « Je n'ai ja- 
mais lu Vico; mais, autant que j'en puis juger, je croìs votre opinion sur 
lui très bien fondée » (v. Lettres inédites de J. S. Mjlì, a A. Comte, publiées 
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avéb les réponses de Comte et une introduction par L. Lévy-Bruhl, Paris, 
Alcan, 1899, lett. LVIII e LIX, p. 383 sgg.). 

p. 64, — Sempre a proposito del Vico in Francia, si noti che A. Mi- 
CHiELS, Histoire des idées littéraires en France au XIX* siècle et de leurs ori- 
gines dans les siècles antérieurs (4* ed., Paris, Dentu, 1863), II, 202-3, cerca 
di provare che il Villemain attribuiva alla Germania, — ed insieme frain- 
tendeva, — quelle che sono idee del Vico sul succedersi dell'età divina, eroica 
ed umana. 

p. 64, — Un breve cenno sul Vico è nelV Handwórterhtich d. philosoph, 
Wissensch. di W. T. E::rug, 1829, voi. IV, 361-2. Del Vico si discorre anche 
in un articolo, che non ho visto, del Philologisches Mtiseum, 1832, pp. 
626-644. 

p, 65. — Sui giuristi napoletani d' ispirazione vichiana è da leggere ora 
r importante volume di Fausto Nicolini, Niccola Nicolini e gli studi giuri- 
dici nella prima metà del secolo XIX, Scritti e lettere raccolti ed illustrati, 
(Napoli, Comitato per le onoranze a C. Fadda, 1907): cfr. specialmente introd., 
pp. XXV, Lxxvn-vni, cv, cix-xi, e passim le lettere. L'opera di N. Nicolini, 
Della procedura penale nel regno delle Due Sicilie (3 parti in 9 voli., Napoli, 
Criscuolo, 1828-1832), oltre a citare quasi ad ogni pagina le varie opere vi- 
chiane, ha a pp. 133-232 del voi. I una « Storia ideale esposta in un cata- 
logo ragionate delle voci giurisdizionali », in cui si esaminano e compiono 
rispetto alla procedura penale le dottrine del Vico. Vedi specialmente il IV 
voi. tirato anche a parte col titolo: Istoria de* principii per la istruzione 
delle prove né processi penali, Napoli, 1829 ; e anche l'opera di D. Capitelli, 
La teorica della genesi e del progressivo sviluppamento ideologico-politico-storico 
délVazione civile del reato, Napoli, 1833. 

p, 66. — Al brano, ivi pubblicato, di Gabriele Pepe, aggiungiamo que- 
st'altro inedito di una lettera di lui a Carlo Troya, da Firenze, 7 luglio 1827: 

.... Debbo.... con mio grave dispiacere dirti.... che non approvo affatto lo spirito col 

quale vai componendo le tue istorie Non saprei dire se a' poveri guelfi fosse più 

nemico il Vaticano oppur V Imperio. Il certo si è, che Roma trionfò quando spense la 
dinastia sveva, e non so comprendere come ogni italiano non altamente si rammarichi 
di quel trionfo; mentre, anche ammettendo le più tristi sorti che ne avrebbero potuto 
venire air Italia nel caso opposto, non mai, al certo, potremmo star peggio di quel 
che stiamo oggidì per le fatalissime conseguenze di quella romana vittoria. Quanto 
alla voluta donazione pipiniana poi. opino che un tale argomento, traendoti fuori dal 
tuo cerchio, nuoccia ed air interesse ed allo scopo della tua opera. Vorrei che leggessi 
Vico per convincerti dell' impostura di ciò che tu tieni per vero. Il Vico ha dimostro 
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con esempi delle due barbarie la vera origine di ciò che a giorni nostri chiamiamo 
paesi o possedimenti ecclesiastici. Non erano punto donazioni, e molto meno donazioni 
fatte da' principi, bensì i popoli, per premunirsi contro alle taglie, devastazioni, etc. 
nell'epoca delle incursioni, mettevano i beni sotto la protezione dell'ara. Vorrei, dunque, 
che il leggessi. Il Vico è necessario a saper bene leggere l' Istoria, onde non lo credo 
inutile a chi deve scriverla » (ext. in Carteggio Troya^ Bibl. Naz. di Napoli, busta X, 
AA, 26, fase. 56, n<» 19). 

In un'altra lunga lettera del 27 marzo 1824 (ivi, fase. 62, n® 1) il Pepe 
faceva un paragone tra le due barbarie, 

p. 6*5. — Dei lavori vichiani del Ferrari , in una lettera di Vincenzo 
Gioberti al Massari, da Bruxelles, 13 marzo 1841, si legge questo severo 
giudizio: e Avete letto l'articolo Vico inserito dal Ferrari nelV Enciclopedia 
nuova? Se somiglia ai proemii deir edizione milanese delle opere del Vico, 
dee essere una solenne impertinenza. La puntata che la contiene non mi è 
ancor pervenuta.... > (Gioberti, Ricordi biografici e carteggio, Napoli, Morano, 
1868, li, 65). 

Per la conoscenza, che un altro degli italiani rappresentativi di quel 
periodo, Giuseppe Mazzini, ebbe dal Vico, si veda G. A. Bobgese, Storia 
della critica romantica, cit., cap. XIV. 

Di J. C. L. DE SisMONDi si ha una lettera in francese, diretta a Giu- 
seppe Giusti, in data del 22 giugno 1836, intorno al Vico. Risulta da essa 
che il Giusti aveva fatto pel Sismondi un lavoro di esposizione delle idee 
vichiane. V. V Epistolario edito e inedito di Giuseppe Giusti, ediz. di F. Mar- 
tini, Firenze, voi. Ili (Lemonnier, 1904), pp. 411-416. 

Qui anche, pp. 413-15, curiose notizie sul sonetto del Qiusti , eh' era prima inti- 
tolato al Vico e fu poi al Eomagnosi. 

Si notino le seguenti pubblicazioni italiane di quel periodo, concer- 
nenti il V.: 

1. P. Lallebasque (Pasquale Borrelli), Intorno ai principii dell'arte di- 
filologica, Piacenza, 1834. 

2. Gaetano Badolisani, Considerazioni sugli ordini antichi e le leggi dei 
Romani, Paris, Eenouard, 1840 (tentativo di confutazione delle opinioni del 
V. sulle origini di B.oma). 

3. Osservazioni di C. M. J2. 

È un opuscolo di Camillo Miniebi Riccio, stampato in Napoli dalla tipografia di 
Vincenzo Priggiobba, nel 1 846, rivolto contro il libro: Napoli e le sue vicinanze, che era 
stato pubblicato nelP occasione del Congresso degli scienziati. In appendice, pp. 35-6, 
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sono : Documenti inediii riguardanti Vanno preciso ddla nascita e della morte di Gio- 
vanni Battista di Vico. 

4. Alcuni articoli sul Vico raccolse il Tommaseo, Dizionario estetico, del 
quale ho a mano la 3« ed. di Milano, Perelli, 1860: v. voi. I, pp. 456-60. 

p. 66, — Di Luigi Tonti , che fu autore del Saggio sopra la Scienza 
nuova^ stampato a Lugano, 1836, si hanno notizie in una lettera del Giusti 
ad Atto Vannucci in data del 24 agosto 1842 {Epistolario cit., I, 463-466). 
Il Tonti, nato a Pistoia nel 1813, mori a Firenze il 1841 o 1842. Si veda 
la nota relativa del Martini. 

Dello stesso periodo sono i seguenti articoli di riviste, da aggiungere 
ai già citati nella Bibliografia: 

1. P. Capei, neìV Antologia di Firenze, voi. XXXVIl, a. 1830, esponendo 
la Storia romana del Niebuhr, parla del Vico; v. spec. n^ 112, p. 22 sgg.; 
no 113, pp. 21-22; no 114, pp. 59-60, 64. 

2. Nella stessa Antologia, a proposito della questione omerica, no 121, 
pp. 43-67; no 122, pp. 66-87; no 123, pp. 72-102. 

3. Lungo paragone tra Vico ed Herder in una recensione del libro: 
Idées sur la philosophie de V histoire de Vhumanité... trad. par Edg. Quinet 
(Paris, 1827), scritta da Giuliano Ricci, neìV Antologia, nP 116, agosto 1830, 
pp. 1-36. 

4. ì^elV Antologia straniera (Torino, 1830, voi. I), sono due articoli firmati 
T., in cui si discorre di un libro del Luden, Filosofia della storia. Gli arti- 
coli di questa rivista sono tradotti dalla Nouvelle revue germanique, A p. 
263 è una nota, anche firmata T., in cui si accenna alla Scienza niiova^ 
come ad antecedente dell* Herder. 

6. Recensione delle Opere del Vico, ed. Predari, nel Ricoglitore Ualiano 
e straniero etc., rivista mensuale europea, Milano, Stella, P. Il, p. I, giugno 
1836, firmata S. [Sartorio]. Nella medesima rivista, decembre 1835, discorse 
dello stesso argomento il Tommaseo. 

6. Sopra Oiambattista Vico, Studio I: nel Ricoglitore italiano e straniero^ 
a. IV, p. I (1837), p. 167 sgg. 

Non ho potuto trovare il voi. V, e non so se Io studio abbia un séguito. Eccone 
il sommario: I. Preambolo. — II. Perseveranza di Vico nelle sue idee e nel suo me- 
todo alle difl&coltà oppostegli da' suoi contemporanei. — III. Differenze intrinseche .tra 
il metodo di Vico e quello di Cartesio. — IV. Il Vico era egli poeta? — V. Esame di 
alcuni suoi giudiziì. — VI. Conchiusione. 
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7. Antonio Fazzini, Applicazione dei principii della « Sciema nuova > 
alle confessioni dei rei (Napoli, Tip. e Ut. del Poliorama pittoresco e del Lu- 
cìfero^ 1838, pp. 16 in-8, estr. dal Lucifero). 

8. Lo stesso, PocAe osservazioni in risposta ad alcune difficoltà proposte 
sulla filosofia della storia e sul vichistno; nel Foglio settimanale di scienze lettere 
ed arti, Napoli, a. I, nn. 11 e 13, 23 marzo e 6 aprile 1839. 

§ V 
Dal 1861 al 1876 

1. C. C. J. BuNSEN, Hippolitus and his age, London, 1862. 

Voi. 11, p. 11: € Vico dimostrò nella sua Scienza nuova che nello svolgimento or- 
ganico di certe epoche, che si rinvengono nella storia politica e sociale di ciascuna 
nazione, sta riposta una prova del morale governo del mondo, ed una manifestazione 
di ordine, di giustizia e di progresso, più forte di qualunque argomento a priori, che 
sì volesse fornire. — Questa idea direttiva è più importante per la filosofia univer- 
sale della storia, che non lo siano tutte le sue particolari ricerche frammista a favole 
ed a fantasie, poche delle quali sono ora di qualche interesse cosi dal lato storico come 
dal filosofico ». Cit. da F. Sclopis, nelle Storia della legislazione: vedi più avanti. 

2. Karl Marx, Das Kapital (1867), fa menzione del Vico: vedi voi. I, 
4* ediz., Hamburg, Meissner, 1890, pp. 336-6. 

3. Un cenno del Vico è nel Bluntschi, Allg. Staaisrecht, Miinchen, 1862, 
I, 244. 

Son da aggiungere i seguenti lavori italiani: 

1. Fed. Sclopis, Bécherches historiques sur Montesquieu^ negli Atti del- 
TAccad. delle Scienze di Torino, anno 1867. Un capitolo concerne il Mon- 
tesquieu e il Vico. 

2. Dello stesso. Storia della legislazione italiana, parte lU ed ultima, 
NapoU, Pibreno, 1860: sul Vico, pp. 178-180. 

3. M. G. Canale, Introduzione alla filosofia della storia, Genova, Tip. 
Sociale, 1863 (in 8^, pp. 79). 

4. Giuseppe Ferbabi, La mente di Pietro Oiannone^ Lezioni all' Istituto 
superiore di Milano, Milano, Tip. del Libero Pensiero, 1868 (in-8o, pp. viii-126). 

Furono tenute nel 1863. La lez. I, pp. 1-11, s'intitola: « Il rivale inedito di G. B. 
Vico 1. Un confronto tra il G. e il V. è a pp. 89-95. 

6. Francesco Acri, Teoria del Vico intorno alle Idee o Paradimmi, in 
Abbozzo di una teorica delle idee (Palermo, Lao, 1870), pp. 223-266. 
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E ristampata con modificazioni nel voi. intitolato: Videbimus in €iemgmate, Bo- 
logna, Mareggiani, 1907, pp. 287-313. Cfr. intorno a un'edizione del 1873, Bi- 
bliogr., p. 73 

6. C. Cantù, Storia degli Italiani: ne citiamo la 4^ ediz. riveduta dal- 
l' autore, Torino, Unione tipogr. editrice, 1896, voi. V, pp. 326-324 : tratta, 
non senza acume, del Y. 

Di un D. Butta., piemontese (che scrisse anche un libro Delle orìgini sociali), 
dev'esistere un dramma, che ha per soggetto il Vico. — Versi sul V.: M. Zioabblli, Una 
visita al sepolcro di G. B. V., nel Poliorama pUtoresro, di Napoli, XV, p. 138; e 
A. Strpanrlli, Carme a G. J5. V. nel suo 2** secolare anniversario, Napoli, 1868. 



§ VI 



Dal 1876 al 1900 

Lavori italiani: 

1. Cablo Sarchi, Delle dottrine di Benedetto Spinoza e di Oian Battista 
Vico, Discorsi, Milano, Bortolotti, 1877 (S^, pp. vm-206). 

Il voi. del S. contiene quattro discorsi : 1. quello premesso alla versione italiana 
del De universi iuris etc. (vedi Bibliogr., p. 12); 2. sulla teoria di Aristotile intorno 
alla giustizia distributiva e commutativa ; 3. sul libro del Vico De antiquissima, 
pref. alla vers. ital. (cfr. Bibliogr,, p 1 1) ; 4. sul Trattato teoh politico dello Spinoza. 

2. Carlo Cucca (prof, di dir. ecclesiastico nell* Univ. di Napoli), Del 
diritto secondo la merde del Vico nelle sue attinenze con la Scienza prima ed 
ultima, Voi. primo {solo pubblicato) Napoli, De Angelis, 1879 (8®, pp. xl-214). 

3. Antonino Giordano, Conferenza su Oiambaitista Vico, fatta in Napoli 
il giorno 24 giugno 1886 nella sede del Circolo indipendente della sezione 
Mercato, s. 1. a. (8°, pp. 16). Cfr. Bibliogr., p. 76, n® 5. 

4. P. Billeri, S. Agostino e O, B. Vico ossia la teoria scientifica della 
filosofia della storia e della sua applicazione, Pisa, 1887 (16<>, pp. xxni-403). 
Cfr. Bibliogr., p. 77, no 9. 

6. S. G. B. Ursini-Scuderi, Vico come fondatore della sociologia moderna^ 
Palermo, 1887 (di pp. 27). 

6. Ettore Pais, Della storiografia e della filosofia della storia presso i 
greci, Livorno, Giusti, 1889: v. pp. 21-24, su alcuni contatti del pensiero 
del V. con quello dei greci. 
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7. GiusBPPs Cable, La vita del diritto nei suoi rapporti con la vita so- 
ciale, Torino, Bocca, 1890, pp. 624-627. 

8. P. ViLLABi , Scritti varii , Bologna , Zanichelli , 1894. Contiene ^ tra 
gli altri, il saggio sul Vico, pel quale cfr. Bibliogr.y p. 80. 

9. Vincenzo Lilla, Le supreme dottrine filosofiche e giuridiche di O. B, 
Vico rivendicate, discorso letto il 18 nov. 1893 all' Univ. di Messina per la 
inaugurazione dell'anno accademico {n^^ Annuario della R. Univ. di Messina^ 
1893-1894, Messina, Tip. Ribera, 1894, pp. 13-90). 

10. S. Fbagapane, Il problema delle origini del diritto, Homa,, Loescher, 
1896. Si veda cap. IV, pp. 79-90. 

Come curiosità, citerò, anche per questo perìodo, un opuscolo di versi : Puetbo dbl 
ZoTTO, O. B. Vico e la festa degli (Uberi, Napoli, Biderì, 1899. 

Scritti stranieri: 

1. Ed. Beich, Ueber O. B. Vico als Oeschichtsphilosophen und BegrUnder 
der neueren Ualienischen Philosophie, Neuwied, 1877 (pp. 27). 

2. K. Werner, Kant in Italien, estratto dagli Atti della I. R. Accad. 
delle scienze di Vienna, 1881, pp. 276-354. 

Il § 7 della memoria, pp. 350-4, s* intitola : Stellung der Verehrer Vico^ s zu 
Kant' s Lehre. Beleuchtung der Gegensàfze und Denkverwandtschaften zwischen Kant 
und Vico; e discorre di Tommaseo, Cantoni, Bertini e Siciliani. 

3. Moritz Brosch, Oeschichte des Kircheìistaats, voi. II (1700-1870), Gotha, 

Perthes, 1882. 

Nel cap. I: Die Aufklàrungszeit in Italien, pp. 6-9, si discorre anche del Vico, 
mettendosi in rilievo la tendenza antireligiosa del pensiero di lui, e cercandosi di de- 
terminare gli errori in cui il Vico incorse e il perchè dell'essere l'opera sua rimasta 
infeconda nella storia della scienza. 

4. Una lunga recensione del libro del Werner sul Vico, è nella ZeiU 
schrifl filr Philosophie und philosophische Kritik, voi. LXXXII, 1883, pp. 
139-162. 

6. P. B., nella Historische Zeitschrifly del v. Sybel, N. S, voi. XX, a. 1886, 
pp. 668-561, recensione dell'opera del Flint sul Vico. 

Ne riferiamo qualche brano, Pp. 558-9, intorno alle accuse fatte ai tedeschi di 
avere sfruttato il pensiero del V., senza citare Fautore: « Es ist femer bekannt, dass 
Niebuhr und Wolf die Selbststandigkeit ihrer Untersuchungen und Entdeckungen, 
letzerer ausdracklich freilich in etwas schnodkr Wkise, Vico gegentiber gewahrt haben >. 
P. 659 : « die geringe Bedeutung, der Mangel an Wtirdigung, der ihm von deutschen 
und englischen Forschern — man muss in der That sagen auf alien Gebieten des Wis- 
gens — und Geschichtsschreibern ira Gegensatz zu franzósischen zu theil geworden ist. 
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mag sie nun herrtthren von den Lokalton, von der italienischen F&rbung der Denk-und 
Ausdrucksweise oder von dem nationalen Charakter dea Systems, der sich zaweilen 
sogar zu patriotischen Tendenzen zuspitzt and rOmìsch-katholische Zfkg^ aufnreist, — 
war sicherlich ein Unrecht gegen den grossen Denker ». P. 560 : « will der deutsche 
Leser mit dieser Philosophie bekannt werden, so muss er vor Allem die ihm gelftofige 
Vorstellung des Systems, des systematischen Philosophirens fallen lassen, nnd auch 
auf die Deduktion nicht imme/ Anspruch erheben .... Vico's Art des Philosopiiirens 
gleicht dem Heraufsteigen einer Stufenleìter: auf jeder Stufe wird das Ideai anschau- 
lioher. Gewiss macht daher seine Philosophie den Eindruck des Sprungenhaften, die 
Ergebnisse derselbeu zuweilen den des bildlich Angeschauten, mindestens des Typis- 
chen ». P. 559-60: « So interessant Vico 's Uutersuchungen (iber die altere rdmische 
(^eschichte, z. B. (iber die Zwolftafelgesetzgebung, sein mógen, so bedeuten seine Theorie 
des Eechtes fur die historische Schule geworden sein mag, Vico's GrOsse beroht in 
seiner Bedeutung fUr die Geschichtspliiiosophie.... Seine ganze Philosopliie ist im Grande 
Geschichtsphilosophie. Noch mehr wie von Socrates gilt von ihm das Wort, dass er mit 
den Bftumen und Thieren jiichts zu thun haben wolle, weil er von denen nichts iernen 
kònne. Vico's Denken steht durchg&ngig innerhalb der Sph&re der Menschenwelt and 
hat den Menschen in seinem zeitlich-geschichtlichen Dasein zum Hauptgegenstande 
seiner Betrachtung, etc. ». 

Sul libro del Flint, si veda anche Mmdy IX, 579-582, e i Fhilos. MonalsheflCy 
XXII, 116-117. 

6. P. Janbt, Histoire de la science politique dans ses rapports avec la mo- 
rale, Paris, 1887; voi. I, Libro IV, e. 8. 

7. A. DzYVELBOoFF, Vìco e la sua filosofia della storia^ nella Vaprosi Phi- 
losophi i Fsychologie, del settembre 1896: riassanto in Mind, N. S., VI, 1897, 
p. 444. 

8. G. SoBEL, Wa>s man von Vico lehrty nei Socialistische Monaishefte, 

4 

giugno 1898. 

9. M. Landau, Oeschichte der italienischen LUieratur im XVIII Jahrh.^ 
Berlin, Felber, 1899, pp. 19-33. 

10. Th. RiBOT, Essai sur V imaginaiion créatrice, Paris, Aloan, 1900 : sul 
Vico, pp. 138-146. 

Per alcune presunte influenze d' idee vìchiane in libri del Draper, del Summer 
Maine, del Le Bon, del Gumplovicz, e del De Greef, vedi Klemm, G. B. Vico, pp. 21 1-2. 
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VII 



Dal 1901 al 1907 

La Bibliografia precedente si arrestava ai primi mesi del 1904. Aggiungo 
le pubblicazioni, che mi erano sfuggite, fatte nel primo triennio del secolo, 
e le nuove, giunte a mia conoscenza, fino alla data di stampa di questo 
Supplemento : 

Lavori italiani: 

1. S. Casasopra, Osservazioni alVopera del Viw e DelV unico principio e 
dell' unico fine del diritto universale > , nei Commentarii deW Ateneo di Bre- 
scia, 1901. 

2. Giulio de Montkmayor, G. B, Vico e la concezione materialistica della 
storia del diritto, in Atti del Congresso internaz. di scienze storiche, Roma, 

1903, voi. IX, pp. 376-380. 

3. G. Carle, La filosofia del diritto nello Stato moderno, Torino, Unione 
tipogr. editrice, 1903; cfr. P. I, 1. Ili, e. IV, § 129 w. 

4. Vincenzo Lilla, Manuale di filosofia del diritto, Milano, Società edi- 
trice libraria, 1903; a pp. 61-3: « Scuola storico-filosofica di G. B. Vico ». 

6. F. ToRRAGA, Per una lapide che ricorda la dimora di W. Goethe in 
Napoli, Napoli, Pierre, 1903; v. pp. 12-14. 

6. Alfrkdo Rolla, Storia delle idee estetiche in Italia^ Torino, Bocca, 

1904, pp. 164-167. 

Vedi recensione di B. Cbock, in Critica, III, 221-230. 

7. Gioele Solari, La scuola diel diritto naturale nelle dottrine etico-giu- 
ridiche dei secoli XVII e XVIII, Torino, Bocca, 1904. 

Il cap. VI, pp. 137-222, ha il titolo : Vico e le scienze etico-giuridiche in Italia. 

8. Michele Romano, Ei cerche su Vincenzo Cuoco, politico, storiografo, 
romanziere, giornalista, Isernia, Tip. L. Colitti e f., 1904. 

Di questo importante libro v. la recensione del Gentile, in Critica, EQ, 39-47. 

9. Francesco Cosentim, La teoria gnoseologica e la cosmologica nel < De 
antiquissima italorum sapientia > di O. B. Vico, Napoli, Tip. Tocco e Sal- 
vietti, 1904 (8o, pp. 24). 

10. Filippo Masci, Commemorazione di Emmanuele Kant, negli Atti della 
r. Accad. di se. mor. e poi. di Napoli, 1904, e nella Sivista d' Balia, marzo 
1904. TJn brano, pp. 414-16, tenta il confronto di Kant con Vico, 
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11. Giuseppe Ceci, Il palazzo degli Studii^ nella rivista Napoli nobilis- 
sima^ Xin (1904}, pp. 182-3: contiene notizie sulla vita universitaria del Vico. 

Nella stessa rivista, XV (1906 j, p. 45 »., L dall' Osso cementa un brano del Vico 
sulla storia antichissima di Napoli. 

12. Vincenzo Lilla, Un frammento inedito di G, B. Vico non accorda- 
bile cól supremo principio della Scienza Nuova (in Aiti della R, Accad, Pdo- 
ritana^ voi. XIX, f. IT, 1904-6, Messina, d'Amico, 1906, pp. 3-11). 

Il framm. inedito, cui si accenna, è tra qaelli già editi dal Del Giudice. Il L. 
avverte in una nota che le pagine ch'egli pubblica, sono tolte dal cap. : Incoerenze di 
O, B. Vico, del suo lavoro ancora inedito: La mente del Vico rivendicaiOt illustrata 
e integrata. 

13. Giovanni GrBNriLE , H figlio di G. B. Vico e gì' inizii delV insegna^ 
mento di letteratura italiana nella Università di Napoli (Napoli, Pierro, 1906, 
pp. 183 in-8<> gr., estr. àsAVArch. stor. per le prov. napol.^ voli. XXIX-XXX, 
1904-06). 

Importantissimo per la biografìa del V. aegli ultimi suoi anni, per le notizie sulla 
famiglia di lui, pei molti particolari inediti che vi si raccolgono; e per la storia delle 
idee letterarie vichiane. I primi 3 capp. sono intitolati: I. La famiglia di G. B. Vico; 
n. Primi anni di Gennaro Vico — Carteggio di G. B. Vico col card. Corsini — 
Prima edizione della Scienza nuova ; ITI. Conferimento della cattedra al figlio, e morte 
di G. B. Vico, Tra i docc. in app. (p. 163 sgg), si notino V Angiola^ satira di F. Ve- 
spoli ; un sonetto di G. B. Vico ; e la relazione sulla supplica di G. B. Vico. — Intorno 
a questo libro del G., v. un articolo di G. A. Bosgesb, Il figlio di G. B. Fico, nel 
Giornale X Italia del 25 novembre 1905. 

16. G. A. BoRGKSE, Storia della critica romanticu in Balia, Napoli, ed. 
della Critica, 1906. 

Si vedano, circa V influenza vichiana, le pp. 25, 76, 81, 140, 186, 189, 192, 193, 
197-8, 201, 216-7, 222, 228, 230, 233, 251-2, 255. 

16. GiusKppE Ottonk, La tesi vichiana di un antico primato italiano nel 
€ Platone » di V. Cuoco, Contributo alla storia del risveglio nazionale nel 
periodo napoleonico, Fossano, Tip. Rossetti 1906. 

17. Alessandro Olivieri, Gli studii omerici di G. B, Vico, Memoria 
presentata alla r. Accad. di archeol., lettere e beile arti, Napoli, Tip. r. Uni- 
versità, 1906 (in-4'>, pp. 23). 

Vedine un mio cenno bibliografico nella Rivista critica della leti, ital., X (1905), 
pp. 281-2. 

18. Paolo Gazza, Per la storia e la gloria della nostra filosofici, art. Ili, 
in 11 risveglio liberale di Mantova, 16 aprile 1906; discorre del V, 
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19. G. M. Fereaei, Il Leibniz giudicato dal Vico] ne La biblioteca delle 
scuole italiane (Napoli), a. XI, s. Ili, n. 18, 30 nov. 1906, pp. 214-216. 

20. Adolfo Faggh, Cantoni e Vico^ nella Rivista filosofica di Pavia, del 
nov.-dic. 1906, pp. 693-606. 

21. B. Croce, Ciò che è vivo e ciò che è morto della filosofia di Hegel, 

Studio critico, Bari, Laterza, 1907. 

A pp. 69-76, raflFronto tra Hegel e Vico. 

22. Frano. Paolo Iapichino, Sul concetto metafisico del Vico: « Verum 
et factum convertuntur », Napoli, Tip. r. Università, 1907 (8<>, pp. 39). 

23. B. Croce, Intorno all' etica di O. B. Vico. Articolo che sarà inse- 
rito nella rivista La critica, a. VI (1908). 

Lavori stranieri: 

1. Fritz Mauthner, Beitràge zu einer Kritik der Sprache. Voi. II. Zur 
Sprachwissenschaft, Stuttgart u. Berlin, J. G. Cotta'sche Buchhandlung-Na- 

chfolger, 1901. 

Il primo voi. : Sprache «. Psychologie, ha la data anche del 1901, e il terzo: Zur 
Grammatik u. Logik, del 1902. ♦ 

H M. dedica pagine entusiastiche al Vico, II, 495-501 (nel cap. XI, Die Meta- 
pher) : v. anche pp. 472, 485,672. Inoltre, il 1® e 2® voi. dell'opera hanno per epigrafe 
parole del Vico. 

E accaduto al M., come ad altri, che, studiando a lungo un problema di filosofia 
dello spirito, e credendo di esser giunto a conclusioni nuovissime, nelP aprir poi la 
Scienza nuova, si è trovato innanzi quelle medesime conclusioni anticipate. In questo 
caso si tratta della teorìa che l'origine ed essenza del liuguaggio è nella personifica- 
zione ossia nella metafora (intesa, non già al modo dei retori, ma nella sua poetica 
essenza). « Ich war tief ergriffen und beschftmt, — confessa il M., — als ich fast am 
Ende meiner Studien und Untersuchungen auf Vico's Lehre von der poetischen Me- 
tapher geriet ! >. 

Il M. lamenta la quasi completa ignoranza del V. in Germania (pp. 472, 484, 
495). Lo definisce « ein genialer Wirrkopf : genial von Natur, ein Wirrkopf vielleicht nur 
darum, weil er in Italien lebte, wo die Macht der Papste jedes philosophische Denken 
unterdrUckt batte » (p. 493). Ne determina il rapporto coi quattro autori, ai quali 
Vico diceva di appoggiarsi : « Ich glaube in Wahrheit ist Tacitus einfach sein liebster 
Geschichtaschreiber, Grotius sein liebster Jurist gewesen, und als Geschichte der staat- 
lichen Einrichtungen erschien dem Vico seine « neue Wissenschaft », die freilich im 
Grunde nur die erste Ahnung einer Anwendung von Sprach wissenschaft auf die Ur- 
geschichte der Menschheit war. Platon als der traditionelle Gegner des Aristoteles, 
Bacon als der neueste Empiriker, als der Anreger einer neuen Induktion, mussten 
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ihm lieb sein in seinem Kampfe gegen Descartes, don Neuaristoteliker, ein Begraoder 
der jQngsten deduktiven Phìlosophie. Doch ist za bemerken, dass nur die erste Ausgabe 
seines Hauptwerks seinem Meister Bacon Ehre macht. Die spfttere Aufiagen sind de- 
duktìv and kaam mehr lesbar > (p. 496). Ne nota Tardito generalizzare : e Seine Ge- 
danken sind schwer in einer allgemein verst&ndlichen Sprache wiederzugeben , weìl 
Vico in einer geradeza baarstr&abenden Weise generalisiert. Jeder Einfall, vom Zufall 
der Lektiire eingegeben, wird ihm za einem Princip. Unzusammenh&ngende Dinge, 
wie das Vorhandensein von Beligion bei alien Volkem, die Ebe and die Thatsache, 
dass man die Toten begr&bt, verbindet er za einem vermeintlichen Beweise fìir die 
Existenz Gottes, einer Vorsehang and der Unsterblichkeit der Seele » (p. 497). 

n M., movendo dal passo del Goethe, richiama anche l'attenzione sui rapporti tra 
r Hamann e il Vico. « Die Vergleichang mit Hamann ist schlagend : von Vico wei 
von Hamann mass sich Goethe zagleich angezogen and abgestossen geftìhit habeo. 
Aber Groethe beachtete an dem Bache, weil es ihm von philantropischen Joristen {Fi- 
langieri) in die Hand gegeben worden war, offenbar nar dieso ethische Seite. Die 
eigentliche Bedeutang Vico 's entging ihm, trotzdem er in n&chster N&he Zeuge gè- 
wesen war, wie in Deatschland die Saat aafging, die Vico in Neapel ges&t batte » 
(p. 495). Pel M. non è dabbio che le Idem z. PhUosophie der Geschichte dell' Herder 
fossero per vani rispetti ispirate dall' Hamann ; il qaale « den Vico sich in seinei* Art 
za eigen gemacht hat », e gli somiglia per lo stile: come è per lai certo che i pen- 
sieri fondamentali dell' Hamann e dell' Herder sull'origine della civiltà e del linguaggio 
sono già nel Vico (p. 495). « Dieso Entwickelung ( Vico-Hamann-Herder) — soggiunge 
il M. — genau za verfolgen, ware Aufgabe einer Doktorarbeit ». 

Se per questa connessione storica il M., come a me sembra (vedi sopra, p. 12), 
esagera l' importanza della lettera dell' Hamann all' Herder del 1777 ; meno accetta- 
bile ancora dovrà sembrare l'altra sua tesi, che il Vico fosse un nominalista. « Aus 
seiner Geistesentwicklung, die Vico selbst beschrieben hat, ist in meinen Augen dìes 
der wichtigste Punkt, dass Vico zuerst die Philosophie bei einem Nominalisten kennen 
lem te, bevor er in die orthodoxe Schule des mittelalterlichen Wortrealismus geriet. 
Man sìeht: in Italien standen sich, am Ende des 17. Jahrhunderts, die Lehrmeinangen 
des Mittelalters gegentlber, als ob sie noch lebendig gewesen wftren. Mir ist es nicht 
zweifelhaft, dass die ganze Spracbphilosophie Vicos eine Nachwirkung der nomina- 
listichen Ketzerei seiner Jugend war. Die entscheidende Stelle finde ich in seiner 
Selbstbiographie da, wo er es eben als seine Lebensaufgabe aasspricht, die vier ge- 
nannten Lieblingschriftsteller durch eine christliche Philosophie za Qberwinden die 
zugleich Philologie wSre and wissensschaftliche Notwendigkeit brftchte in die beiden 
Tei le, welche sind die zwei Historien, eine der Sprachen, die andere der Sachen; « e 
della storia delle cose si accertasse quella delle lingue ». Dieso prachtvolle nominali- 
stische Kiihneit, diese Wahrheit, die erst aus imserer Sprachkritik zum klaren Be- 
wusstsein wird, i«t einer von Vicos Genieblitzen und in dem Wirrwarr der neuen Wis- 
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|. .. aenschafb so verblttffend, dass noch der deutsche Uebersetzer Weber (.1822) sich fUr 

^ berechtigt bielt, den Sin umzukenren und zu sagen, « es wtirde daher die Gescbichte 

der Sachen ins reine gebracbt werden durch die der Spracben ». — « Da die Gescbichte 

der Spracbe nun in drei Epocben zerfUllt, in die gOttliche, die beroiscbe und die mens- 

chlicbe, da es in der GOtterzeit nur eine hieroglyphische oder Zeicbensprache gab, da 

j das dritte Zeitalter bereits unsere abgegriffene Spracbe redete, so ist es sicher, dass 

r^ die Untersucbung des Sprachursprungs sich allei n mit der heroischen Zeit und ihrer 

poetischen Spracbe zu besch&ftigen habe. Vico ist sich der Neuheit dieses Gedankens 

voUkommen bewusst und sprìcht ihn am schdnsten in dem seltsamen Vorwort aus, 

das in Form einer Erkl&rung des rebusartigen Titelbildes die Idee des ganzen Werks 

gibt : « Ala Prinsip dieser Ursprtlnge sowohl der Spracben etc. )» {segue brano del 

^ , Vico tradotto, pp. 497-8). 

2. G. Saintsbury, A history of criticism and literary toste in Europe front 
the earliest texts to the present day, voi. Ili, Edinburgh-London, Blackwood, 
1904; su Vico, pp. 162-7, e passim. 

3. B. Flint, Philosophy as scientia sdentiarum and a history of classi- 
fication of the sciences, Edinburgh a. London, Mackwoad, 1904 : v. per Vico, 
pp. 127-9. 

:. Sul libro del Flint, cfr. la mia recensione in Critica, IV, 63-5. 

4. Gt. SoBEL, Le système historique de Renan, Paris, Jacques, 1905. 

Vi si richiamano le idee del Vico, delle quali sì tenta l'applicazione alla storia 
del cristianesimo. Cfr. intomo a questo libro del Sorel un mio articolo: CristianesimOf 
socialismo e metodo storico, in Critica, V, 317-330. 

5. Ludwig Woltmann, Die Oermanen und die Renaissance in Ralien, mit 
iiber hundert Bildnisse beriibniter Italiener, Leipzig, Thùring. Anstalt, 1906. 

H noto mattoide del germanesimo pubblica al n. 87 un ritrattino di Vico, preso 
da una litografia; e a pp. 114-115 scrive: « Der Name Vico ist germanisch (!!), nhd: 
Wieck (!!!), woftlr auch die sonst vorkommende Form Guico und Vigo spricht. Bio- 
graphische Nachrichten tìber sein Aeusseres sind mir nicht bekannt, abgesehen von 
der Nachricht eines Zeitgenosses, dass scine Augen e lebhaft und durchdringend, voli 
von Feuer » gewesen sein. Nach einer Mitteilung von Prof. Croce in Neapel, der im 
Besitze eines Bildnisses von Vico ist , batte er braune Augen , schwarze Haare und 
schmale gebogene Nase. Da ùber die EòrpergrOsse und die Hautfarbe nichts bekannt 
ist, so bleibt es zweifelhaft, ob wir es in ihm mit einem Vertreter der mediterranen 
Rasse oder mit einem Mischling der nordìschen und brtinetten Rasse zu tun haben ». 

6. D.' Otto Klemm, O. B. Vico als Oeschichtsphilosoph und Vólkerpsy- 
cholog, Leipzig, Engelmann, 1906 (8<>, pp. x-286). 

Nella prefaz., p. n : « In Anbetrachtung der sparlichen Literatur. die in deutscher 
Spracbe ùber Vico vorliegt, glaubt ein Beitrag zur Kenntniss Vicos, der sich auf die 

5 



\ 
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Uberzeugang stùtzt, dass seine Bedeutung in dieser Literatur noch nicht zar Gel- 
tung gekominen ist, dem Geschichtsschreiber der PhilcNsophie Dùtzlich zu seln. . >. Circa 
il ponto di vista critico, p. Vili : « Die sachliche Gnindlage bildeten {^ mich die 
Darlegungen in Wundts Logìk und in seiner Volkerpsychologie ; die Gmndlinien fQr 
die Geschichte der G^chichtsphilosophie, die die VorauBsetzung {tir eìne historische 
WUrdigung Vicos bilden, fand ich bei R. Flint, The philosophy of history in Earope, 
und £. Bernheim, Lehrbuch der historischen Metbode und der Geschichtsphilosophie ». 

Il libro è diviso in 8 capitoli : I. PersòtUiche Notizen uber Vico; IL Die Orutid' 
zuge der tcissenschaftl. Anschauungen Vicos; UE. Vicos Stellung zu den Problemen der 
Geschichtsphilosophie und Vòlkerpsychologìe; IV. Vicos Qeschichtsphilosophie; V. Vicos 
vòlkerpsychologische Bemerkungen; VI. Der Zusammenhang zwischen Vicos geschichls- 
philosophischen und volkerpsychologischen Ensichten : VII. Vicos Qeschichtsphilosophie 
im Urteile der Zeit und ihr Einfluss; Vili. Vicos Stellung in der Geschichte der Qes- 
chichtsphilosophie. 

n cap. Vn, pp. 184-216, riassume la mia Bibliografia vichiana, 

7. Paul Lafabgue, Le déterminisme économiqtie. La méthode historiqtie de 
Karl Marx^ Paris, Librairie du Parti socialiste, 1907. 

L'a., com'è noto, è genero di Carlo Marx. — À pp. 17-23: Loia historiques de Vico. 



ANNO XXXVn. MEMORIA N. 11. 



IL CADAVERE 



DI 



GIAMBATTISTA VICO 



NELLA 



CHIESA DEI PADRI DELL'ORATORIO, DETTI OIROLAHINI 

IK NAPOLI 



MEMORIA 

LBTTA àLL*àOGàDEVIA PONTANIANA NELLA TORNATA DELL' 8 DICEMBRE 1907 

DAL SOCIO 

P. GIOACCmNO TAGLIALATELA 

dell' Oratorio 



Nel di 23 gennaio 1744 cessava di vivere nella nostra Napoli il sommo 
filosofo, filologo ed istoriografo Giovanni Battista Vico. Alcuni giorni prima 
di esalare l'ultimo fiato riacquistò l'uso de' sensi, che da un anno e due 
mesi più non avea, e riconobbe i figliuoli e que' che gli erano d'intorno. 
Avidamente richiese i potenti soccorsi della Chiesa, che gli furono ammi- 
nistrati dal suo Padre Spirituale e Parroco di Santa Sofia Don Nicola Me- 
rda, ed assistito dal P. Antonio da Palazzuolo dotto Cappuccino, suo intimo 
amico, recitando sempre i Salmi di Davide, tranquillamente spirava. Riferisco 
la fede di morte dell'altissimo Vico, scoperta e fatta estrarre nel 1868. 

€ Parrocchia di S. Sofia in S. Q-iovanni a Carbonara. Fo fede io qui 
sottoscritto Parroco e Rettore Curato di S. Sofia, come avendo riscontrato 
il Libro XTT de' defunti di questa Parrocchia, alla pag. 74 a t. ho trovato 
la seguente nota. 

t Nel di ventitré Q-ennaro millesettecentoquarantaquattro. Il Signor Don 
Giambattista Vico, marito della Signora D.* Caterina D' Estito, Lettore dei 
Begi Studj, e Regio Istoriografo, di anni 74 ricevuti i SS."* Sagramenti, per 
mano di me D. Nicola Merola suo Padre Spirituale, e Parroco, rese placi- 
damente l' Anima sua a Dio, ed al suo Cadavere associato dal R.mo Capitolo 

1 
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della Cattedrale, coli' intervento dell' Università de' Regi Studj, fu data ono- 
rata sepoltura nella venerabile Chiesa dei ER. PP. Girolamini. — Così ai 
suddetto libro cui abbiasi relazione. 

« Ed in fede — Napoli, dalla Chiesa Parrocchiale, il di 23 Giugno milleot- 
tooentosessantotto — Pel Parroco, Luigi Margarita Coadiutore ». 

In detto atto di morte, come in molti altri documenti, che dovrò in 
seguito ricordare, è notato che il Vico visse anni 74, mentre ne visse 76. 
Lo sbaglio è derivato dall'anno della sua nascita, che molti mettono nel 1670, 
mentre sappiamo di certo, che egli nacque il 23 giugno 1668. Si deve al 
Marchese Carlantonio Villarosa, insigne cultore delle patrie memorie, la sco- 
perta della vera data della nascita del Vico. Ei ne indicava la fedo del 
battesimo da lui originalmente osservata nella chiesa parrocchiale di S. Gen- 
naro all'Olmo, che poi pubblicava il Mandarini ^). Ecco il documento: 

< Al fol. 64 del libro Vili de' battesimi della Parrocchia di S. Gennaro 
all'Olmo, dall'anno 1656 al 1690, n. 767, leggesi così: Gio. Batta di Vico — 
A di 24 di giugno 1668, milleseicentosessan tetto. Gio. Batta figlio di Antonio 
di Vico, et di Candida Masullo Coniugi di n.'* parr.» batt.<> per me soprad.® 
D. Giuseppe And. Campanile rettore Curato di S. Genn. all'Olmo, la Mam.* 
Anna di Gasparre nato sabbato 23 d,^ ». 

Ben presto avveravasi ciò che molti anni prima, quasi da profetico 
lume ispirato, il grande uomo avea detto, cioè che la disgrazia V avrebbe per- 
seguitato fin dopo la morte. Il funesto presagio si avverava cosi. Erano so- 
liti i Professori della R. Università accompagnare alla sepoltura i cadaveri 
de' loro trapassati compagni, ed, essendosi fissata l'ora dell'esequie del Vico, 
furono solleciti, quasi tutti, recarsi alla casa di lui. La Confraternita di S. Sofia, 
alla quale il Vico era ascritto, avea il diritto e il dovere portarlo a seppellire. 
Giunti alla casa del defunto, i Confratelli, avendo saputo essere intenzione 
de' Professori dell' Università portare essi i fiocchi della coltre mortuaria, co- 
minciarono a mormorare ed a susurrare. Intanto calato il cadavere nel cortile 
della casa, e situato sul feretro insignito delle divise dell'Università, co- 
minciò tale un alterco fra i Confratelli ed i Professori, gli uni non volendo 
cedere agli altri, che non fu possibile comporre amichevolmente. La Con- 
grega abbandonò il cadavere ed andò via nella vicina sua chiesa : dovettero 



1) Il P. Enrico Mandarini nella Eìvista La Carità, Anno III, Quaderno VI — Giugno, 
Napoli 1868 a pag. 643 segg. pubblicava un articolo dal titolo II Centenario di G. B. Vico^ 
dove mette in chiaro V anno della nascita e della morte di lui, la genuina lezione del suo 
cognome, e le case dove visse. 
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partire anche i Professori, non potendo da soli far l'esequie; ed il cadavere 
dovè di nuovo essere condotto in casa, con qual dolore de' suoi, ognuno può 
immaginarlo. Il di seguente T afflitto figlio Gennaro, già meritamente suc- 
ceduto al padre nella cattedra di Eloquenza nella R. Università, con ine- 
splicabile contento del vecchio ed infermo genitore ^), soggiacendo a spese 
maggiori, invitava il Capitolo della Chiesa Metropolitana, ed i Professori non 
mancarono di accompagnare il loro estinto socio alla sepoltui*a ^). 

Prima di andare oltre, non sarà discaro investigare quale sia stata la 
casa deir ultima dimora del povero Giambattista Vico. Trovandosi Tatto della 
sua morte nell' Archivio della Parrocchia di S. Sofia, ove fu la cura parroc- 
chiale fin dal 1597, trasferita poi a' principi del passato secolo in S. Gio- 
vanni a Carbonara, bisogna ritenere di certo che il grande uomo mori in 
una casa situata nel breve circuito della cura di S. Sofia, ove fin dal 1487 
era una Congrega addetta alla sepoltura de' poveri, chiesa fondata a tempo 
del dominio bizantino nella nostra Napoli, dirimpetto la bottega, con un 
pozzo, di un sarto, donde il 2 giugno 1442 sbucarono i soldati Aragonesi 
d'Alfonso T. Un'antica tradizione diceva essere il Vico morto in una casa 
sita al Largo de' 88. Apostoli^ e la tradizione diventa certezza , rilevandosi 
dal libro XII de' defunti della Parrocchia di S. Sofia, dove, al fol. 74, a 
margine della nota riguardante la morte del Vico, si accenna al luogo dove 
abitava con queste parole: Gradini de' Santi Apostoli. Lungo il tratto dei 
Gradini de 8anti Apostoli^ a destra e a sinistra, non v' ha palazzo con cor- 
tile, del quale si parla in occasione dell'esequie del Vico, bisogna perciò ri- 
t^iere che 1' ultima abitazione del Vico sia stata in uno dei due palazzi, 
segnati ora co' numeri civici, quello a destra n. 12, e quello a sinistra, 6, 
che fanno angolo tra il Largo ed i Gradini de* Santi Apostoli. Sto indagando 
qual dei due palazzi dovette essere, e spero di venirne a capo. Ma se si ri- 
fletta che il palazzo a sinistra, non è propriamente al Largo de' SS. Apostoli, 
ma nel Vico Campanile, potremmo già ritenere il palazzo n. 12, come ul- 
tima abitazione del Vico. 

Giambattista Vico ebbe coi Padri dell' Oratorio, detti Girolamini, grande 
comunanza d'aflFetto e forse anche comunanza di studi, almeno in parte. Era 
stato maestro del P. Carlantonio de Rosa, zio del marchese di Villarosa 



') Nel 1798 giunto il prof. Gen. Vico ad una età decrepita ebbe a sostituto nella cattedra 
il dotto Canonico Nicola Ciampitti, il quale nel 1806 ne fu nominato professore ordinario. 
Di Gennaro Vico tratta il Marchese di Villarosa: Ritratti poetici, Napoli 1842, pag. 61. 

>) Veggasi la Vita del Vico premessa a' suoi Opuscoli, Napoli 1834, Tom. I, pag. 107. 
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dello stesso nome che nel 1818 pubblicava gli Opuscoli del Vico. Il P. De 
Uosa, già conosciuto nella repubblica letteraria per le sue dotte annotazioni 
agli Annali di Tacito, alle Comedie di Terenzio e ad altri classici latini, 
lasciava la sua splendida carriera del Foro ed entrava nella famiglia filip- 
pina, ove, finché visse, usò sempre verso l'antico suo maestro gli stessi segni 
di riverenza e di rispetto. Fu ancora il Vico in grande amicizia co' due vene- 
randi Padri dell' Oratorio Urbano ed Antonio Cimini, fratelli della ben nota 
Angiola Cimini Marchesana della Petrella, in morte della quale scrisse quella 
splendida Orazione, che è pubblicata ne' suoi Opuscoli ^). Dall'atto del matri- 
monio del Vico si desume che allora abitava nel vicolo de' Giganti nelle 
case di proprietà de' Padri dell' Oratorio, insieme col padre Antonio e con 
un fratello, per nome Giuseppe, notaio, e da documenti pubblicati dal Padre 
Mandarini appare che il 4 maggio 1700 il Vico usciva dal vicolo de' GUganti^ 
e passava ad abitare al largo della chiesa de' GUrolomini, dalla parte destra 
n. 112 in una casa una volta di proprietà del signor Ciglio e poscia dei 
Padri dell' Oratorio. In questa casa abitò il Vico fino al 1730, cioè per anni 
trenta , e ne usciva dovendo pagare una resta di pigione di ducati 114, e 
grana 40, resta che gli fu da' Padri condonata per le molte fatiche fatte da 
lui per la Biblioteca, nell' acquisto che fecero della celebre libreria di Giu- 
seppe Valletta, della quale il Vico ne fermava la valuta per quattordici mila 
scudi 2). Giambattista Vico frequentava la bella chiesa de' Padri dell'Oratorio, 

1) H P. Carlautonio de Bosa napoletano mori il 14 febbraio 1793 di anni 73, de' qnali 
41 avea passati in comunità pieni di fervore di spirito. Nominato più volte vescovo, ricusò 
sempre, a sue spese fece fare il quadro dell* Altare Maggiore di Bernardino Siciliano, e i due 
angeli di marmo sulla balaustrata del Sammartino. Il P. Urbano Cimino mori il 26 marzo 
1752 di anni 63, e di Congregazione 48. Per la sua grande carità era tenuto in grande 
stima, n P. Antonio Cimino mori il 4 aprile 1778 di anni 82 e 64 di congregazione. Era 
stato discepolo del Vico, molto amico della nobile sua famiglia, e fu assai valente nello 
scrivere in versi italiani. Vedi Memorie degli Scrittori Filippini raccolte dtU Marchese di 
Villarosay Parte seconda, Napoli 1842, pag. 43. 

«) Giuseppe Valletta nacque in Napoli a 6 ottobre 1636 , e mori a 16 maggio 1714. 
Lasciato il Foro si dedicò tutto alla più estesa erudizione. La Biblioteca di rari e preziosi 
libri da lui raccolta, è quella che vendette a' Padri deir Oratorio. Giambattista Vico in ri- 
sposta ad una lettera del P. De Vitry della Compagnia di Gesù che in francese gli scri- 
veva dal Collegio Romano il 5 dell'anno 1726, il 20 gennaio dello stesso anno gli dava 
questa notizia letteraria: * Questi RR. PP. dell'Oratorio, (egli scriveva) con animo vera- 
mente regale, e pieno di pietà inverso di questa patria han comperata la celebre librerìa 
del chiarissimo Giuseppe Valletta per quattordici mila scudi, la quale trentanni addietro 
valeva ben trentamila : ma io che sono stato adoperato ad estimarla, ho dovuto tener conto 
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e mostrava spesso il desiderio, che quella chiesa ne avesse accolte le ossa. 
E ben i Padri dell* Oratorio dettero testimonianza di loro stima verso il 
grande uomo, poiché, seguita la sua morte, ne seppellirono il cadavere nella 
loro chiesa. 

Dopo ben quarantacinque anni, cioè nel 1789 il degno suo figliuolo 
Prof. Gennaro poneva alla memoria del padre suo quest'epigrafe: 

JO. BAPTISTAE VICO 

REGIO 

GUM ELOQUENTIAE PROFESSORI 

TUM HISTORIOORAFO 

QUI IN VITA QUALIS FUERIT 

INOENI0 DOGTRINA MORIBUS 

EJUS SCRIPTA SATIS DEGLARANT 

IN QUIBUS PERFRUITUR FAMA SUI 

UBI IN MORTE 

CUM CATHAKINA DESTITO 

CONJUOE LEGTISSIMA 

HIC LAPIS OSTENDIT 

VIXIT ANNOS LXXIV 

OBUT Xni KAL. FEBRUAR. 

ANNO MDOCXLIV 

JANUARIUS F. MOERENS 

P. 1). 

Quest'iscrizione, che nella vita premessa ixgl\ Opuscoli del Vico è detto 
che gli fu in un remoto angolo di detta chiesa scolpita, è invece dinnanzi 
alla cappella di S. Francesco d'Assisi nella nave destra di chi entra dalla 



de' libri, quanto essi vagliono in piazza ; nella quale i Greci ed i Latini , anche delle più 
belle, e più corrette edizioni primiere, sono scaduti più della metà del loro prezzo, e il di 
lei maggior corpo sono siffatti libri Greci e Latini ». Ai nostri giorni la magnifica Biblio- 
teca, il cui vase fu fatto col disegno e direzione del Guglielmelli, è stata arricchita dalle 
due famose biblioteche di Carlo Troya ed Agostino Gervasio, ed ora si aspettano i libri 
della biblioteca del rimpianto Americo Di Gennaro Ferrigni. Vedi : I Codici manoscritti 
della Biblioteca OrcUoriana di Napoli illustrati dal P. Errico Mandarini, Napoli 1897. 

1) Oltre di questo figliuolo, il Vico ne ebbe altri cinque, Luisa, che fu poetessa di 
merito non comune, Ignazio, Teresa, un altro Gennaro, che mori piccolo, e Filippo. 
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porta maggiore sul suolo presso la base della prima colonna. Da non pochi 
erroneamente fu ritenuto che il corpo del sommo filosofo fosse sotto questa 
lapide, ed anche ora da alcuni cosi si crede, e si accorre a vedere la creduta 
tomba di lui. Il cadavere però giace nell' ipogeo della cappella di S. Giuseppe, 
che è la seconda a destra di chi entra dalla porta maggiore. Questo ricavasi 
chiaramente da un incontrastabile documento, quale è il Necrologio delia 
Chiesa de* Padri dell' Oratorio, ovvero Libro de morti che sono sepolti nella 
nostra Chiesa^ che manoscritto ha il suo principio dall'anno 1696, 17 maggio, 
colla morte di Antonio Califato posto nella sepoltura comune, e termina a 
26 aprile 1837 colla morte del sac. Gennaro Lancella messo nella sepoltura 
de' fratelli della Visitazione o de' Dottori. Al foL 114 a t. di questo Ne- 
crologio è segnato cosi: A dì 24 Oenn. 1744. Il Cadavere del Dr. D. Oio. 
Batta Vico di anni 74 c,^ fu seppellito nella sepoltura di S, Giuseppe, | Co- 
stui fu il celebre Professore di Rettorica nelV Università di Napoli, chiaHs.*^ 
per le sue opere ^). Da questo prezioso documento contemporaneo non v'ha 
alcun dubbio che il cadavere del nostro sommo filosofo giace nella sepol- 
tura della cappella di S. Giuseppe a' Girolamini. Non v'ha memoria o tra- 
dizione nel mio Sodalizio che il cadavere del Vico sia stato in alcun tempo 
rimosso dalla primitiva sepoltura. Anzi possiamo con tutta certezza assicu- 
rare che anche in occasione del secondo centenario dalla nascita dell'altis- 
simo Gio. Batt. Vico, che ricorreva nell'anno 1868, quando per la prima 
volta fu indicato dal citato Necrologio Filippino il luogo preciso ove ne 
erano deposte le ossa, nessuno pensò a far ricerche in quella tomba. 

Certamente la sepoltura della cappella di S. Giuseppe non fu una 
tomba particolare del Vico; ma un sepolcreto, ove, come appare dallo stesso 
Necrologio, e prima e dopo del Vico furono posti altri cadaveri, da principio 
della sola famiglia Sebastiano e discendenti, poscia di quelli deQa famiglia 
Majorica ed in seguito di ogni famiglia, età, sesso e condizione. Nel 1769 
moriva la signora Teresa Caterina Destito, figlia di Pietro Scrivano Fiscale 
di Vicaria e di Antonia dello Giudice, unita in matrimonio col Vico il 12 
dicembre 1699, da cui ebbe sei figliuoli, donna di puri costumi, ma di ogni 
talento sfornita, non sapendo neanche scrivere iJ suo nome, poiché nel pro- 



1) Prezioso è questo Necrologio^ ma non è di minore importanza un altro manoscritto 
dal .titolo Libro dei Defonti (iella Nostra Congregazione, che comincia dal 13 marzo 1592 e 
termina a* nostri giorni. Di ogni Padre defunto è segnata una breve biografia. 

Pare che la parola Costui fino all^ ultimo sieno di altro carattere e di altro inchiostro. 
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cesso matrimoniaie si firmò con un segno di croce, ed il cadavere di lei 
(non se ne sa la ragione) non veniva sepolto nella cappella di S. Giuseppe, 
ove era quello del consorte; ma nella sepoltura della cappella della Conce- 
zione, mentre ne' mesi antecedenti e susseguenti alla sua morte trovansi 
notati cadaveri sepolti nella cappella di S. Giuseppe. Avendo qualche patrio 
scrittore asserito, che i cadaveri de' conjugi Gio. Batt. e Teresa Caterina 
Vico sono nell' ipogeo della cappella di S. Giuseppe ^), riferisco qui dal ci- 
tato Necrologio ciò che a pag. 124 è scritto della Desti to: A' dì 3 CHugno 
1759: Il Cadavere di D. Catarina Dedito d^ anni ottantadue, moglie del fu 
chiaris.^^ Letterato Oiamhattisto Vico Reg.° Professore di Eloquenza nella 
Rég,^ Università di Napoli, fu sepellita nella sepoltura della SS.^ Concezione. 
Ma se il cadavere dell' insigne autore de' Principii della Scienza Nuova, 
e quindi della Filosofia della Storia, fu senza dubbio posto nell' ipogeo della 
cappella di S. Giuseppe a' Girolamini, donde non v' ha documento, memoria 
o tradizione che in alcun tempo sia stato rimosso, viene spontaneo il de- 
siderio di conoscere se esso, al presente, si distingua dagli altri cadaveri 
ivi sepolti. Si sono mai fatte esplorazioni o ricerche in queir ipogeo per ben 
precisare il cadavere del Vico, per metterlo poi in quell'onore che a sì grande 
uomo spetterebbe P Fino a questi ultimi anni nessuna ricerca si era tentata, 
e fu solo il 2 giugno del 1903, che per la prima volta ciò si fece, a pre- 
mura specialmente del testé da tutti rimpianto, decoro dell'Accademia no- 
stra. Prof. Emmanuele Gianturco, qual rappresentante dell'Accademia di 
Scienze Morali e Politiche. Insieme al Gianturco in quel giorno si discese 
nell'ipogeo da Ludovico De la Ville, da Benedetto Croce, dal P. Raffaele 
Netti dell' Oratorio, dal P. Gioacchino Tagliartela d. O., dal P. Carlo Massa 

d. O., da Raffaele Ricci addetto alla Biblioteca de' Girolamini, e del risul- 

• 

tato delle nostre esplorazioni fu scritto un verbale e firmato da tutti, che 
ora ho il piacere di mostrare a' soci colleghi. Lo riferisco testualmente: 

€ A due Giugno Millenovecentotre alle ore quattordici e trenta alla pre- 
senza de' sottoscritti è stata aperta la sepoltura della cappella di S. Giu- 
seppe (seconda a destra di chi entra dalla porta maggiore) nella Chiesa dei 
PP. dell' Oratorio detta de' Girolamini, per fare ricerca del cadavere di Giam- 
battista Vico, che fu in essa deposto il 24 Gennaio 1744, come risulta dal 
foglio 114 tergo dell' Obituario di detta Chiesa. Discesi nella sepoltura si 



1) Galante Gennaro Aspreno, Guida Sacra della Città di Napoli, pag. 190. 
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è visto in essa a destra per terra una sola cassa, di legno dì castagno, il 
cui coperchio è stato senza sforzo alcuno rimosso per essere ossidate le ser- 
rature, nella cassa si è rinvenuto un corpo, rivestito di avanzi di mantello 
o toga, con scarpe di seta nera, fornite di nastri e con berretto o tocco di 
panno. Kel muro di fronte e posto avanti ad uno de' fossetti di scolo, si 
è notato uno scheletro senza cassa. Sulla cassa anzidetta non si è trovata 
alcuna iscrizione, ma per sentimento di riverenza non si è creduto di ri- 
muovere le ossa e fare una più larga esplorazione. La cassa misura un metro 
e novantasei cent.i di lunghezza, e centimetri cinquanta di larghezza mas- 
sima e cent.i trentadue minimo; il cadavere misura metro uno e centimetri 
settanta. Risaliti nella Chiesa i sottoscritti hanno fatto rimuovere la lapide 
a' piedi della prima colonna avanti alla cappella di S. Francesco, lapide 
con iscrizione posta dal figliuolo del Vico ; e si è verificato essere collocata 
sul terrapieno senza che sotto vi sia alcun vuoto contenente cassa o cada- 
vere. Avendo poi visitato per ragion di confronto un'altra sepoltura e pro- 
priamente quella della Congrega de' Dottori detta della Visitazione, non vi 
si è trovata che una sola cassa colla data del 1858 e col nome Marco Vi- 
tale su di una piastra di ottone. 

e I sottoscritti stimano probabile che la cassa esistente, unica nella se- 
poltura di S. Giuseppe, contenga il corpo del Vico, non sapendosi di altro 
personaggio importante che fosse stato sepolto nella detta Cappella, ed es- 
sendo verosimile che il cadavere del Vico fosse composto nella cassa^ come di 
uomo insigne e professore dell' Università ed amico de' Padri dell' Oratorio, 
laddove gli altri si soleva porli senza cassa sui fossetti. La tradizione de' PP. 
dell' Oratorio conferma che il cadavere del Vico non fu mai rimosso dalla 
primitiva sepoltura. I sottoscritti espongono questa probabile congettura, 
riservandosi di fare ulteriori ricerche sulle vicende della sepoltura della Cap- 
pella di S. Giuseppe. 

e Prof. Emanuele Gianturco, rappresentante dell'Accademia di Scienze 
morali e politiche. 

« Ludovico De la Villa sur Yllon, Bibliotecario della Società Napoletana 
di Storia Patria, 

< Benedetto Croce, segretario della Società storica napoletana. 

€ P. Raffaele Netti d. 0. Prefetto della Sagrestia de' Girolamini. 

« P. Gioacchino Taglialatela Bibliotecario dell' Oratorio di Napoli. 

€ P. Carlo Massa Custode del Monumento. 

€ Raffaele Ricci impiegato alla Biblioteca dei Girolamini >. 
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Le ulteriori ricerche che ci riservavamo di fare sulle vicende della se- 
poltura della cappella di S. Giuseppe, dopo quattro anni non si sono fatte, 
e chi sa se, quando e da chi si faranno. Non credo però di essere indiscreto 
se manifesto che per le ragioni esposte nel verbale ch'ho letto, il Qianturco 
riteneva per certo che il cadavere con toga, tocco, scarpe di seta, trovato 
nell'unica cassa dell'ipogeo di S. Giuseppe, era appunto quello del Vico, 
indicato dall' Obituurio Filippino, Dello stesso parere erano tutti quelli che 
sottoscrissero detto rapporto, tanto che si voleva rendere di pubblica ragione 
la scoperta. Per me la congettura che dicevamo probabile è certezza. Solo 
ad opporsi alla comune opinione fu il nostro illustre socio Benedetto Croce. 
Ei faceva notare come, essendo stati deposti in quella sepoltura cadaveri 
di persone di diverse condizioni, come di sacerdoti, di medici, di professori, 
e questo fino al 10 marzo 1837 in persona del Dottor fisico Giuseppe de 
Ioannes, non avendo trovato nessuna indicazione certa relativamente al ca- 
davere deposto nella cassa di quel!' ipogeo, non si potea ritenere con tutta 
sicurezza essere quello ritrovato il cadavere del Vico. 

Così stanno le cose. Ma in che consisteranno le ulteriori ricerche, che 
promettemmo di eseguire? Allora per riverenza al cadavere non si credette 
di rimuovere le ossa ; e se con una seconda e più larga esplorazione si rin- 
venisse qualche targhetta o piastra col nome del defunto, la quistione sa- 
rebbe risoluta. Ma se, come pare, questo non avverrà, sarebbe da tentare 
un'altra prova proposta dallo stesso Benedetto Croce. 

Abbiamo per buona ventura la Vita del Vico scritta da sé medesimo, 
pubblicata prima dal Calogerà e poscia con molte aggiunte e note dal mar- 
chese di Villarosa nel 1818 e in un' edizione più corretta del 1834. Ebbene 
si noti ciò che il Vico scrive essergli avvenuto nella prima età. Ecco le sue 
parole : « Fanciullo, egli (il Vico) fu spiritosissimo, ed impaziente di riposo; 
ma in età di sette anni, essendo col capo in giù piombato da alto fuori 
d'una scala nel piano, rimase ben cinque ore senza moto e privo di senso, 
e fiaccatagli la parte destra del cranio, senza rompersi la cotenna, quindi, 
dalla frattura cagionatogli uno sformato* tumore per gli cui molti e pro- 
fondi tagli il fanciullo si dissanguò: talché il Cerusico, osservato rotto il 
cranio, e considerando il lungo sfinimento, ne fé' tal presagio, che egli o 
ne morrebbe, o avrebbe soprawivuto stolido. Però il giudizio in ninna delle 
due parti, la Dio mercè, si avverò ». Si parla qui della parte destra del 
cranio fiaccata , di frattura , di molti e profondi tagli. Il cadavere da noi 
trovato è col teschio intero, or perchè, a derimere ogni quistione, da esperti 

2 



10 Tagliai ATELA — Il cadavere di Giambattista vico 

anatomici non sì viene ad una accurata e coscienziosa osservazione su quel 
cranio? L'Accademia nostra nella classe di Scienze Naturali tra i Socii vanta 
quanto vi ha di meglio in anatomia in Italia e forse in Europa; ebbene 
questi Socii con patria carità si mettano all'opera, e la Pontaniana, che non 
potè annoverare tra i suoi soci il grande Vico, perchè a que* tempi non 
ancora era sorta a vita novella dopo che nel 1643 si estinse ^), avrà la gloria 
d'aver scoperto fino all' evidenza il cadavere dell' immortale Giambattista 
Vico. 

Sarebbe qui finito il mio compito; ma a difesa e ad onore della mia 
Congregazione dell' Oratorio aggiungo poche altre parole. Il continuatore 
della Vita del Vico scrive che le ceneri di lui nella chiesa dei PP. dell'Ora- 
torio giacquero neglette ed ignote, conte per Vordiìiario a tutti gli uomini dotti 
nella città nostra avvenir suole. Ecco come si scambiano le parti! La lode 
dovuta ai PP. dell' Oratorio per aver accolta la spoglia mortale del Vico, 
deposta in un ipogeo della loro chiesa, segnata con bello elogio nel Necro- 
logio la memoria, e, quasi di certo, collocata in una cassa speciale, gli si 
muta in vitupero ! Notisi intanto il modo come, dalla fine del secolo XVI 
al principio del XVIII, in quasi tutte le chiese della nostra città, ove erano 
sepolture, si era solito collocare i defunti. Lungo le mura de' sepolcreti erano 
delle nicchiette, a foggia di sedie, con fossetti di scolo sottoposti. In queste 
nicchiette, dette cantarelle, si mettea a sedere il morto colla testa fermata 
in un buco alla parete, ciò diceasi scolare, per modo che nel fossetto ne 
colassero i visceri, ed il cadavere si rasciuttasse ^): di qui presso il nostro 
popolo l' imprecazione : Pìaozb scolà^ che vale morire. Anche ne' sepolcreti 
della Chiesa dell'Oratorio in tal modo si deponevano i cadaveri, ed io che 
sono disceso in varie delle nostre tombe, anche in quella de' Padri, non ho 
veduto che appena due casse. Or non fu una distinzione tutta speciale la 
cassa che si adoperò pel cadavere del Vico ? Si dirà ohe al cadavere di un 



1) Dopo la morte di Giovanni Gioviano Fontano nel 1 503, l'Accademia si raccolse prima 
in casa di Pietro Summonte, poi in casa del Sannazzaro e finalmente in casa di Scipione 
Capece. Accasato il Capece qaal fautore delle massime ereticali del P. Bernardino Occhino, 
fu privato dell' uffizio di Consigliere del Sacro Regio Consiglio e cacciato in esilio, e fu 
allora che l'Accademia, dopo oltre a cento anni di grande rinomanza, si estinse, e nel 1806 
fu richiamata a novella vita. Vedi : Cenno storico intomo ali Accademia Fontaniana nell'in- 
nuario pel 1907. 

2) Questo sistema di seppellimento può vedersi chiaramente a sinistra della tomba dì 
S. Gaudioso alla Sanità. 
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si grande uomo era conveniente si fosse, eretto splendido monumento con 
statua. Ma le Costituzioni di S. Filippo Neri proibiscono statue a defunti 
nelle nostre chiese: In Ecclesia nostra, ordina S. Filippo, nullae erunt staiuae 
vita functorum, sive ex marmore, sive aere, sive gypso, aut alia materia ^). Il 
caro S. Filippo prevedeva che tante chiese sarebbero state profanate dalla 
mania de' monumenti, che s'innalzano ancora a persone indegne per virtù 
emeriti veri! La nostra chiesa di S. Chiara ne informi!... Ebbene si renda 
certa la scoperta del cadavere di Giovambattista Vico, e vedremo che cosa 
ora si saprà fare di meglio per onorare le ceneri di un tanto uomo!... Si- 
gnori ! ho finito. Eccovi ciò che i Padri dell' Oratorio fecero per questo 
sublime ingegno creatore; faciant meliora potentes! 

In Giambattista Vico trovansi bellamente equilibrati e contemperati la 
dottrina e la religione, la scienza e la fede. Deh ! che dalla sua tomba scatti 
abbondante la scintilla laminosa e calorifica del vero e del bene!... 



1) Ifutituta Cangregationia Oratarii S, Philippi Nerii, cap. TI. 
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NOTA. 

LETTA ALL'ACCADEMIA PONTANIANA NELLA TORNATA DELL' 8 DICEMBRE 1907 

DALLA SOCIA 

MARUSSIA BAKUNIN 



Il 26 agosto apparve in Valle di Pompcii uaa sorgente di acqua mine- 
rale fredda. 

Dell'analisi chimica della stessa furono dal Comm. Bartolo Longo in- 
caricati il socio Prof. Oglialoro, il Prof. Arena ed io ; lo studio della parte 
geologica fu affidato al socio Prof. Bassani. 

Per cortese incarico di questi colleghi, do qualche* notizia preliminare 
all'Accademia sulla sorgente e su alcuni principali dati della composizione 
chimica di quest'acqua, notizie che saranno a suo tempo completate, quando 
si sarà dato termine alle analisi ed agli studii in corso. 

La sorgente minerale di Valle di Pompei trovasi a Nord dell' ultimo 
tratto del fiume Sarno, da cui dista circa 900 metri, a S. E. dell'asse erut- 
tivo del Vesuvio, da cui è lontana orizzontalmente km. 10,2, e a N. E. della 
spiaggia che si stende tra la foce del Sarno ed il Porto di Torre Annun- 
ziata. Essa dista km. 3,1 dal mare, e la sua bocca di efflusso è a 15 metri 
sul livello marino. 

Il suolo nel sito della sorgente, come in tutta la prossima contrada, è 
costituito da materiali vulcanici detritici, provenienti dalle eruzioni vesuviane 
avvenute in tempi storici, e risultanti dalla frammentazione di magmi pre- 
valentemente leucotefritici e leucobasanitici. 

Materiali in gran parte della stessa natura, ma provenienti da eruzioni a 
mano a mano più antiche, ed associati, a varii livelli, a correnti di lava com- 
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patta , sono quelli attraversati dal foro per il quale si è fatto strada Tacqua 
minerale. 

Questo pozzo artesiano del diametro interno di 13 cm. fu praticato quasi 
al centro della villetta che si estende a ridosso del palazzo del conte de 
Fusco, sito nella piazza della Nuova Pompei presso il Santuario, a circa 300 
metri dalla stazione delle Ferrovie di Stato e a 900 metri della Circumve- 
suviana. 

Esso fu scavato in un periodo di 2 anni dal 1900 al 1902 allo scopo 
di rintracciare dell'acqua per uso di irrigazione. 

Alla profondità di novantasei metri, perduta la speranza di ritrovarla 
ogni lavoro fu sospeso e la bocca del pozzo, che si trovava due metri al 
di sotto del piano del suolo, fu chiusa con lastre di pietra vesuviana ed 
altro materiale. Solo cinque anni dopo il proprietario rimosse queste ostru- 
zioni, per estrarre con pompetta a mano dell'acqua, quasi stagnante, prove- 
niente da strati superficiali: e mentre il 26 agosto di quest'anno si accin- 
geva come altre volte a quest'operazione, annunziandosi con cupi rombi e 
con un odore acre e penetrante, venne fuori, a forma di gran menisco, un 
getto d'acqua alto due metri, che dopo quindici minuti raggiunse l'altezza 
certo superiore ai venti metri, misto a sabbia quasi esclusivamente sanidinica, 
a materiale vario di spiaggia, a conchiglie e ad altri avanzi animali, tutti 
appartenenti a specie viventi. 

L' improvviso fenomeno e la mancanza di qualunque scolo consigliò 
pel momento una chiusura provvisoria con tappo cilindrico di ferro , che 
era servito durante i lavori di scavo per la ribattitura dei chiodi di freno 
ai tubi del pozzo, tenendolo fermo nella bocca con contrappesi di parecchi 
quintali. Purtuttavia attraverso la commessura per il non perfetto comba- 
ciamento sgorgava con violenza l'acqua ed a raccoglierla fu adattato al pozzo 
un grande imbuto alto circa tre metri, provvisto a due terzi dalla base di 
un largo tubo di efflusso. L'acqua spumeggiante riempiva l' imbuto, cosi da 
dargli l'apparenza di un enorme coppa di champagne, e tanta e si copiosa 
era l'anidride carbonica, che si sprigionava, da riversarsi pesantemente dagli 
orli, spandendosi nell'aria, e determinando un senso di soflEbcazione all'av- 
vicinarsi alla sorgente. 

H notevole volume d'acqua, esaurito in principio dai pozzi di acqua viva, 
che si trovarono sul suo percorso, quando la bocca di questi fu rapida- 
mente guadagnata, minacciava la stazione ferroviaria, cosicché si dette altro 
avviamento al discarico. 
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Aggiunti i tubi dal limite primitivo del pozzo, fiuo a livellarli al piano 
di campagna , regolarizzatasi V erogazione dalla bocca dall' Ing. Cioffi con 
un apparecchio di sua invenzione, furono dall' Ing. Rispoli costruiti pel di- 
scarico un condotto di sezione media 60x60, che mette capo in uno dei ca- 
nali, che si riversano nel Sarno, quello del Bottaro, ed una gran vasca del 
diametro di 20 m. circa. Nel centro di essa emerge il tubo di efflusso e 
l'acqua ne scaturisce ora liberamente, determinando una colonna alta 7 a 8 
metri che bellamente si sfiocca e tratto tratto ad intervalli di 10 minuti nei 
primi giorni, di 40 a 50 minuti ora, si eleva ad un'altezza di circa 28 metri, 
aumentando alquanto nelle ore della notte. 

Essa impiega quasi due minuti per raggiungere l'altezza massima, alla 
quale si mantiene per 30 secondi, per ridiscendere poi in un minuto al livello 
abituale. 

Il volume d'acqua emesso dal tubo è stato calcolato di circa due metri 
cubi a minuto primo. 

Questi fatti provano che l'acqua scorre certo sotto fortissima pressione 
e ad una profondità probabilmente superiore di poco al 96 metri, cioè a 
quella raggiunta dal pozzo artesiano. 

Il che spiegherebbe l'erompere spontaneo dell'acqua qualche tempo dopo 
la cessazione dello scavo. 

L'acqua vien fuori con una temperatura di 14<> centg. piacevolmente 
fresca e con un gradevole sapore acidoletto, limpida ed incolore. E tale si 
conserva anche per lunghissimo tempo, se se ne cura l'imbottigliamento con 
chiusura ermetica come per le acque minerali ricche in anidride carbonica. 
Se invece è lasciata all'aria, parte dei bicarbonati disciolti si decompongono, 
liberando l'anidride carbonica, ed è appunto a questo fatto che è dovuta la 
separazione di una piccola porzione delle sostanze disciolte, le quali a guisa 
di poltiglia si depositano nella vasca e nel canale . collettore, depositi che co- 
stituiscono i cosi detti fanghi, tanto in uso nelle curo balneari. 

Il residuo, scaldato a 180^, che 1000 gr. d'acqua lasciano per evapora- 
zione, raggiunge ora 4 gr. circa ed è costituito da carbonati di calcio, di 
magnesio, di ferro, di sodio e potassio con piccole quantità di cloruri, nelle 
proporzioni indicate dalle tabelle ; i solfati ed i fosfati vi si trovano in tracce; 
in tracce il manganese; mancano nitrati, nitriti ed ammoniaca. 

I gas che si svolgono dalla sorgente sono costituiti quasi esclusivamente 
da CO2, né risulta vi siano idrocarburi, come mancano le sostanze organiche, 
e le ricerche batteriologiche inducono a considerarla batteriologicamente pura 
e amicrobica. 
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Le ricerche per gli elementi, comprese le terre rare, che vi si potrebbero 
rinvenire in piccola quantità, sono in corso, ma i dati riferiti permettono di 
classificare questa, come un acqua carbonica-acidula-alcalina-ferrata-bicarbo- 
nata, calcica-magnesiaca. Esposta all'aria lascia precipitare attorno un grammo 
di deposito per litro, costituito da carbonati di ferro e di calcio, restando 
disciolti carbonato di calcio, di magnesio, di sodio e potassio, cosi da aversi 
un'acqua eminentemente alcalina, non più ferrata. 

Il fenomeno di un'acqua sorgiva che si eleva a tanta altezza, con un 
getto intermittente è veramente eccezionale, come è eccezionale la composi- 
zione di quest'acqua cosi ricca in anidride carbonica, senza nitrati, nitriti 
e ammoniaca; quasi esente di solfati ; con scarsi cloruri e contenente ferro, 
calcio, magnesio, potassio e sodio quasi esclusivamente sotto forma di bi- 
carbonato. 

Per queste ragioni, per il notevole uso che si fa già di questa acqua, 
per essere stata richiesta anche dall'estero, ci è parso opportuno comuni- 
care fin da ora queste brevi notizie, facendole seguire da due tabelle. 

Nella prima sono riportate le determinazioni dei residui e, delle sostanze 
minerali contenute nell'acqua, le varie determinazioni quantitative allo stato 
di ossidi o cloruri, secondo i metodi di analisi usati. 

Nella seconda la probabile composizione del residuo a 180*, che dà una 
chiara idea del modo come i varii elementi possono trovarsi sciolti nell'acqua 
allo stato di bicarbonati. Inoltre come controllo delle analisi, si è riportato 
il residuo calcolato in solfati. 



r 
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TABELLA I. 



P^ 1000 grammi di acqua 





Sesìduo 


a 180<» 


n 




m 


3,90 




4,00 



Determ. I II HI Media 

3,80 3,90 4,00 3,90 



Residuo trasformato in solfati 



5,30 6,30 5,31 5,30 



Determinazioni dei vari elementi 





I 


II 


ITI 


Si Os 


0,096 


0,084 


0,080 


Pes Os 


0,072 


0,072 


0,076 


Ca 


0,943 


0,938 


0,931 


MgO 


0,596 


0,612 


0,576 


Na CI 


0,466 






K 01 


0,564 






01 


0,090 


0,087 





0,086 
0,073 
0,937 
0,560 
0,466 
0,564 
0,088 
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TABELLA U. 



Probabile composizione del residuo a 180^ 



per 1000 gr. di acqua 



Si O2 


0,086 


Fé CO» 


0,106 


Ca COs 


1,667 


Mg COi 


1,170 


Naa COt 


0,282 


Ks COi 


0,613 


Na CI 


0,144 



Residuo calcolato 3,96 
Residuo trovato 3,90 



Residuo calcolato in solfaii 



Si Og 


0,086 


Fe2 Os 


0,073 


Ca SO4 


2,273 


Mg SO4 


1,668 


Na2 SO4 


0,661 


Ka SO4 


0,642 



Residuo calcolato 6,29 
Residuo trovato 5,30 



Istituto Chimico B. Università di Napoli. 
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Esercitando oggi le funzioni di Presidente, credo di fai'vi cosa grata 
commemorando con brevi parole Emanuele Gianturco, che fu decoro della 
nostra Accademia. 

Io lo conobbi sin dai primi anni della sua giovinezza. Egli era uno di 
quei giovani eletti, che solevano allietare la mia casa con le loro visite fre- 
quenti; ed io, in mezzo ad essi, mi sentiva rinascere ad una vita novella. Lo 
conobbi, e sin da quel tempo ne ammirai l'alto ingegno, la facile ed ele- 
gante parola, la prontezza dell' intuito, la varia cultura, il fervore dell'animo 
e la schiettezza del carattere. Lo conobbi e presi ad amarlo d' un affetto 
quasi paterno ; ne vaticinai lo splendido avvenire ; e quando vidi ehe egli, 
salito alla maturità degli anni, illustrava la doppia tribuna del Foro e della 
Camera elettiva ; e quando per quattro volte lo vidi chiamato nei con- 
sigli della Corona, ne provai una gioia ineffabile. Non ero stato un falso 
profeta. 

Ed ora, innanzi allo spettacolo di una morte immatura e crudele, quale 
affanno e quanti ricordi! 

Ricordo che, nato egli di umili ma virtuosi genitori, coi suoi studi, col- 
r incessante lavoro, con la perenne onestà della vita, si sforzò di ascendere 
al sommo della scala sociale. Per salir sublime non ebbe bisogno di mentire 
sentimenti e pensieri, di mendicare il favore dei potenti, ovvero gli ap- 
plausi e i sorrisi facilmente mutabili delle plebi inconsapevoli. Egli per 
propria virtù pervenne ai più alti onori. Posso ripetere di lui le parole di 
Sallustio, il quale, rimembrando l' incorrotta età degli avi, scrisse che allora 
gli uomini nuovi solevano colle loro virtù agguagliare i nobili ed anche 
superarli: antea hamines novi per virtutem soliti erant nobilitatem antevenire. 

Ricordo che egli avvocato, allorché difese la prima causa innanzi al 
Collegio Supremo, fu segno all'ammirazione ed alle lodi universali. Giuseppe 
Mirabelli, Giacomo Winspeare, Raffaele La Volpe ed altri Consiglieri chia- 
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rissimi ne fecero i più lieti presagi ; ed io, congratulandomi con lui, gli re- 
citai i versi del Parini: 

Andrai se te non vince o lode o sdegno 
Lungi dell'arte a spaziar nei campi. 

Ricordo che, neir esercizio della sua professione, tenne sempre una con- 
dotta immacolata. Forte dei suoi studi, fidente nella copia delle sue dottrine, 
nell'acume della sua mente e nelle attrattive della sua parola, ebbe sempre 
a disdegno di appigliarsi alle sterili cavillazioni ed al presidio di artiiizii 
inverecondi. 

L'ordine dei Magistrati l'ebbe in altissimo pregio, non solo per le 
specchiate qualità dell'intelletto, ma ancora pel modo correttissimo, onde 
egli sapeva comportarsi. Dell'amicizia, dell'affetto dei magistrati non abusò 
giammai; e, conversando con lui alla dimestica, potevi esser certo che la 
tua reputazione di giudice imparziale non correva pericolo di sorta. 

Ricordo che egli ha pubblicati lavori giuridici di non poca importanza ; 
ed opere di maggior lena avrebbe date in luce, se la moltitudine delle 
cause che gli erano affidate, e che per la fama di avvocato illustre cre- 
scevano alla giornata, e le gravi cure della vita politica non glielo avessero 
impedito. La sua scuola nella nostra Regia Università, della quale fu pre- 
cipuo ornamento, era sempre gremita di giovani, che pendevano dalle sue 
labbra, e ne uscivano nudriti di vero ed utile sapere. 

Rammento che egli, come giunse all'età legale, fu eletto deputato al 
Parlamento dal suffragio unanime dei suoi compaesani. Della spontaneità 
di quei voti nessuno ebbe ardimento di dubitare; e più tardi la mia pro- 
vincia di Avellino e questa Napoli nostra contesero alla nativa Lucania 
l'onore di averlo a loro rappresentante. Napoli vinse ed aveva il dritto di 
vincere: Napoli fu il campo dei suoi studii, Napoli fu la prima palestra del- 
l'esercizio delle sue virtù. 

Ricordo che egli , stato tante volte Ministro, compi le sue. malagevoli 
funzioni con l'antica dignità latina, con la celebrata austerità spartana. A 
nessuno favori illeciti o condiscendenze colpevoli. Ti diventava nemico, se 
ardivi chiedergli alcuna cosa contraria alla coscienza ed alle leggi. 

Di lui , uomo politico , mi astengo di far motto. I più reputati gior- 
nali e le persone più autorevoli ne hanno portato equo giudizio. A tutti 
la sua morte è sembrata sventura nazionale. Basterebbe l'augusta parola del 
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Re per dimostrare, che la fiducia Sovrana non fa posta in un uomo imme- 
ritevole. 

Bicordo che le molte virtù deir uomo pubblico furono pari a quelle 
del privato cittadino, del marito irreprensibile, del padre affettuoso. 

Emanuele Gianturco era tutto cuore ed anima franca ed espansiva. 
Cordiale con tutti; lealissimo e costante nelle amicizie; misericordioso e 
soccorrevole agli infelici, abbomva dalle «imulazioni, dalle invidie, dai su- 
perbi fastidii. Qualche rara volta la nervosità del suo carattere lo rendeva 
irritabile; ma erano quelli impeti fugaci: nessuna malignità, nessuna re- 
miniscenza di offese patite, nessun proposito di odi o di vendette. 

Il conversare con lui ti recava non poco diletto. Egli, con la stessa fa- 
cilità, suonava al piano una classica melodia e talvolta la componeva, ed 
in pari tempo recitava e commentava un'ode di Orazio, un canto di Dante, 
un testo del Dritto Romano. 

Non esagero affermando, che Gianturco fu un uomo complesso e com- 
pleto, per quanto ci è dato di raggiungere la perfezione dalle condizioni 
della nostra inferma natura. 

Di cotesta affermazione è prova eloquente il lutto universale. Tutti gli 
ordini dei cittadini, senza distinzione di classe o di partiti, si accorano della 
sua morte, come si piange di propria sventura. 

Tacito a lode di Agricola ricorda che il fine della sua vita fu lacri- 
mevole a tutti. Il volgo ed il popolo, lasciati i loro affari, andarono a casa 
a vederlo , ne favellarono nelle piazze e nei circoli , e nessuno si rallegrò 
della sua morte, o tosto la dimenticò — Viilgus quoque et ìiic aliud agens 
j)opìdus et ventitavere ad doìmim, et per fora et circulos locuti snnt; nec quis- 
quarn^ audita morte Agricolae, aut laetatus, aut statini oblitus est — Ad un 
fatto quasi simile abbiamo noi assistito. 

Non voglio trasandare un altro ricordo. Bisognava vedere Emanuele 
Gianturco nel santuario della famiglia. La madre era l'angelo tutelare della 
famiglia. Innanzi a quella madre dovevano tutti inchinarsi, come innanzi 
ad una divinità domestica; e quella madre mi ricordava Tetà patriarcale 
colla semplicità vereconda delle sue montagne native: ed egli, adoratore 
della madre, amantissimo dell'ottima moglie, dei figliuoli, dei fratelli, dei 
molti nepoti, trovava in mezzo ad essi il suo conforto, la sua beatitudine, 
il suo paradiso. 

Ed ora, dopo così grave sciagura, che lo colse nel fiore della vita, nel 
colmo delle speranze, e quando la famiglia nascente aveva più bisogno di 
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lai, quale parola umana potrebbe confortare quella vedova desolata, quegli 
orfani piangenti, quei fratelli, quei nipoti? 

Signori ; Emanuele Gianturco è morto colla fede vìva nell'esistenza di 
Dio e nell'immortalità delle anime; ed io spero che la Provvidenza, sup- 
plicata da lui, veglierà sui destini di quella vedova, e sulle sorti di quei 
sette orfanelli, che furono sua delizia durante la vita e suo tormentoso de- 
siderio nei momenti dell'agonia. • 

Giovanni Masucci 



ANNO XXXVII. NECROLOGIA N. 2. 



GAETANO TENORE ) 



Gaetano Tenore nacque in Napoli il 18 novembre 1826; ebbe la sua 
prima educazione letteraria a Chieti, dove il padre suo dimorava per ragione 
di ufficio, come ingegnere del Genio Civile; fece poi gli studii di matema- 
tica presso l'Università di Napoli, ottenendo a soli 19 anni la laura d'in- 
gegnere. 

L' esempio e il consiglio dell' illustre botanico Michele Tenore, suo zio, 
risvegliarono nel giovane ingegnere l'amore alle scienze naturali, e special- 
mente alle ricerche di mineralogia e di geologia più affini ai suoi studii 
professionali. E il suo animo giovanile ci appare pieno di schietto e simpa- 
tico entusiasmo per le scienze e per la patria nell' elogio funebre di Leo- 
poldo Pilla da lui pronunciato il 1^ gennaio 1849 nell'accademia degli Aspi- 
ranti naturalisti, sebbene, per le dolorose vicende politiche di quei tempi, 
non pubblicato se non nel 1871 dall'Associazione Nazionale italiana di Mutuo 
Soccorso di Scienziati, Letterati e Artisti. 

Il Tenore insegnò mineralogia e geologia prima nei Licei di Avellino e 
di Aquila e poi nella scuola d'Applicazione degli Ligegneri di Napoli; e, 
per rendere più efficace il suo insegnamento, pubblicò nel 1851 un buon 
trattato di Mineralogia e di Petrografia corredato da tavole, nel quale sono 
specialmente copiose le cognizioni d' indole tecnologica e le notizie sulle ap- 
plicazioni dei minerali. 

La geologia pratica e tutte le sue applicazioni all'agricoltura e alle in- 
dustrie ebbero nel nostro Tenore un cultore appassionato e instancabile. 
Ggli, per uno dei primi in Italia, alzò la voce contro i gravi danni del dis- 
boscamento; suggerì nuovi mezzi per il consolidamento delle rocce frana- 
bili; mise in evidenza diversi giacimenti del circondario di Sora utili per 
l'estrazione di colori minerali; fece meglio conoscere i depositi petroleiferi 



1) Un elenco completo delle pabblicazioni di Gaetano Tenore venne pubblicato dal 
prof. F. Bassani nel « Boll, della Soc. Geol., Voi. XXUI ^1904). 
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della valle del Liri; dimostrò reccellenza dei nostri calcari idraulici, delle 
pozzolane e dei tufi vulcanici della Campania, considerati come materiali da 
costruzione ; ma soprattutto diresse le sue osservazioni alle rocce italiane, che 
possono fornire materie estrattive utili per le industrie siderurgiche e car- 
bonifere. 

Suir industria del Ferro e dell'Acciaio in Italia dal 1860 in poi, scrisse 
una dotta Memoria, che venne premiata con medaglia d'oro dal B. Istituto 
d'Incoraggiamento di Napoli, e che ebbe l'onore di essere tradotta, per 
estratto, in inglese in un Rapporto pubblicato dalla Società del Ferro e del- 
TAcciajo nella Gran Brettagna. Quest'opera è molto importante non solo 
per i dati statistici che contiene, ma anche por le osservazioni critiche sui 
diversi metodi di estrazione e di lavorazione del ferro, e per i consigli che 
in essa l'Autore dà ai privati e al Q-ovemo su ciò che dovrebbero fare per 
migliorare quella che è l' industria madi'e di tutte le altre imprese metal- 
lurgiche ; poiché, come ben dice lo stesso Tenore, < la produzione del ferro 
rappresenta la civiltà dei popoli ». 

In altre sue memorie e specialmente in quella comunicata nel 1893 al 
nostro Istituto d' Incoraggiamento, si occupò dell' industri i carbonifera nella 
Calabria, combattendo le conclusioni scoraggianti di una Commissione Go- 
vernativa d'ingegneri delle miniere, e dimostrando, con buoni argomenti, 
che, se in Calabria si riattivassero contemporaneamente l'estrazione del Ferro 
di Mongiana e quella delle ligniti di Agnana, si avrebbe una duplice indu- 
stria largamente rimunerativa ed emancipatrice dalle forestiere importazioni 
tanto esiziali alla prosperità ed alla indipendenza della Nazione. 

Più tardi, nel 1900, prendendo occasione di una crisi carbonifera, che, 
circa quell'anno, minacciava serie conseguenze per le industrie patrie, ri- 
tornò con maggiore insistenza sulla necessità di far ricerca di carbone in 
Calabria e nel Beneventano, ed espose un progetto di cinque trivellazioni 
nella valle del Sabato, per accertare le condizioni del giacimento carbonifero. 
Di più, stimolò gli industriali < e gli inerti capitalisti napoletani > a rivolgersi 
alla utilizzazione delle forze idrauliche tanto abbondanti nelle nostre mon- 
tagne, per dare baudo completo al Carbon fossile straniero, sostituendolo 
con grandi impianti idroelettrici, nei quali verrebbero meglio impiegati t i 
capitali timidamente nascosti nelle casse di risparmio ». 

Forse il Tenore in queste, come in altre sue pubblicazioni, peccava tal- 
volta di octossivo ottimismo; ma bisogna riflettere, che in tutte le imprese 
il coraggio è fattore necessario per la buona riuscita. 



DI Gaetano Tenore 3 

In ogni modo, nessuno potrà mettere in dubbio, che il nostro compianto 
Socio, con vero entusiasmo di apostolo, fu per quasi 60 anni lo strenuo di- 
fensore delle imprese minerarie nazionali ; e possiamo imaginare con quanta 
gioia, negli ultimi anni di sua vita, avrà visto gli albori di quel risorgimento 
delle industrie patrie da lui tanto intensamente vagheggiato. 

A Gaetano Tenore non mancarono meritate onorificenze: era cavaliere 
uffiziale dell'ordine della Corona d'Italia; fu premiato con medaglia d'oro 
dal R. Istituto d' Incoraggiamento di Napoli nel 1875 , e con t menzione 
onorevole . dalla Giuria dell' Esposizione Nazionale di Milano del 1881 : fu 
nominato, con approvazione Sovrana, Socio Corrispondente delle Società 
Economiche di Terra di Lavoro, di Avellino e di Principato Citeriore ; Socio 
Ordinario del R. Istituto d' Ine )raggiamento nel 1881 e Socio residente della 
nostra Accademia Pontaniana nel 1898. 

Gaetano Tenore mancò ai vivi il Ì4 dicembre 1903, lasciando di sé il 
prezioso ricordo d' una vita laboriosa ed esemplare per virtù domestiche 
e civili. 

Vogliamo augurarci che il nome venerando del nostro compianto Col- 
lega sopravviva come esempio luminoso di quel felice connubio delle scienze 
naturali con le industrio, che tanto efficacemente contribuisce al progresso 
scientifico ed economico delle nazioni. 

G. Mebcalli 
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